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LIBRO QUARTO 

DELLE ECCELLENZE DI S. PIETRO 

PRINCIPE DEGLI APPOSTOLI, 

E VICARIO UNIVERSALE DI CRISTO SIGNOR NOSTRO. 

-ÀJ~\ 

CAPITOLO PRIMO 

Altre ammirabili eccellenze dell'. Appo lìolo S. Pietro , 
che fi manifefiano nell" Eucartfiica Cena . 

ARTE DIHM FBSTUM PASCHAB SCIBNS IKSUS , QUIA VENIT 

hora eius. lohan.ij. v.i. &c. 

Opochb’ S. Pietro > e S. Giovanni ebbero 
preparato, quanto occorreva per celebrare 
la Pafqua nel luogo ordinato dal Salvatore, 
il Salvatore medefìmo vi fi portò coil. 
tutto il Collegio Appoftolico. Si può cer- 
care in primo luogo , (è altri vi intcrvc- 
niftero oltre gli Appoftoli. Secondo, levi 
fòdero tutti gli Appoftoli . Terzo , (è vi fi trovalle prefetto 
Maria Vergine la Madre del Verbo Incarnato. Quanto al pri- 
mo è certo , che oltre agli Appoftoli , vi faranno flati tutti 
qt.elli , che li fer vivano , c il Padron della Cala , a cui la Di- 
vira Mneftà fua fece làpere , che voleva celebrare la Palqua 
Tom. II. A infierir 
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DELLE ECCELLENZE 

infiem con e(To . Sicché a quel miflero , oltre agli Apporto!! do- 
vettero intervenire altri Difcepoli , e Miniftri . Quanto al fe- 
condo è certo, che de’ dodici non mancò veruno, per lo me- 
no ad una delle tre Cene , Legale , Naturale , ed Eucarirtica ; 
{ebbene queft’ ultima forte più miftero , che Cena . Riguardo 
a Giuda , di cui fi cerca , (è intervenirte a tuttetre ; ( giacché 
era tanto occupato nella meditata vendita del Signpre ) è cer- 
to, che fi trovò alla Cena naturale, onde è mollo verifìmile, 
che fi trovarte anche all’alrre due, e che forte comunicato per 
man del Signore ; e quello io Io tengo per ficuridìmo (a) . Che 
vi intervenirte la Vergine, ne dubitano alcuni Ef|>ofirori, a mo- 
tivo che non vieti nominata da’ Santi Evangelifti iu alcuna delle 
tfè Cene. Io crederci per altro, che a tutte tre intervenirte ^ 
e che alla lànta di Lei prefenza fi celebrartero mifteri tanto ce- 
lefti (£) . Imperocché non fi oppone il filenzio di non nomi- 
narla. gli Evangelifti , nè il tacere di Lei prova , che non vi 
forte prefènte . Si sà , che occupati gli Evangelifti nel regiftrarc 
le azioni di Crifto Signor noftro , otnilcro molte volte quelle 
della Vergine fua Madre , il fàper le quali lèbbene confide- 
rebbe molto la Chiefà, pure la di Lei prelenza non influiva nc- 
ceiTariamente nel Miftero. 

11 . La congruenza peraltro, che la Vergine vi intervenirti:, 
è appoggiata sù gran ragioni . Primo . Ordinava la Legge , che 
in tutte le famiglie fi mangiarti: l’Agnello . Effendo dunque la 
Vergine vera Madre di quell’Agnello Divino , che celebrava.* 
la Pafqua , e la principale perfòna di fua famiglia ; non è veri- 
fimile, che lafciarte di afliftervi. Secondo. La Vergine era re- 
ligiofiflima nell’ olfervanza della Legge. Comandava queftaj, 
che tra quei d’ogni famiglia fi mangiale l’Agnello Pafquale; 
e vedendo la Vergine , che fuo Figlio oflervava la Legge ; co- 
me è verifimile , che andarti: a celebrare la Pafqua piuttofto in 
altra famiglia , che col fuo preziofiflìmo Figlio ? Terzo . Se il 
Signore celebrò la Pafqua co’ fuoi Difcepoli , confidcrati da Lui, 
come la fua famiglia , e quello per fòddisfare alla Legge ; ( of- 
fendo 

(a) Maldon. in Matth. 26. hic ( [b ) Mctaphrart. orat. de Vita_, 

Barnui , Se alii communiter ap. Deiparac apudSuritim die2j. Aug., 
Spondan- in Epitom- Baron. tom.i. Se Barrad. tom 4. lib.l. cap.17.dc 
ano. Chrilli 3 4. pag. 39. Agno Pafdtfli . 
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DI S. PIETRO LI B. IV. } 

fèndo pur vero , che la maggior parte di elfi non vantava al- 
tra parentela con Gesù Crifto , lè non (è quella della lùa dot- 
trina, e della fua vocazione) qual dubbio v’ è, che chiamane 
ancor la Vergine per celebrarla infietn con Lei, la quale aveva 
con e (To la parentela di Madre , della vocazione , e della dot- 
trina ? Quarto . E’ verilìmiliffimo , che l'invitallè alla Cena na- 
turale ; mentre chi doveva aver premura del lèrvigio di Tuo 
Figlio , le non la Madre ; e chi del trattamento di lùa Madre , 
fc non il Figlio ? E (è la Madre afTiflè col Figlio alle Nozzej 
di Cana di Galilea , non avrà affinilo alla Cena , che era il 
Convito più (bienne , più mifteriolo , c l’ultimo , che celebrò 
il Signore in quella carne mortale ? Quinto . Non par credibi- 
le , che la Vergine Signora noftra non IntervenilTc alla Cenaj 
Eucarillica, Miftero, Sacramento , ed iftituzione ammirabile. 
Quella finezza in Gesù nollro bene di rinchiuderli nel Sacra- 
mento per l’uomo , ha troppe allulioni col miftero di incarnarli 
per l'Uomo . Quindi pare , che ficcoine quello non potò farli 
lènza la Vergine j cosi lenza la Vergine non abbia dovuto illi- 
tuirli un Sacramento sì ineffabile. 

111. Sedo. Non lèmbra polfibile , che un azione, ed un_, 
miftero tanto eroico , maravigliolò, ineffabile, e Divino, quan- 
to li è , che il Figlio di Dio redi rammentato ; il crear Sa- 
cerdoti , e Vclcovi ; l’iftituire cosi augufti Sacramenti nella.» 
Chiefa , il fondarla , Io llabilirla ; non li faceife alla prelenza 
fàntilfima della Vergin Madre, l’interceflìone , le virtù, e l’ec- 
ccllenze di cui lèrv irono di dilpolìzione , acciocché Dio tutto 
quello operaffe per nollro bene. Settimo. E’ da olfervarli , che 
i maggiori mifteri dell’umana redenzione , tutti li celebrò il 
Figlio' alla prefenza della Madre. L’Incarnazione , la Nalcita , 
la Circoncilìone , l’Adorazione dei Re , la Prelcntazione al 
Tempio , la Votazione , la fuga in Egitto » e finalmente Iaj 
Redenzion sù la Croce. Nella Rilurrezione il Signore andò 
in cerca della Madre, come a fuo luogo vedremo . Nell’Alcen- 
fione poi , e nella Venuta dello Spirilo Santo , in tutto affidò 
fempre la Madre. Quindi io crederei, che non lòlo vi inter-' 
venilfe la Vergine, mainfiem con I.ei vi interveniifero ancora 
altre fante Donne (r) > le quali frequentemente affiftevanbu . 

A z Sicco- 

(<•) Mctaphraft-apudSur. , ubifupra.. . . 
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Siccome poi i fòli DiTcepoli furono confàcrati , perciò tutta la 
relazione degli Evangelifti cofpirava a riferire le. finezze ammi- 
rabili del Signore nel reftare Sacramentato nella fua ChiefL» , 
e nel crear Vefcovi, e Sacerdoti; onde occupati nel principal 
del Miftero, non impiegarono il tempo in deferiverne le cir- 
coftanze . 

IV. Quindi graviflìmi Autori affermano , che il Redentore 
avendo comunicati, e confàcrati i Difcèpo’Ii / ordinò a S. Pie- 
tro , che andaffe a comunicare la Vergine , el'altre Santo, 
che accompagnavanla , e chetavano in altra Camera (d) ; 
(ebbene effendo tanto grande il Cenacolo , Caenaculum nu- 
gnum (e) , non v’è diifonanza , che aduna menfà alquanto fé- 
parata , fi trovalfero nello fteffo Cenacolo . Fu poi una grande 
eccellenza, e una preeminenza propria di S. Pietro, che Egli, 
e non altri comunicalfe di fua mano la Vergine , e le altro 
Sante. Fu grande eccellenza , per effere Egli llato il primo, 
che amminiftrò , dopo il Signore , quello fòvrano Miftero Eu- 
cariftico. Nè Iafcia d'eifere ammirabile la circoftanza d’averlo 
amminiftrato alla Vergine Beatiflima , Madre del Verbo Eter- 
no ; redimendo alle di Lei vifeere quel Signore , che generò 
in effe , che racchiufè , che partorì , e che a noi diede per la 
redenzione delle noftr' Anime. Fu propria di S. Pietro ; perchè 
dovendo effere il primo , e maggior Miniftro di quello Sacra- 
mento, Vicario Univerfàle di Crifto Gesù; ed effendo flato il 
primo , che lo credè , lo adorò , lo confèfsò , come già Sacramen- 
tato , prima che fi racchiudelfe nel Sacramento Eucariftico ; fu 
ben giufto , e fànto , e congruo , e conveniente , che fimil- 
mente foife il primo ad amminiftrarlo dopo lo fleifo Signore , 
Autore, Miniftro, e partecipe di così ineffabil Miftero. 

V. Terminata poi la Cena legale , e la naturale , fecondo 
l'opinione, che io feguito ; prima che 1 ’ Uomo Dio fi racchiu- 
dere (òtto le fpecie Euchariftiche , narra il fànto Evangeliftaj 
ciò , che fègue . Sapendo Gesù , che era piunta P ora Jìia di paf- 
lare dal Mondo al Padre , ficcome amato aveva quelli , chc_, 

x Ji avari 

(<t) Perijìmileque eft , in cadeau commiffam fufeepiffe. Birrai tom.4. 
domo con Chri/lo Deiparom come- lib.l. c.17. 
diffe - 4 gnvm cidi feminis , & Eie- (e) Lue. 22. v.i2. 
tbjrijium augfijjimam per Tettimi 
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DI S. PIETRO LIB. IV. 1 

Jlavan nel Mondo , gli amò Uno all'ultimo ijlante. Terminata. 
la Cena, cd avendo' già il Demonio pojlo in cuore a Giuda V If ca- 
riota di tradirlo-, f apendo, che il Padre aveva tutto ripojlo nelle 
fue mani j che era venuto dal Padre, e che al Padre fe ne tor- 
nava ; fi alzò da Cena , dcpofie le Jue vejli , e prefo un linteo , 
con cui fi cinfc versò lofio dell'acqua nel catino , e cominciò 
a lavare i piedi de’ Jiioi : Difcepoli , e ad afciugarli col linteo , 
• onde era cinto . Giunfe dunque a Pietro , e Pietro gli dijfe : Si- 
gnore, voi mi lavate ì piedi ? Rijpofe il Signore -, ciò , che ora 
io faccio, tu non lo fai ; lo faprai bene in apprejfo . Dijfe Pie- 
tro : non mi laverete i piedi in eterno . Replicò Egli ; fe non ti 
laverò , non avrai parte con me . Pietro foggiunje -, non Jolo i 
piedi , o Signore ; ma le mani ancora , cd il capo . Dijfe Gesù ; 
chi è lavato , non ha bifogno , che di lavar fi i piedi -, e voi fiete 
mondi , ma non tutti . Perchè fapeva chi dcvejfe tradirlo , per- 
ciò dijfe , non jiete tutti mondi . Quindi dopo aver lavati i piedi 
a firn Difcepoli ; riprefe le fue vejli , e ritornò alla menj'a , ove 
fece quella predica eccellente, di cui ragioneremo in altro Ca- 
pitolo ; giacché in ella ancora & mani (citano altre eccellenze» 
ammirabili di' S. Pietro. . • . .. ... • 
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CAPITOLO II. 

Perchè dica F Evangeli]} a , che il Signore primi di lenire i piedi 
ai Dijcepoli , ftpeva ejfer giunta F era fua ? 

v SCISNS ZBSUS i QUIA VBN1T KORA BIVI. . . 

lohan. ij. v. i. 

I. T) Rima di venire alla fpiegazione delle notabiliffimc pa- 
• X fole di S. Pietro al Signore, e del Signore a S. Pietro, 
mentre tutto il Collegio Apoftolico offervava un profóndo fi- 
Ienzio ; farà bene dichiarar quelle del Santo Evangelifta , ej 
qualche parte dei mifleri , che palelàno , i quali fono fenza 
dubbio ineffabili . Nè quefto fi efèguirà con meno facilità , e 
chiarezza, fè fi propongano alcuni dubbi , c loro fi applichi 
l’op|iortuna rifpofta. In primo luogo fi può cercare, perchè di- 
ca l’Evangelifta ; Sapendo il Signore ejfer giunta Fora Jua di pof- 
fare da cjuejlo Mondo al Padre , e che dal Padre era venuto , 
e che al Padre fc ne tornava ? Forfè l'Uomo Dio non Io fàpe- 
va di prima ? Forfè lo fèppe allora , o fi accrebbero le cogni- 
zioni in quell’ eterna Sapienza? Forfè fi fèparò dal Padre in_» 
quanto Dio quegli , che era , ed è in effeoza uno fteffo Dio 
col Padre , e collo Spirito Santo ? Inoltre perchè qui dice , che 
era giunta Fora fua , quando nell’ inviare S. Pietro , e S. Gio- 
vanni a preparare la Pafqua , aveva detto , che era giunto il 
Juo tempo ? Che differenza v’è tra ora , e tempo ? A quefto fi 
può rifondere ; in primo luogo , che quel dire il Signore , fa- 
pendi ejfer giunta Fora fui , fcuopre la premura , che ebbej 
tèmpre Gesù noftro bene di manifeftare, come abbiam detto, 
agli Appoftoli , e a tutti quelli , che lo feguivano , la fiia làuta 
Divinità; onde fàpeffero, che fi offeriva al fàgrifizio della Cro- 
ce unicamente , perchè voleva ; che fàpeva Egli il fuo tempo , 
e Fora fua ; che quell’ ora era Fora del fuo tempo ; e che non 
folo amava queft’ ora affine di patire per l’uomo ; ma ancora.» 
perchè deftinata l’aveva la di Lui Provvidenza ad oggetto di 
reftarfène Sacramentato con gli uomini per amore degli uomi- 
ni, e per defiderio della loro fàlvezza. Quindi il dire, giunfè 
il mio tempo , comprende tutto il tempo della Pafiìone dallaj 

Pa- 
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■ DI S. PIETRO LI B. IV. J 

Pafcjua fino alla morte di Croce. Quel dir poi, che era giunta 
torci fuo. , lignifica , al parer mio , l’ora di racchiuderli nel Sa- 
cramento per gli uomini ; giacché quella fu l’ora più amabile 
di quel tempo . 

II. Di qui fi rileva , e manifèlla l’amore ineffabile del Si- 
gnore per gli uomini ; e l’obbligo , che noi abbiamo di corri- 
ìpondere a quell’amore con altrettanto di amore ; effendo pronti 
a compiacerlo , a fèrvirlo , e a morire per amor filo , come 
Egli è morto per nollro amore . E’ verifiìmo , che pati per gli 
uomini con una brama si ardente di patire , che quel tempo lo 
chiamò fuo ; e perchè veniva ad effer per Lui una fòrgente di 
pene , perciò lo amava , ed applicavalo al fuo amore affai più 
di qualfivoglia altro tempo . Ad ogni modo però amò Egli più 
quell’ora, che quel tempo ; e del fuo tempo era quell’ era il 
più caro oggetto dell'amor fuo . La ragione fi è , perchè era 
quella una finezza d’ amore maggior di quella . 11 patire do- 
veva eltenderfi fido al tempo della Paflìone ; ma il reftarfene 
Sacramentato ha da durare fino alla confinnmatione de’ lècoli . 
Doveva patire una fòl volta ; ma infinite volte fàcramentarfi . 
Col patire non entrava nel petto degli uomini ; ma entrava be- 
ne nel petto , e nell’anima degli uomini racchiufò lòtto le fpe- 
cie Eucarilliche . Col patire fi faceva Redentore dell’ Anime ; 
col fàcramentarfi diveniva alimento , e lòilegno dell’Animo 
unite ai corpi. Col patire in Croce, fèbbene deffe la Vita, ed 
il Sangue per la redenzione , e con effo gl’infiniti Tuoi meriti 
per farci lalvi ; pure non ci comunicò il fuo medefimo Cor- 
po , l’Anima , e la Vita , onde lo riceveflìmo , e diveniffe una 
cofà fteffa con noi . Ma al làcramentarfi ci dava il Corpo , o 
l’Anima, c la Divinità, e il Sangue, e tutti i meriti della fua 
dolorofà Paflìone . Col patire , pati una Ibi volta ; ma fàcra-f 
mentalo > infinite volte è obbligato a ricevere infiliti dalla mia 
ingratitudine . 

III. Finalmente col patire rimetteva all’Anime le colpo ; 
ma col fàcramentarfi le adornava di virtù , e di grazie innu- 
merabili , e diveniva una colà fleffa con loro . Oh ! rnaravi- 
gliofò , oh ! ineffàbile eccedo di amore per l’uomo . A quelle 
lleffe gcnerofè finezze , che usò il Figlio Eterno di Dio sù la 
Croce per gli uomini , quella prevale , quell’ è più grande , di 

rima- 
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rimanerfi per tempre con gli uomini Uomo, e Dio , per en- 
trare ne' loro petti vero Dio > e vero Uomo. Qui peraltro 
può domandarli , perchè dicclfe l’Evangelifta , Sapendo , che ha 
da pajfare dal Mondo al Padre , e che dal Padre era venuto , e che 
al Padre Je ne tornava ? Primo. Spiega con quello il Signore, 
che volotario venne in terra a patire ; che dalia terra tornava 
trionfante a regnare eternamente nel Ciclo ; e che il tutto è 
governato dalla fua volontà , dal lùo edere , dal fuo fàpere, 
e dalla fua poteftà . Secondo . Dava lume agli Appolloli , onde 
làpcdero, che quegli, il quale nel Mondo era venuto lòltanto 
Dio ad incarnarli ; dopo d’edere rifufeitato , ne partirebbe Dio 
Uomo, c falirebbe al Cielo la Divinità coll' Umanità , e re- 
gnerebbe in Cielo 1* edere umano unito con il Divino . Ter- 
20 . Similmente col dire, che veniva dal Padre, e che al Pa- 
dre ritornerebbe , integnava il Signore ai Dilcepoli , non telo 
il fine , per cui venne ; ma il cammino ancora , da dove , e per 
dove era pattato per ritornare a filo Padre : quali, dir volefle : 
Tutta quella vita è un cammino. Voi peniate a camminerò 
feguendo la mia Croce, e battendo quello detto tennero , che 
io ho tenuto , e che terrò . Dal Padre venni nel Mondo , o 
torno al Padre, lo vi ho eletti, affinchè teguendomi nel Mon- 
do , e facendo la volontà del Padre mio tenghiate lo Itedo cam- 
mino , é arriviate a godere la gloria di mio Padre infìem con 
me, te, còme io l'elèguilco , eteguiretc la volontà di mio Pa- 
dre. Mio Padre vi codimi , quali liete. Quello è il venire mio 
Padre in voi; e voi per mezzo della Croce, e delle virtù ri- 
tornerete: al. mio , e vodro Padre . 11 carminino , che io ten- 
go , dovete, tener lo ancor voi. lo lo tengo, per virtù di mio 
Padre ,'>e mia ; voi lo terrete per virtù mia , e per virtù di 
mio Padre . * 

IV.. . Dice la Divina Maeftà fua , che venne » e che và. 
Quedo lignifica, che l’andare , e il venire tegul per di Lui 
propria virtù'; perchè era, e venne teliamo Dio. Noi tutti sì, 
liarno chiamati. Sia, che dobbiam nateere, fia, che liam licen- 
ziati da queda vita ; il venire , c l’andare da noi non dipende . 
Con un colpo di piede la morte rapitee tutti , fia Pontefice , 
o Re; fia giovine, o vecchio; fia bello, o deforme; fia gran- 
de , o piccolo . Con egtial piede Ipinge gli uomini al lepolcro, 

e cal- 
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e ealpefta tutta la loro felicità ; acquo pulfat fede (.1) . Solo 
l’Uomo Dio, come (òpra Tacque del Mare(£), camminava.» 
fòpra la morte , la calpeftava , la premeva , e faceva libera- 
mente tutto ciò , che piacevagli . Quando non volle , che i 
Giudei lo Iapidaflfcro; tolte loro di mano le ftefle pietre, che 
prete avevano per Scagliarle contro di Lui (r) . Quando nella 
fua Patria tentarono di precipitarlo dall’alto di un monte; figli 
con una lèmma facilità sfuggi lor dalle mani ( d ) . Allorché 
volevano arrenarlo, li gettava rovefeiati a terra ; poi tornava 
a farli fòrgere , e permetteva di e fière arredato (e) . Simil- 
mente quel dire, che era venuto dal Padre, c che al Padre fé 
ne tornava , era nel Signor noftro un fèguire quella fletta in- 
tenzione, ed attenzion religiofa , che ebbe fèmpre di rifonder 
tutto nell’Eremo fuo Padre, e tutto indirizzare alla fua lode, 
c alla fua gloria . Quindi da |ier tutto faceva profefiione di di- 
re , che era venuto ad efèguire la volontà di fuo Padre ; che 
fuo Padre lo aveva inviato nel Mondo ; che dal Padre avevaj 
ricevuta ogni fua virtù ; che di tutto erano gli uomini debi- 
tori a fuo Padre ; e che a fuo Padre dirigeifero le loro fùppli- 
che, itoicfoè tutto dipendeva dal voler di fuo Padre. E in ciò 
infogna il Salvatore, non fedo a rifpcttare i padri naturali, ma 
anche a riconofcere quella primiera origine di ogni noftro le- 
ne , cioè il Padre Celefte, la di cui pietà, e mifèricordia inviò 
l’Eterno fuo Figlio, c poi lo Spirito Santo, acciocché ci ren- 
dette per la fua grazia , e nella fùa gloria figli addottivi di un 
Padre cosi ineffabile. 

V. A quefto allude Umilmente il dirli dal Salvatore , die 
il Padre aveva tutto riporto nelle fue mani . In primo luogo ri- 
feriva al Padre tutto ciò , che dal Padre aveva il Figlio per ra- 
gione della natura Divina , il che non il potè mai togliere , nè 
alterar , nè mutare ; giacché quanto aveva il Padre , lo ebbe il 
Figlio , per edere coeterno col Padre , coonnipotente col Pa- 
dre , e finalmente di una fteffa natura , poteflà , e fàpienza col 
Padre, « collo Spirito Santo, Ego Pater unum fumus {/'). 

Tom.ll. B In 


(a) Tal Oda mors aequo pulfat pe- 
do pauperum tabernas , Higimquej 
turni. Horat. lib.i. od.4. 

(J>) Matti. 14. v.2j. 


8 


Iohan.S. v.Ji). 

) Luc.4. V.3C. 
f) Iohan. 18. v.< 5 . , 
'/) Iuhan.ja. v.30. 
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In fecondo attribuì al Padre , quanto il Padre aveva dato all' 
Anima Santiflìma di Tuo Figlio fatt' Uomo ; e la quale creò 
Egli tanto ammirabile per la grazia , per i doni , ed i favori ; 
coficchè volle porre in fua mano , e in poter fuo , quanto ave- 
va il Padre , il Figlio , e lo Spirito Santo ; onde l’Umanità , di 
cui fi vefti l’Eterno Verbo incarnato fòlle , per dir cosi, onni- 
potente; cioè, potefTe, otteneffe , e confèguiffc , quanto chie- 
derebbe a fuo Padre . Ed è ben imporrante l’offervazione , che 
l’ Evangelifia fpieghi il potere ineffabile del Figlio in quanto 
Uomo , e non alcun altro de’ di Lui attributi ; e di più allora 

10 fpieghi , quando l’Uomo Dio era per iffituire il Sacramento 
Eucariftico, affine di reftare con gli uomini, e divenire loro 
Jpirituale alimento . Sembra , che qui abbia voluto lignificare 
due colè . La prima ; che fèbbene in quella finezza , e mine- 
rò , e Sacramento operaffe l’amore , pure giunfè quell’ amore , 
fin dove giunfè l’onnipotenza del Figlio ; onde fu un’ amore 
onnipotente , giacché il Figlio giunfè coll’amore, fin dove giunfè 
la fua onnipotenza. 

VI. La fèconda ; che l'onnipotenza fervi all'amore. Per- 
chè l’Uomo Dio compartiffe un benefizio tanto ineffabile, co- 
me il rellare Sacramentato fra noi , fu neceffario , che dall’ 
onnipotenza fòffe foccorfà la carità , e che alla carità fèrvide 
l’onnipotenza ; o per meglio dire , fu duopo , che alla rteffa on- 
nipotenza faceffe fòrza la carità del Signore. Reca peraltro me- 
raviglia, che in quefio luogo appunto dica il Santo Evangelifia, 
qualmente il Demonio era già entrato a impojfejfarji di Giuda^t 
ri/èaricta . Come ? ragionando di un Sacramento si puro , si 
candido, si limpido, si foave, perchè notare la circottanza di 
trovarti già il traditore Difcepolo col Demonio nel feno ? Pri- 
mieramente quefio dichiara fèmpre più la pietofà beneficenza., 
dell’ amorofiffimo Salvatore. Non fi racchiufe lòtto le fpecic 
Eucariftiche , primache Giuda diveniffe offelfo , cioè primache 

11 Demonio ne poffedeffe l’anima , la qual mifèria è ben peg- 
giore di quello fia la condizion d’un’ offeffo . Giuda, e il De- 
monio erano già convenuti fra loro ; e già ambedue erano an- 
dati a convenire del prezzo co’ malvagi Sacerdoti , i quali era- 
no un’altra fpecic di Demoni ; e nella rea intenzione , nellaj 
colpa , e nelle opere , peggiori affai del Demonio . Allora fu , 

clic 
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che il Salvatore iftitui il Sacramento Euchariftico ; come le dir 
volefTe il Santo Evangelica: Quando Giuda il traditore, e i 
traditori Sacerdoti erano già convenuti di tradirlo, e di uccider- 
lo ; il Signore trattava di dar loro la vita , e di reftarc Sacra- 
mentato Ira noi . Allorché gli uomini gli tramavau la morte , 
il Creatore andava loro offerendo la vita. Quando gli uomini 
contro Dio Uomo machinavano malvagità , c ingratitudini ; 
Dio Uomo formava , e preparava per eìli de’ fovraui fingofe- 
rilfiini benefizi . E' una rifleflione eccellente del (acro 1 Cori co 
il contrapporre la maggiore ingratitudine , e malvagità alla mag- 
gior carità , finezza, beneficenza, e bontà. Similmente con_, 
un’ altro genere di contrappofizione affaccia il Demonio , Giu- 
da , e la di lui avarizia , e ciò molto opportunamente , come 
quegli , che manifolta il danno a villa del riparo , e l'informi- 
tà a fronte della medicina ; come fc diceffc : Quando il Demo- 
nio , il Mondo , e la carne trattavano di efoguire la maggiore 
Iniquità , ( tanto appunto lignifica il Demonio , l'uomo , e la di 
lui cupidigia ) allora fi andava applicando contro quelli tre ne- 
mici quella fovrana medicina dell'anime , che è il Sacramento 
Eucarillico , o fia quel Signore medefimo , che in effo fi rice- 
ve , e che atterrò il Demonio, il Mondo, e la carne. 
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CAPITOLO III. ’ 

Perche ilSigr.ore lavajfe i piedi a S. Pietro , e a fuoi Difcepcdi 
prima d' ijlituire l' Eucarijlia ? 

t 

COEP1T LAVARE PEDBS. Iohan.1 J. V.f. &C. 

•I. Ercana gli Efjxjfitori , perchè il Divin Redentore lavaffe 
VwJ i piedi ai Dilcepoli prima di conlècrarli , e ordinarli , o 
prima di racchiuder (è Hello lòtto le Ipecie Eucarifliche . Dovendo 
eflì prender cibo , lèmbra in fatti più naturale , che in cambio 
di lavarli i piedi , li lavato le mani ; rito , che offervavano con 
tanto di efattezza i Giudei , e di cui li doliero in Galilea (a) per 
non vederlo praticato dai Difcqtoli del Redentore . In primo luogo 
I* Uomo Dio lavò ad efli i piedi per effetto dell’ amor grande , 
che ad eflì portava . Quali che andaffe crelccndo co’ mitoi 
1* amore , o coll’ amore crclcetoo i mitoi , negli ultimi mi- 
fteri mollrò ad eflì più amore , e coll’ amore operò più lublimi 
milteri . Si proftrò a’ loro piedi . Gli amò più fui fine , in finem 
dilexit eos , e gli amò con un’ amore > che non aveva , nè do- 
veva aver fine . Gli amò per un fine tanto celelle , come fu il 
rimanere con eflì in quella vita , e poi condurli fòco a godere 
eternamente nella celelle . Mondò loro i piedi , co' quali dove- 
vano camminare dalla terra al Cielo ; cioè , purificò loro gli 
affetti , i quali dalla terra ci hanno da lòllcvare al Cielo . Se- 
condo. Volle dare quella dimollrazione dell’ amor luo lavando 
loro i piedi , affinchè vedeffero , che le Egli , il quale era pure 
loro Maeltro , Ior Creatore , loro Dio , lor Signore , Jor Reden- 
tore > c loro Capo fi pròllrava ai loro piedi per elèrcitare quell* 
atto di umiltà ; infegnava loro con quello ad eto umili . So 
lo era tanto con eflì la Divina Maeltà fua , quanto più doveva- 
no etoe umili fcambievolmente fra loro ? Perciò dilfe ; Io 
vi lafcio quefi' efempio , acciocché facciate ancor voi altret- 
tanto (è) . 

II. Terzo. Non lòlo volle qui elcrcitarc un’ atto di umiltà , 

ma 

(«) Matth. iy. v.2. cap.r., & 2. Com. A lap. in Iohan., 

(b) Vii). Maldonat. in Iohan. I j. , ubi fupra , & alii communiter . 
Barrai!, toni. 4. in Evangeli lib.i. 
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nia anche di beneficenza . Col lavarli lignificava 1* amorotè Si- 
gnore, che tèmpre li laverebbe , li monderebbe, li purifiche- 
rebbe, ed avrebbe cura delle lor’ Anime, delle loro cotèienze,. 
e delle loro operazioni reltandofene con efiò loro lino alla fine 
del Mondo , ufque ad confummationem faeculì (r) . Quarto . 
Significò , che lìccome Egli lavava ad dii i piedi ; eglino cosi 
li lavafiero gli uni agli altri ; cioè , praticafiero , ed avefiero 
gli uni per gli altri quella carità , che dimoltrava , ed etèrcita- 
va con elfi . Perciò difie ; Se io , che fon Maejlro , lavo i piedi 
a voi , molto più dovete voi lavarli vicendevolmente gli uni agli 
altri , e prevenirvi in amore ; raccomandando loro nel tempo 
Hello la pace , e la carità , e procurando di fvellere dalle loro 
Anime ogni radice di difeordia. Quinto. Lavò ad elfi i piedi, 
a’ quali fi attacca la polvere degli affetti mondani ; e quello 
fece , prima che elfi lo ricevefiero Sacramentato , per ilpiegare , 
quanto convenga , che fiano mondi quelli , che fi accollano 
a ricevere il Signore ; e come deve efiere non tèlo mondo il 
cuore dalle paflìoni , e dai peccati gravi ; ma anche mondi 
dalla polvere i piedi ; cioè , dai difetti più piccoli , e più leg- 
gieri . Sello . Lavò i piedi ad elfi , che nel rimanente erano 
mondi, come lo diltè chiaramente a S. Pietro, per lignificare , 
che dopo di efierli lavati col Battefimo da tutte le coli» , che 
avevano commefic prima di entrar nella Chielà , avevan bifògno 
tèltanto di mondarli da quelle , che aveflero cominelle perle* 
verando nella medefima . Ed a quello tèmbra , che polla allu- 
dere l’ avere il Salvatore lavati i piedi a funi Ditèepoli . 

111. Per ultimo. Quell' atto del Signore di lavare i piedi 
ai Ditèepoli , e dire ad elfi , che erano mondi , ma non già 
tutti ; tèmbra , che tendefle principalmente a manitèllare alla 
Chielà il Sacramento della Penitenza , che negli adulti ha daj 
precedere la Comunione ; onde fi dilponefiero a ricevere il Signo- 
re confortati già, e lavati colle- lagrime di un lineerò dolore. 
Quello ancora lignifica 1* acqua , che versò nel catino ; cioè , 
le lagrime, la contrizione, e l’umiltà di proltrarfi il penitente 
a piedi del Contèfiòre , e il rimanere mondato dalle lue colpe 
dopo di efiere flato afiòluto. Quel dire, chi è già lavato ; qui 
lotuiejl, cioè col Battefimo, non ha bitègno, tè non di lavare 

i pie- 
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Digitized by Google 



i 4 DELLE ECCELLENZE 

i piedi , cioè le colpe , che di poi commetteflc , fieno gravi , 
fieno leggiere ; fu un dichiarare , che tutti in tutto erano mon- 
di , ma non nei piedi ; vale a dire , non eran mondi da alcune 
piccole colpe . Quell’ aggiungere , non però tutti , fu un mani- 
fcilare , che il Collegio Appoflolico , toltone 1* infame Giuda , 
era allora in iflato di grazia ; e che per degnamente ricevcrcj 
il Sacramento Eucariftico , aveva bifògno foltanto di mondarli 
da Giuda ; tutto il retante poi del Collegio , e ciafcheduno degl’in- 
dividui doveva purificarli da alcune umane imperfezioni. 

IV. Cosi con quell’ atto di umiltà , e di carità elèrcitato 
dal Signore prima d’ iftituire 1* Eucariflia , e prima che Sacra- 
mentato lo ricevettero i Dilcepoli ; iofègnò loro in primo luogo 
l’umiltà ; onde fàpeflfero , che era quella la porta , e il fonda- 
mento di tutta la perfezione . In fecondo , la vicendevole ca- 
rità degli uni yerfò degli altri ; onde fàcclfero fcambievolmente 
fra loro ciò, che Dio operava con eflì . In terzo luogo, la pu- 
rità della cofoicnza per accollarli a ricevere il Signore e perciò 
non folo mondafTero il cuore dal fango delle paflìoni , e delle 
colpe j ma i piedi benanche dalla polvere de’ più leggieri di- 
fetti . In quarto , la premura grande di prepararli all’ atto di ri- 
ceverlo , purificando con fòmma efàttezza l’ anima , e il cuore 
non folo dai peccati mortali, ma dai veniali ancora. Sebbene 
quelli non fieno materia necettaria , come fon quelli ; pure il 
mandarli anche da effi , in qualche maniera è neceffario ; cioè 
conveniente alla decenza , fc non per la grazia , almeno per 
1’ aumento della grazia medefima , e per il maggior fervore* 
della carità . In quinto luogo le lagrime , il dolore , e la com- 
punzione , la quale è bene , che preceda , che accompagni , 
e che fègua la Confefiione per ricevere nel noflro petto il Sal- 
vatore dell’ Anime. 
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CAPITOLO IV. 

Delle prime azioni del Signore nel lavare i piedi a S. Pietro * 
e agli Appoftoli . 

fOKIT VESTI MENTA SUA. lohan. IJ. V. 4 . 

I. "V T ON lafcia d' edere lènza qualche midero 1* attenzione , 
_1_\| che ebbe il Santo Evangelica nel riferire , che il SU 
gnor e depojè le fue vejli , fi cinfe <T un Pluteo , prefe dell ' acqua , 
e la versò nel catino . E' certo , che fecondo il fènlò letterale 
viene efpredb quel tanto di eroico , che il Signore operò irL. 
cosi fante , e naturali azioni . Nondimeno però , Eccome nell’ 
opere dell’ Uomo Dio la corteccia della lettera in fè racchiude 
tanto di fpirito , e di virtù ; cosi farà bene {piegarle nel fènfò 
morale, raidico , e fpirituale. Primieramente il tutto efprimc 
un’ umiltà profondi (lima , e fublirniflìma del Signore. Lo JleJfo 
Signore depofe le fue vejli ; ponit vcjlimenta fua . Non ebbe chi 
De lo fpogliadè; ma bensì da fè medefìmo le depofè. E (fendo 
il Signore di tutte le creature , non volle , che alcun Io fer- 
vi(Tc. La Divina Mae (là fua nello fpogliarfi volle edere il mini- 
ftro , il minidrante , e lo Cedo , a cui predava!! il minidero . 
L’ Uomo Dio da fè medefìmo fi fpogliò delle fue vedi ; cioè , 
il fuo amore lo fpogliò di fè dedò . Come fc lafciadè da un_» 
lato , e fi fpogliadè in apparenza de' fòvrani attributi dell' effec 
fuo ad oggetto di redare più nudo, più uomo, più umile, c 
più fimile ad ogni altr’ uomo ; lafcia in difparte le fue fàcrej 
vedi, ed i fàcri fùoi ornamenti, e fè ne reda fpogliato . Tanto 
amava Egli la nodra natura, la quale lo vedi di quelle mem- 
bra beate ! 

IL Sembra, che il Salvatore per l’umano lafciadè in certa 
guifà il Divino , ed abbaffadc il Divino per innalzare fino al Cielo 
1' umano . Infègnava con quedo ai Santi Appodoli , e ai Vefcovi 
lor fuccelfori , che quando convenidè efcrcitar l’ umiltà , e |x>rfì 
ad idruir coll' «(èmpio , fi fjwglino colle proprie mani della loro 
dignità , grandezza, potere , autorità, ed eddriore ornamento; 
fi abballino , e fèrvano umilmente , e con grande fpirito di ca- 
rità . Siccome è bene il coniervare , e il far ufo de' fàcri or- 

namen- 
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namenti , e di tutto ciò , onde lì velie la Ior dignità per il de- 
coro , e la decenza , che a lei compete ; cosi debbon’ elfi fàper 
falciare quelli fanti ornamenti , deporre il contegno , la gravità , 
1’ autorità con ogni edema decorazione , c di tutto quedo fpo- 
gliarlì , per acquidarc un* altra autorità maggiore , una più in- 
trinfica grandezza, uno fplendore più luminolò, qual’ è il tro- 
varli ai piedi de* poveri , come vi lì trovò il Divino Maedro . 
Qued' è la nodra maggior grandezza , e autorità ( diciam cosi ) 
l’aver bifògno di lafciar qualche volta la gravità, e il contegno 
del Vefcovo , per vedire 1 ’ affetto , e la manfuetudine del Pa- 
llore. Dopo queda fàntillìma azione di lavare i piedi agli Ap- 
podoli , il Redentore ripigliò le lue vedi , e di bel nuovo li 
aflìlè. Fu quedo un’ intignare , che terminando noi di operare 
nella vita attiva , dobbiamo vediti delle virtù , attendere alla 
contemplativa ; e che tutto il nodro impiego , tutto il nodro 
clèrcizio ha da conlidere nell’ operare , e nell’ orare. Fu un li- 
gnificare inlìeme la politezza , con cui li deve intignare , e pre- 
dicare. Come oflirvammo altrove, e come dice S. Agodino, 
quel predicare, che fanno i Vcfcovi dando affili , rapprefènta 
la dignità , e la gravità del magidero (a) . 

• 111. Riadùnte, che ebbe il Redentore le fàcre die vedi, lì 
poli a fare agli Appodoli un ragionamento tutto celede . Qued’ è 
un manitedare a noi Velcovi il nodro proprio, e naturai mini- 
fiero d’ intignare , di eccitare , di etòrtare , di guidare , e di 
dar luce all’ Anime , che Dio alla nodra cura raccomandò . 11 
cingerli col linteo , lignifica in primo luogo la decenza , e con- 
venienza dell’ atto necedàrio all’ intenzion di lavare ; poiché 
effendo fciolte le vedi , fervilo avrebbero d’ impedimento al mi- 
uidero , e al midero . Intigna inoltre , che fi o Prelati , o fud- 
diti vogliamo etircitar le virtù , pentiamo a cingerci colla con- 
tinenza , colla pazienza , coll’ adinenza , colla mortificazione , 
t coll’ annegazione della propria nodra volontà . Se non faremo 
cinti , c li non faranno moderate , c temperate le paflìoni , c 
reti lòggette alla ragion naturale , c fpiritualc , non potremo 
durare nel minidero . Quedo è il cingolo , che tante volte ci 
raccomanda il Signore , acciò con elio ( 'J > ) , c colle fiaccole 

acce* 

(«) S. Augufl. tom.j. lb.tl de_» lit.B. edit. Parif 1 689. 

Serm. Domini in monte colum. 1 66. (b") Luc.ia. v.jy. 
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accefè in mano Io attendiamo , quando tornerà dalle nozze, 
come di (òpra fi è avvertito (r) . Significa inoltre 1’ attenzione , 
che aver debbono i Prelati nel cingerli per evitare le Ipcfè lù- 
perfluc delle lor cale , e della loro famiglia . Se il panno lino 
fia ben cinto alla vita , ne avanzerà qualche porzione , ne avan- 
zeranno 1’ eftremità per impiegarle in vantaggio , e in lòvveni- 
mento de' poveri . Con ciò , che il Pallore non si rilparmiare » 
cche getta, può veftirfi la pecorella. Quello rifledò non laici* 
d’ edere d’ una grande illruzione . 

IV. Nel leniti allegorico poi lignifica le generale finezze^ 
dell’ Uomo Dio , e 1* amor grande , che ha avuto per noi . 
Coll’ amore cinlè la fua onnipotenza , e il luo lòvrano potere 
colla lànta umiltà . Etlendo infinito , incomprenfibile , ed im- 
menlo , volle rillringcrfi in quanto Uomo , rellando immettici , 
ed infinito in quanto Dio . Non v’ ha dubbio , che quel panno> 
lino folle il più grande , e il più capace a contenere di quanti 
mai abbian veduto le tre nature Divina, Angelica, ed umana. 
Cinlè, e comprale l' incomprenfibile , l’iininenlò, e l’infinito; 
e quegli , che non può edere contenuto dal Cielo , e dalla ter- 
ra , quel linteo lo potè cingere . L’ Uomo Dio fi citile da fe# 
medefimo, nè permifè, che altri il cingedc. Spiegò con quello 
la Ina onnipotenza , c 1’ amor fìto ; affinchè gli uomini com- 
prendedèro , che quanto operava , tutto era volontario ; cho 
quello lo operava > perchè così voleva , e poteva ; e che niuno , 
toltone il luo potere , e il fuo volere , poteva farlo , ed efe- 
guirlo . 

V. Egli lledò colle lite mani versò l’ acqna nel catino , nè 
fi lèrvl a tal’ uopo d’altro minillro. Ciò lignifica , che tutta la 
grazia , la pietà , la milèricordia , le lagrime , e la contrizione 
vengono , e dipendono da quelle benedette mani ; e lènza di 
edo, e della fila grazia , non v’ è pietà , non milèricordia, 
non lagrime , non compunzione : che lè Egli non empie colla 
fua grazia il catino, quello rimarrà Icmpre vuoto di ogni gra- 
zia , e pieno di perdizione J che le acque del Battefimo , e la 
remiffion delle colpe , che a noi con efe fi dona ; tutta pro- 
viene da quelle Divine mani : che le lagrime , e la penitenza , 
e il dolore de’ noltri peccati , tutto dipende da quella grazia.» 

Tom. lf. C grazio- 

(c) Lib.j. cap.iS. 
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grazio!! filma di Dio : che la fónte , da cui deriva l’acqua di 
quella grazia , la quale feconda le noftre Anime , le ammorbi- 
difce , le intenerifce , e le dolcifica ; tutto viene , e procede da 
quella prima grazia , fonte originai delle grazie , che è l’ amo- 
re , e carità Divina . Se Egli non prenderà prima l’acqua nelle 
Eie mani , e non la verfèrà nel mio cuore ; il mio cuore non 
l’ avcrà , nè fàlirà a miei occhi , nè da quegli ufciri per pian- 
gere le mie colpe . Se non verfèrà 1 ’ acqua della compunzione 
nell’ Anima mia ; l’ Anima mia non l’ averà , nè fèntirà mai com- 
punzione . Significa in lèmma , che viviamo , ed operiamo con 
un’ intera làntifiiraa dipendeuza da quelle mani Divine , e che 
olferviamo Tempre > e fidi tenghiamo gli occhi nelle fóvrano 
lue mani , come in quelle , nelle quali è ripofta tutta la noftra 
làlvezza . Come un' ancella ,'cbc non allontana mai gli occhi 
dalle mani della fua padrona (d ) ; perchè mira in efi'e o il ga- 
fligo de’ Tuoi difetti , o il premio della lodevole lua condotta ; 
cosi noi non dobbiamo allontanare mai gli occhi dalle mani 
del Signor noftro , dalla di cui giuftizia dipende il noftro ga- 
lligo , dalla di cui pietà , c mifèricordia dipende il noftro 
rimedio . Finalmente il Salvatore dopo di aver depofte le fà- 
crofante fùe vefti , c da le medefimo verfàta 1’ acqua nel cati- 
no , cominciò a lavare i piedi a S. Pietro. Perchè quefto mi- 
ftero , e quell' altiflìma eccellenza del Santo Appoftolo richiede 
qualche eftenfione per edere dichiarata, la riferiremo nel fe- 
guente Capitolo. 1 , . : 

CAPI- 

(d ) Sicnt ondi atciltu in minibus iominae fuje . Pf.122. v.2. 
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CAPITOLO V. 

I 

Grande eccellenza , ed umiltà di S. Pietro dedotta dall ’ ordine , 
fecondo cui il Signore lavò i piedi a' funi Difeepoli ; 

e fe cominciajje , o nò da S, Pietro . , 

oouikij tu visi lavai pbdbs ? lohan. IJ. V.d. 

h I A 1 (jwfloll l’eterno Verbo Incarnato ad efèrcitare qucH'atto 
JL/ eroico d' amore , e d’ umiltà di lavare i piedi a’ Tuoi 
Difcqxdi , e in efli a tutte le creature , poiché non ebbe limiti 
la di Lui carità ; cercano gli Elpofitori da chi il Signore comin- 
ciane quell’ ineffabile miuiftero , c miftero ; le da Giuda , o da 
S. Pietro 2 Niuno per altro di quanti Santi ho io confultati giunic. 
a dubitare, che dovels’ cffere qualcuno de’ Dilcepoli . Cercano 
bensì , (e cominciane da Pietro , o da Giuda ; dal migliore >, 
o dal peggiore ; dal malfimo , o dal minimo . Giudicano alcuni 
Elpofitori (a) , che non cominciane dalI’Appoftolo amante , ma 
bensì dall'avaro, dal crudele, dal barbaro, dal traditore. In 
primo luogo , perchè il Signore » il quale tutto vedeva , e co- 
nolceva tutti , come fòvrano , e celefte Medico , era neceffa- 
tìo , che fe ne andaffe a trovar quell’infermo , che era più ag- 
gravato , c più afflitto dal male . Qualfivoglia perito Medico, 
entrando in un quartiere d’ infermi , è certo , che va primari 
a cercar quelli , i quali fi trovano in maggior pericolo , affinchè, 
non giunga ad effl la morte , prima di ricevere il rimedio . Nella, 
fleffa guilà vedendo il Signore , che Giuda flava dando gli ultimi; 
tratti, e fpirando; che già era morto alla vita della grazia , e- 
poffeduto dalla morte della colpa ; e che era meno mondo degli 
altri, o per dir meglio, il lòlo immondo ; era neceffario-, che, 
prima degli altri a lui ne andaffe per lavarlo, per intenerirlo,, 
per ammollirlo , e per rifufcitarlo colle potenti fiie mani 
- 11. Secondo . A quello allude la parabola della pecorella.»- 
finarrita , e l’abbandonar per lei loia le altre novantanove (£) 
Quell’ era lo fteffo , che lafciare undici Dilcepoli giufti per an. ( 
dar fubito a curare un Dilcepolo già perduto . Terzo . Le eccel-' 

- Cl . . - . . len ? e 
. (a) Origen. iS.Chryfotl., Theo- Leont. apud Mal donai, in lobati, ij.» 
phil. in Cateti. S. Thom. , Luthyro., (4) Matth. 1 8 . v. 1 2 . , 
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lenze del Signore nelle (àntiffime di Lui azioni andavano (èmpre 
crefcendo ; ed affinchè crefcclTero , era necelTario andar falen- 
do colla medelìma azione , e cominciare dal minimo , che era 
Giuda , per Terminar col maggiore , che era l’Appoftolo S. Pie- 
tro. Quarto. Il Signore infegnò (èmpre agli Appoftoli di per- 
donare ai nemici, e dar loro contrafegni di affezione. Dunque 
c (Tendo Giuda il di Lui più crudele nemico , era proprio del fuo 
amore il cominciar dal nemico , e dal perduto , per in(ègnare 
non (irto a perdonare , ma a favorire benanche , e ad onorare 
i nemici . Quinto . Secondo la lettera , fembra , che lo fteifo 
infinui nel fuo racconto il facro Evangelica . Imperocché , quan- 
do il Signore giunfe a S. Pietro , dice , venne poi a Simone ; 
Ven't ad Shnonem Petrum . Dunque aveva già lavati i piedi 
agli altri, e pare, che l’ultimo forte Pietro. 

III. Con tutto quello però feguendo io gran Santi , e gran- 
di Efpofitori (r) , redo òrto nel ìèntimento, che il Redentore 
cominciarti da Pietro. Efporrò prima i fondamenti, che a que- 
llo mi perfuadono , e poi ridonderò alle contrarie ragioni . 
Primo . Avendo il Signore in tutte le occafioni nominato il 
primo S. Pietro , e (èrvito ertendofì della di lui opera per Spie- 
gare il fuo Primato , e che lo deftinava Capo universale della 
fua Chiefa , e fuo Vicario , e che da erto derivare dovevaj 
quell’ altiffima dignità in tutti i di lui Succcffori ; è verifimw 
liffimo , che in un’ atto tanto celebre quanto quefto , comin- 
ciarte limilmente da S. Pietro , come il primo di tutto l’ Appo- 
ftolato . Secondo . 11 Salvatore col lavare i piedi lignificando 
il purificare, il mondare, e il riformare tutto il Collegio Ap- 
poftolico, e il difporlo degnamente al Sacerdozio ; è ben chia- 
ro, che per accreditare la (leda riforma cominciafle dal primo 
degli Appoftoli ; poiché riformato , e mondato , e purificato il 
primo , ed il maggiore , è facile riformare anche gli altri . 
Terzo. Non fi legge ne’ Santi Evangelifti , che tolto il (òlo 
S. Pietro , alcun Appoflolo per umiltà , o per alcun altro mo- 
tivo lì opponete al Redentore dell’ Anime , che fi prefentava 
per lavargli i piedi . Eppure era tanto naturale , che fupplicaP 

fero 

(0 Augufl. , V. Bed. , Rupert. , illum Lyran., Simon, de Calia, Car- 
& al ti v quos fequitur Maldon. , & thufian.,Caietin. , So lattica, toin.4# 
Cornei. A lap. , Barrai , & apud lib. 2 . cap.j. 
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DI S. PIETRO LIB. IV. a, 

{èro il Signore a non ufare con cffi dimoSrazione di umiltà cosi 
immenfà ; giacché quello , che nel Signore era umiltà , dive- 
nga per efli e rammarico , e confufione nel vedere profilato 
a’ loro piedi un Dio. Di qui fi raccoglie, die avendo comin- 
ciato il Signore da S. Pietro a lavare i piedi al Collegio Appo- 
flolico ; quando videro i Difcepoli , che S. Pietro fi arrcfè al 
comando del Signore , fi lafciò lavare i piedi , ed efibì il capo 
ancora , e le mani ; fecero altrettanto i Difcepoli . Si lavaro- 
no anch‘ efli lavare i piedi in filenzio , come fè diceffero : vin- 
to Pietro il primo, lo fiamo noi egualmente. Vinto il Capita- 
no , debbono arrenderli i Soldati . Pietro fi arrende ; arrendanfi 
anche gli altri . Egli è però vero , che fe il Signore non avelie 
lavato prima S. Pietro , non fàrebbcfì cagionato , nè avrebbe 
avuto luogo un tal difcorlòj il quale per altro è naturalilfimo, 
che fùccedeiTe. 

IV. Quarto . 11 rifleffo mcdefimo di efTer Capo deflinato 
della Chiefà , rendeva maggiore nell’ Uomo Dio la premura di 
lavare , e di purificare S. Pietro prima degli altri . E quello 
non folo per dare cfèmpio agli altri , come fi è detto ; maj 
ancora perchè quanto è maggiore la dignità , ha bifògno di più 
alte perfezioni ; e quelle pofTono compartirle fòltanto le mani 
del Salvatore . Ma è ben chiaro , che il primo, a cui avrà 
partecipati i fitoi tefori , e le fue grazie , farà flato quell’ Ap- 
posolo , che desinato già aveva per filo maggior telòriere , e 
per Vicario delle fue grazie , c de' fuoi tefòri . Quinto . il la- 
vare i piedi ai Santi AppoSoli era un favore, ed un rimedio. 
Favor grande , ed ineffabile, che il Salvatore dell’ Anime, il 
Figliuolo di Dio fceglielfe i fuoi AppoSoli , per elèrcitare con 
cfTì queS’ atto eroico di umiltà, e di finezza. Era anche ria 
medio , perchè veniva a mondarli , a lavarli , a purificarli j 
Dunque, o fi confideri , come favore j in genere di (avori tiiun* 
altro fin allora era Sato preferito a S. Pietro . O fi confideri i 
come rimedio ; ed è fòrza il dire , che il Signore prima di 
tutto fi applicane a curare il Capo , e a mondarlo da qualfi vo- 
glia imperfezione. SeSo. Il lavate ad efli i piedi era un in- 
fegnamento ancora intorno a ciò , che il Signore voleva fi fà- 
celfe dal Collegio AppoSoIico. Perciò dille loro ; h vi dò 
f ejèmpio, acciocché facciate anche voi altrettanto. E fe era_» 

qucSo 
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quello e infcgnamento , ed elèmpio j da chi doveva apprender 16 
la Chieià , fe non da quegli , che era dellinato fuo Capo , cioè 
da S. Pietro ? A chi dovevano prima eflcr dirette le iftruzioni 
di dar 1‘ elèmpio , (è non fe a quegli , che per il fuo pofto . 
e per la fua dignità doveva iftruire > e dar 1‘ elèmpio alla Chieià ? 

V. Settimo. L’ordine iftelTo deil’elèmpio palelà, che cot 
minciar fi doveva , e che fi cominciò da S. Pietro . 11 Signore 
era il primo fra tutti , che dava l’ elèmpio agli altri per clTere 
•Egli il Principe , il Cai» > H Maeftro , il Signore , il Creatore , 
il Fondatore di tutto l'Appoftolato . E’ dunque chiaro , qualmen- 
te era naturai congruenza > che il Signore le ne alidade prima 
da Pietro » per lafciargli , come in eredità coll* azione l’ efem- 
pio ; c che nel modo , in cui dopo elfere rifufcitato gli con- 
lègnò le Chiavi , gli affidane ancor la premura , e 1‘ obbliga- 
zione di lervire d' elcmpio agli altri . Ottavo . Secondo l’ opi- 
nione de’ Santi da me lèguita, quel lavarli dal Redentore i piedi 
agli Apposoli , lignifica il làuto Sacramento della Confeffione » 
e della Penitenza ; c quell'acqua è (imbolo della compunzione. 
Dunque la Divina Maeftà fua non dovè con eifa prelèntarfi pri- 
ma a verun’ altro , che a S. Pietro . S. Pietro doveva principal- 
mente elTer quegli , che amminiftrerebbe con maggior |»teftà 
il fanto Sacramento della Penitenza . Quantunque gli Appoftoli 
averterò la potcrtà in tutto il Mondo ; pure oltre al potere , 
efie elfi avevano > ebbe S. Pietro quello di Vicario univerlài 
del Signore , che non godè vermi’ altro de’ fuoi Appoftoli . 
Nono . Gli avvenimenti del Santo invitarono il Signore a pre- 
jèn tarli ai di lui piedi prima d’ ogni altro ; per offerire 1’ acqua 
a’ di lui occhi , la compunzione all’ umile , e contrito fuo cuo- 
re, il Sacramento all’Anima, il riparo alla caduta. Preveden- 
do il Salvatore la negazione , in cui cadrebbe , gli proponeva 
il rimedio prima dell’infermità, affinchè giungendo quella, il 
rimedio divenire utile, e falutare. 

VI. Decimo . Quell’ atto eroico del Signore di lavare i piedi 

effendo miftero di carità , era dovere , che cominciane ad eièr- 
citarlo dal più amante , e dal più amato tra i Dilcepoli , cioè 
dall’ Appofloio S. Pietro . Undecimo . E’ certo aver voluto i) 
Signore, che in quella notte la fua umiltà trionfhffe al di (opra 
di ogni um.iltà più grande degli uomini ; onde quelli Épelfero» 
, ; come 
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come non vi poteva ertere umiltà umana > la quale àguaglìartè 
quell’umiltà Divina j e che il Signore era il più umile di tutte 
le creature , e il (acro Maeftro dell’ umiltà . Dunque volendo 
fupcrare la maggiore umiltà di tutto il Collegio Appoftolico , 
fu uccellano , che cominciale da S. Pietro , la di cui umiltà 
lènza dubbio fu la maggiore . Egli non preteiè le prime lèdi , 
come 1 figli di Zebedco j nè domandò chi di tutti farebbe il 
maggiore , come fecero gli altri Apporteli . Non trattò , che 
di lervire , e meritare , e allontanare i difgurti del (ito Maeftro » 
pregandolo a non voler patir tanto per la redenzione dell’uomo . 
Quindi l’ umiltà di S, Pietro , toftochè vide a Tuoi piedi l’ umiltà 
del Signore, (è le oppolè, e fi volle difèndere dall’umiltà del 
Maeftro con un pretefto cosi retto , e cosi fànto , come era_> 
il non permettere , che il Signore cfèrcitartc un’ umiltà si ec- 
cedente di lavare i piedi alle fue creature . Peraltro 1’ umiltà 
di Dio, che volle vincere l’umiltà di tutte le creature, obbli- 
gò S. Pietro a far si , che la di lui umiltà fi arrenderti a quella 
del (ùo Maeftro, eperquefto cederti in lafciarfi lavarei piedi. 
Quindi reftò vittoriosi , e trionfàtrice la Divina umiltà dell’uma- 
na , e I’ umiltà del Creatore di quella delie creature col folo 
vincere l’ umiltà di S. Pietro . 

VII. Duodecimo . A quello appartiene , e dà fòrza ciò , che 
avvenne al Signore con S. Giovanni Batifta . Battezzava egli col 
batrefimo di penitenza lungo il Giordano , ed avendogli richiedo 
il Salvatore di effer da lui battezzato al par degli altri ; fè ne 
fehermiva il fòvrano Precurlòre , c diceva all’ Uomo Dio , ebe 
ciò non fi facefie in verun modo , dovendo anzi e fiere egli bat- 
tezzato dalla Divina Maejià fua (d) : c lottando 1* umiltà di 
S. Giovanni con 1* umiltà del Signore , intorno a chi più po- 
tcrte , e farebbe più umile ; il Signore obbligò S. Giovanni , 
come S. Pietro , ad arrenderli , con dirgli , Lafciate per ora ; 
mentre così conviene ; fine modo (e). S. Giovanni , comcS. Pie- 
tro , in fin fi arrefè. Quindi fèmbra , che il Salvatore volerti? 
vincere , e trionfare colla fua umiltà di tutte le umiltà del Mon- 
do , e dichiarare chi fòrtèro gli uomini più umili di tutto il 
creato ( dico gli uomini ; poiché in umiltà la Vergiue fu però 

tut- 

(rf) tgo-a te debeo b.iptiz'jì . (?) Sic enim decet nos implere-f 

Match.;, v. 14 . g mnem iuftitiam . li ibid. v. 1 J. 
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tutti), vincendo S. Giovanni Badila , e S. Pietro, e dichiarando 
S. Giovanni Bautta per il più ornile della Legge ferina , c S. Pietro 
per il più umile della Legge di grazia. Dell’ una, e dell’ altra 
umiltà volle trionfare il Signore , e confonderla , ed abballarla 
colla fua ineffabile , c tnaravigliofi umiltà . Cosi io tengo per 
certo colla maggior parte de’ Santi , che il Signore cominciarti: 
a lavare i piedi da S. Pietro , e non da Giuda , per tutte lo 
fin qui addotte ragioni ; e perchè è molto facile il riljiondere 
alle contrarie . • 

CAPITOLO VI. 

Si rifponde all; ragioni dell' opinione , in cui fi difende, 
che il Signore nel lavare i piedi al Collegio Appofiotico , 
comi nei ajfe da Giuda con pajfiir poi a S. Pietro . 

TU Miai LAVAS FEDES ? lolian.tj. v.d. &c. 

I. A Lia prima ragione, che il Signore , come perito Medico 
X V. Ir ne andane prima al più bifògnolò , fi rilponde : eiièr 
vero, che Giuda (òffe il peggiore, e l’infermo più aggravato 
di tutto il Collegio Appoftolico , ed anche 1’ unico j ma però 
poteva riguardarli piuttnfto, come morto , che come infermo . 
Il Signore gii conofceva , che queft’ inférmo flava {pi r andò ; e 
lèbbene in ultimo a lui fi prefèntalfe , affìn di curarlo j ciò fu 
piuttofto per giuftifìcar la fua caufà, che per concepire fperau- 
za di guarigione. All’eterna di Lui Sapienza era già noto, che 
la durezza di quel mnftro per la fua impenitenza anderebbo 
a prevalere agli fteffi rimedi ; e già fé ne era e (preda chiara* 
mente la Divina Maeftà fua, iècondo il letterale del medefimo 
fiero Tetto . Sicché Dio vedeva per una parte degl’ infermi , 
i quali gradivano la medicina , ed ammettevan la cura : quelli 
erano i Santi Appottoli bifògnofi di curarli da alcune leggiero 
imperfezioni , e di preparare per tempo delle lagrime nel cati- 
no , per piangere la fuga di quella notte , c 1’ abbandono del 
loroMaeftro. Per l’altra parte 1’ infermità di Giuda era mor- 
tale, e l’infermo di più refifteva fino ai rimedi . E’ dunque na- 
turale , che ertendo Medico eccellente fi applicarti: prima alla 
cura pofTibile , che alla cura difperata di Giuda , il quale colla 

fua 
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Tua impenitenza refe imponìbile il poffibile , e quel , che è più , 
limitò l'onnipotenza di Dio ne’fùoi effetti con refillcrc alla fua 
grazia , e alla fua infinita , e più che infinita pietà . 

II. Quanto fi dice della pecorella fmarrita , farebbe a prò* 
polito , fe la pecorella fi trovaffe in difpofizione d' effer curata 
dall’ amorofò Pallore. Ma Giuda non era più pecorella ; eraj 
bensì lupo vorace , che non volle effere (tecorella del Tuo Pa- 
llore amorofò . Sebbene aveffe la pelle di pecora , e di Appo- 
ftolo , aveva però le vifeere di lupo , e refifleva al fuo Paflore ; 
e quel , che è peggio , già trattava di venderlo , anzi già lo ave- 
va venduto , e penfàva alla maniera di confègnarlo , e di tra- 
dirlo . 11 cuore , che era la parte , per cui doveva guadagnarlo 
il Signore , Giuda il teneva raccliiufò entro la borfà col danaro 
rifcollb dall’ avara iniquiffima vendita j ficchè il di lui petto 
trovava!! lènza cuore » nè il Salvatore poteva cplà rinvenirlo , 
ove maggiore era il bifògno . Quindi > fe gli lavò i piedi il Re- 
dentore dell’ Anime , fu più ad oggetto di giuftificar la fua cau- 
fà, di rendere più eroica la fua umiltà, pietà, e carità, e di 
non affrontarlo , c condannarlo in faccia agli altri ; di quello 
foffe la fperanza di ritrovare in effo difpofizione alcuna per con- 
vertirli . Alla terza ragione , in cui dicevafi , che le finezze amo- 
roliffune del Signore erano lolite di fèmpre andar crefcendo , 
onde era neceffario , che quella del lavare i piedi cominciaffe 
con tal ordine , colicchè andaffe a terminare in S. Pietro ; fi 
rifponde , che appunto perchè fèmpre crefcevano , era bene , 
che cominciaffe da S. Pietro , c che terminaffe con Giuda. Fu 
affai maggiore la finezza , la quale 1’ umiltà dell’ Uomo Dio usò 
ai piedi di un’ Appo dolo traditore , disleale , crudele , et! infa- 
me , come Giuda ; che l’ altra ulàta a’ piedi di un’ Appoftolo 
lènto, ed amante, ed amato, come S. Pietro. Crebbe dunque 
quella finezza cominciando da S. Pietro , e terminando con_» 
Giuda . 

III. Alla quarta , che 1’ Uomo Dio voleffe manifeflare una 

finezza più grande d’amore verfò un nemico, e cosi abbia co- 
minciato da Giuda , per infègnare ai Santi Appo doli di amare 
i nemici ; fi rifponde , che per la licita ragione appunto- io cre- 
derei tutto l’ oppoflo ; ed è, che il Signore per manifeftnro 
a chi Egli comparta la grazia d’ una finezza maggiore , avrà 
•- Tom. 11. D dovu- 
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dovuto cominciar da S. Pietro , non folo amico , ma ancoraj 
Difcepolo amante , e fervo fedele , ed Apportelo innamorato 
del fuo Macftro ; e non mai da Giuda Difcepolo infedele , tra- 
ditore , disleale, crudele, vendicativo , ed infame. 11 lavare 
i piedi effondo un favore ; non v' era ragione , per cui il favo- 
re fi dirigeifo al malvagio , ed al nemico , e lafciaffo addietro 
il fànto , il buono , e 1’ amico . Se Giuda forte flato un nemico 
ridotto già , e convertito ; (è la di lui informità non forte ftata 
mortale , anzi immortale a motivo della fila diffrazione ; le 
finezze del Signore avrebbero potuto operare , e produr degli 
effetti maravigliofi . Per altro la fua grazia fàntiffima non è 
magiftero d‘ iniquità , ma bensì di virtù , e di altilfime perfe- 
zioni . Se (ape fe il malvagio , che appunto per erter tale ver- 
rebbe anteporto a tutti quelli , che fono buoni ; fe ne rimar- 
rebbe cortame nel fuo perverfò fiftema . In tal calò fàrebbo 
quello un* infognarc ad erter malvagio. Ma le grazie , e i fa- 
vori di Dio fi diriggono fompre ai migliori ; e fobbene ami , 
e vada in traccia de’ fuoi nemici , per renderli fuoi amici ; non 
fono |terù amici fuoi , quando peccano ; ma ingrati bensì , e ne- 
mici. Amici divengano i nemici, e allora li tratterò, corneo 
amici . Dicevafi in quinto luogo , infinuarfi dal Santo Evange- 
lifta , che il Signore incominciarte da Giuda , mentre dice , 
venne pei a Simon Pietro-, nel qual luogo l’avverbio ergo , poi, 
lignifica , che aveva già lavati i piedi a tutti gli altri . Si rifoon- 
de ; primo ; non provarli con quello , che cominciarte da Giu- 
da ; ma provarli al più , che non cominciarte da S. Pietro ; 
onde potè cominciare da qualch* altro de’ Santi Appoftoli , eo 
non dal traditore . ; 

IV. In fecondo luogo è più certo, che l’avverbio ergo lì 
riforifoa a tutto ouello , che precede la lavanda ; come fo di- 
cefe : /èrgendo il Signore da menfa , depoje le Jue ve/li, fi cinfe 
d' un linteo , versò P acqua nel catino ; e (Libito comincia l’Evan- 
gelirta a narrare l’azione di lavare i piedi dicendo , venne poi 
a Si mone ; vale a dire ; effondo precedute tutte quelle colè , 
cominciò poi a lavare i piedi a Simon Pietro . Cominciò, perchè 
fompre com nciava dal primo. Cominciò dal primo , che era 
Pietro , perchè fompre fu Pietro il primo . Cominciò dal primo 
Iter lavar la fua Clùefa , poiché aveva deflinato Pietro Vicario 
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univerfàle della fua Chiefà . Cominciò da quegli , che tempre 
riguardò per il primo nell’ onorarlo , nell’ ingrandirlo , nel pu- 
rificarlo , e nel lodarlo . Quello lignifica , 'venne poi a Simon 
Pietro . Quel giunfe , è lo Hello , che cominciò a lavare ; dal 
luogo, ove il Signore versò, o prete 1' acqua, giunfé fino ai 
piedi di S. Pietro . Alla fella fi rifponde : che nella prima clau- 
fula , in cui S. Giovanni riferì i primi movimenti del Salvatore 
a lavare i piedi de’ Tuoi Difcepoli , non ifcrilTc la relazione fe- 
condo l’ ordine , in cui fi efèguivano le azioni , o in quanto 
al cronologico del temjxj j ma bensì giuda la forma comune- 
mente ufàta dagli Evangelici , per recapitolazione . S. Giovanni 
parlò prima di tutta l’ azione ; lavò i piedi , terfe i piedi a'fuoi 
Difcepoli : e poi cominciò a deterivere 1’ atto medelimo di la- 
varli colle parole, -venne poi a Simon Pietro. 

V. E di qui fi raccoglie un’ eccellente preeminenza di S. Pie- 
tro , tanto dal contello, quanto dalle opinioni di tutti gli Eljio- 
fitori , i quali ragionano di quello fatto . Niuno ha pollo in_. 
dubbio , come fi è detto di tepra , che il Salvatore comincialfe 
o da S. Pietro , o da Giuda . JI dubbio Uà , da chi di quelli due 
comincialfe a lavare i piedi ; ma però convengono , che gli fu 
duopo cominciare da uno di quelli due . Dunque , e perchè 
non da qualcun altro de’ Difcepoli ? La ragione fi è , perchè 
tutti i Santi , tanto quelli della contraria opinione , che fono 
per la maggior parte della Chiela Greca ; quanto quelli della., 
Chiefà Latina , i quali affermano , che il Signore cominciaffc 
da S. Pietro ; tutti , dilli , i Santi furono perfuafi , che I’ Uomo 
Dio cominciar doveffe a lavare i piedi o dal primo, o dall’ul- 
timo del Collegio Appollolico . Quindi flabilirono, che te co- 
minciava dal primo , quelli era S. Pietro ; te dall’ ultimo , quelli 
era Giuda ; dando per infallibile , che S. Pietro era il primo 
del Collegio , e Giuda P ultimo (a) . Dunque è certo , chej 
S. Pietro era il maggiore, e il migliore ; Giuda il minore, ed 
il peggiore . Ciò riabilito , formano un contrappollo tra S. Pie- 
tro , e Giuda , o fia tra i due maggiori cflremi , che mai poP 
fino confiderarfi . S. Pietro il più amante , e fedele ; Giudaj 
il più crudele , e traditore . S. Pietro il più liberale , onde 
difprezzò il danaro di Simon Mago(^); Giuda il più avaro, 

Dz c per- 

( 4 ) Vide Auffor. cit. cap.j. proutraque tentenna, (f) Aflor. 8 . v.so. 
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e perciò vendè il Redentore. S. Pietro il più povero"; che però 
dille allo Sorpio , argentimi , <3 aurum non ejl mihi (r) : Giuda 
il più ricco nei delìderi , e nell’ anfìa di accumulare danaro ; 
quid vultis mihi dare , & ego eum vcbis tradam (d)ì & quia 
loculo! hahcns (e) . S. Pietro il più valorolò , che però difefo 
il Signore nell’ Orto : Giuda il più codardo , c traditore ; onde 
Io vendè con dargli un bacio di pace . S. Fictro il più umile ; 
e cosi refiflè da umile al Signore , che voleva lavargli i piedi : 
Giuda il più fuperbo , onde con malvagia intenzione lafciò la- 
varli . Finalmente S. Pietro il migliore > e il maggiore di tutto 
1* Apposolato ; Giuda il folo malvagio , e perduto , ed infame , 
e traditore. 


CAPITOLO VII. 

Li ciò , che S. Pietro dìffe al Signore , prima chegTt lavajfe i piedi , 
applicandolo a non voler fare tal cofa . 

TU MIHI LA VAS PBDBS ? loh.m. 1 4. V. 6 . 

I. Z'"* lunlè poi il Salvatore dell’ Anime a piedi dell’AppoSoIo 
VJ S. Pietro col catino nelle mani pieno di mifericordia ; 
e prollratofègli innanzi , glie li domandò per lavarli colle file 
mani. 11 Santo Appoltolo per un alto conolcimento di quel mi- 
fiero ammirabile , vedendo a Puoi piedi il Signore di tutte le 
creature ; e che le mani di quel Dio , il quale aveva fabbricati 
i Cieli , e popolato il firmamento di Selle ; al quale ubbidifee 
il Sole ; e da un dito di cui dipende tutto 1 ’ Orbe creato , do- 
vevano occuparli in un’ azione si umile ; pieno di amore , di 
timore , di carità, di umiltà gli dille ; Domine , tu mihi lava 
pedes ( a ) ? Signore , a me Voi lavate i piedi ? Furono quello 
parole miSeriofillìme , poiché il Santo fece una contrappofìzio- 
ne ammirabile tra Dio , c 1 ’ uomo ; tra il più lòvrano , ed il 
più infimo ; tra il più fuperiore , e l’ inferiore ; a degnando a_> 
cialcheduno il fuo luogo ; come fè dicelfe : Voi a me , o Si- 
gnore ? Voi Dio , a me creatura ? Voi Autore di tutte le crea- 
ture , a me , che di tutte Je creature fon la peggiore ? Voi 

immen- 

fc) Afior. j. v.6. (e) Iohan.^ 2 . v.6. 

(rf ) Matth.26. v.iy. (a) Matth.26. v.49. 
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immenlò , a me piccoliffìmo , e limitato ? Voi onnipotente , 
a me mortai verme? Voi, che contemplano i Cherubini, che 
i Serafini adorano, a cui fervono gli Angioli; Voi a piedi d‘ un 
peccatore? Voi, a me? tu, mi hi ? 

II . Fu quefto il piu foblime conofeimcnto , che polla mai 
averti , e defidcrarfi nella vita fpirituale ; che 1* uomo conofea 
Dio, e che l’uomo conofca le fteiTo . In quelle due parole, 
in quelle due inadìme , tutto confitte il principio, e l’aumento 
dello Ipirito , e il godere tutti i milleri , e l’influenze della gra- 
zia ; che l’Anima conofca Dio , che 1 ’ Anima conoica fe fteifa . 
Quello è ciò , che S. Agollino chiedeva infinite volte al Si- 
gnore , fate , che vi conofca ; fate , che mi conofca ; ut nove - 
rim te , & noverim me (b) . Chi conofce la grandezza di Dio , 
lì umilia innanzi alla di Lui grandezza . Chi conofee quella., 
bontà, ama quella bontà amabilillima. Chi conolce quell’ eter- 
na Sapienza , chiede lume da quella Sapienza eterna . Chi co- 
nolce quell’ immenlò potere, da quel potere immenlò implora 
il lòccorlò . Similmente chi conofce la propria miferia , chiede 
mifericordia da quell’ immenlà mifericordia . Chi conolce la liia 
malvagità , chiede la bontà da quell’ amabile Bontà . Chi co- 
nolce la fua ignoranza , chiede luce da quella luce ineffabile . 
Chi conolce la fua fiacchezza , chiede foccorfo da quell’ onni- 
potente potere . Finalmente i poli , intorno a cui fi aggira tutta 
la vita interiore , e (pirituale , fono quelli due conofeimenti , 
che nella prelente occafione infognò all' Anime il Sant' Appo* 
dolo Pietro. 

III. Quindi non mi maraviglio , che efclami S. Agollino: 
Quid ejl tu (r) ? Quid c/l mi hi ? Cogi tenda funt potivi , quem 
dicendo . , ne forte eptod ex hit verbit aliquatenui dignum conci - 
pit anima , non explicet linguai Coi' e Voi ? Coi' è a me ? Quelle 
fono parole da meditarli piuttofto, che da ridirli; poiché quel- 
lo , che degnamente l’ Anima può concepire , non può degna- 
mente proferirlo la lingua . E qui dobbiamo avvertire , chej 
l’Appoftolo non poli le lleffo in primo luogo, e Dio nel fe- 
condo ; cioè , non diffe , a me Voi lavate i piedi , o Signore ? 

ma 

(&) S.Augufl. in Caten- S.Thom. traél.ytf. in lohan. col.6j6. num.i. 
inlohan.15. edit. Pariti 1689- 

CO S. Atguft. tom. 3. part. a. 
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ma bensì al contrario , Signore , Voi a me lavate i piedi ? Come 
gran Maeftro di (pirito vide da chi venir dovea nell’Anima fua 
la cognizion di le (tettò , cioè da Dio . Se la Divina Maeftà fua 
non comincia , non è po (libile , che giunga 1 ’ uomo a comin- 
ciare , a profèguire , a terminare alcuna cofi buona nella vita 
fpirituale . Se Dio non gli dà il primo la luce , 1’ uomo non 
potrà vedere le fue miferie . Se quel vago Sole di bontà non 
penetra a illuminare gli o(curi (èni dell’Anime , elleno non ve- 
dranno giammai ciò , che di colpevole , e di malvagio dentro 
lor fi racchiude . Per quello dille la Divina Maeftà fua , lo fono 
la luce del Mondo . Senza quella luce il Mondo refta involto 
nelle tenebre. Chi cammina fenza di me (d) , dice il Signore, 
cammina fra le tenebre , e /' ofeurita ; poiché la mia luce è 
quella, che dilTìpa le tenebre , e le bandifce dall’ Anime. 

IV. E neppur dille , Maejlro , Voi mi lavate i piedi ? ma 
bensì. Domine, tu mi hi lavar pedesì 11 profondo giudizio, e 
la fiiblime riflelfione di quell’ illuminato Principe degli Appoftoli 
vide elfer minore la diftanza tra il Maeftro , e il Difcepolo , 
che tra Dio , e la creatura ; quindi col riflelTo pafiò dal meno 
al più , dal minore al maggiore , dal finito all’ infinito ; come 
fe dicette : Signore delle creature ; Signore del Cielo , e della 
terra ; Signore Divino , ed immcufò , che venifte a onorare la 
noftra natura , e vi facefte Uomo eiTendo Dio ab aeterno ; Si- 
gnore di quello voftro (chiavo , per quanti titoli un padronej 
può elèrcitar sù uno fchiavo il fuo dominio; Signore degli An- 
gioli , Voi vi proftrate a lavare i piedi ad un verme tra gli uo- 
mini ? Similmente non ditte , Signore , Voi ci lavare i piedi ? 
come fembra , che dir potette chi era il primo di tutto l’ Ap* 
poftolato , e come aveva detto altre volte parlando a nome di 
tutti ; ecce nos rcliqutmus omnia ( e ) . Ditte , Voi mi lavatc_, 
i piedi ? Primo ; perchè non era giudo , che l’ Appoftolo finto 
prevenitfe 1’ azione , e l’ intenzione del fuo Maeftro , poiché 
non Capeva , fe la mira del Redentore (òtte quella di lavarej 
i piedi a tutto il Collegio Appoftolico. Lo vede proftrato a (iioi 
piedi , e parla (òlo di (è : ognun degli altri a (ùo tempo , ed 
a fuo luogo poteva dire lo dettò . Secondo ; perchè 1’ umiltà 

del 

(<t) Ego fum lux mundi . Qui fe- babeiic lumen vitac. Iohan- 8 . v.t 2 . 
qiiitw me, non ambulai in tenebriti JcA (e) Match.ijj. v. 27 . 
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del Santo Appotlolo ri(f>etro agli altri fu eccellente , e profonda ; 
mentre non volle , che alcuno entra (Te a parte di quel giudicare 
si baiamente di le . E’ colà lodevole , che 1’ uomo Ipiritualej 
giudichi baiamente di lè , ma noti desìi altri : come le di- 
cerie ; Voi , o Signor? , a m » bruite i piedi ? a me « il maggior 
peccatore di quello Collegio Appoftolico? a me, il minore, e 
il peggiore di tutti i Difcepoli ? a me , che di feguirvi non me* 
rito , e che non vaglio a (èrvirvi ? a me , che fono un pugno 
di terra, polvere, nulla, mifèrabile peccatore , c peleator di 
milerie , di colpe , d' imperfezioni ? 

V. Tutto quello, che S. Pietro giudicò di le ile db , non 
volle giudicarlo degli altri. Prefe lòpra di le tutte le colpe, e 
tutte le indegnità , nò volle caricarne i Tuoi Condilcepoli , o 
i fuoi fratelli , che inlìem con elfo leguivano il Redentore : 
cerne lè detto avelie ; 1 * efercitare con gli altri quell' atro di 
umiltà , o Signore , era tollerabile ; poiché fèbhene non vi fia 
proporzione tra Dio , e la creatura ; pure ve n’ ha in certa 
guifà tra una bontà increata , qual’ è la voltra , e una bontà 
creata , qual’ è la loro , che Voi bramate di porre in credito , 
e di onorare . Ma che la bontà voltra onori la mia malvagi- 
tà ; quello non è già tollerabile. E aggiunge il Santo; Voi mi 
lavate i piedii Non dille folo, Voi mi lavate, o Signore ? Il 
che non lì riculàva dal Santo , mentre ben conolccva , che 
il fuo Maellro era Dio , e il Creatore , e l’ eterna bontà delle 
creature ; onde niuno poteva lavarlo , e purificarlo , fe non.» 
le mani di Dio . Cosi avrà detto col Profeta Davidde , Am- 
pliai lava me (/) ; lavatemi fempre più , o Signore ; poiché 
Voi lòlo lavar potete , e purificare 1* Anima mia . 

VI. A quello non fi riltrinlè S. Pietro ; mentre già lo là- 
peva. AUuiè egli con grande fpirito al più protèndo del mi- 
nerò , e ditte , Voi mi lavate i piedi ? come lè elprimer vo- 
lellfe ; i piedi Voi mi bruite, o Signore, quando dovete lavar- 
mi 1* Anima , lavarmi il cuore l Voi a me i piedi ; quando 
dal lavarli altro no ne lègue, fuorché un*, eccedente foinmiP 
Itone , ed umiltà , di cui non fembra capace una Maellà si 
fublime ? 1 piedi , o Signore ; quando per amarvi , per ado- 
rarvi, c per lèrvirvi, vorrei avere purificato, vorrei aver lim- 
pido 

(/") P/àlm.yo. v. 4 . 
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pido i! cuore ? Se dovete lavarmi , o Signore , lavatemi l’Ani- 
ma , ed il petto ; il capo, ed i pontieri ; nè Iafciate in me coti 
alcuna lenza lavarla . Non liano mondi i miei piedi , reftando 
affai macchiato il mio cuore. Purificate in me l’Anima mia, 
e nell’Anima mia le fùepaflìoni. Togliete dal mio capo i mon- 
dani penfieri . Lavate con quell’acqua celeflc i miei occhi , onde 
con effa veggano meglio di quello vedcffe il cieco col fòccor- 
fò dell’ acque di Siloe. Tutto il loro rimedio , la loro purezza , 
la lor medicina fccnda tutta al cuore , e non fi fermi nei piedi . 
E qui fimilmente dir volle : Signore , lavatemi , come Dio , 
poiché lo liete , e non già , come Uomo . Lavarli i piedi , lo 
fanno gli uomini fcambievolmentc fra loro ; ma lavar 1* Ani- 
ma , ed il cuore , (olo può farlo Dio . Lavate , o Dio , il mio 
cuore , mentre potete farlo , fenza porvi ai miei piedi in una 
fòggia tanto di Voi indegna . Non mi lavate i piedi- effendo 
Dio Uomo ; affinché prosandovi ai piedi di un' uomo vile , 
come tòn* io , non veggano gli uomini coll’ atto umile dell’ Uo- 
mo , oltraggiata la Maeftà , e la grandezza di Dio . 

VII. Fu quello uno zelo ineffabile di S. Pietro, a cui pre- 
meva 1’ eltimazioiie del fuo Maeflro , ed affliggeva!! , perchè 
potendo operare Dio Uomo col mondargli l’ Anima , 1’ Uomo 
Dio efèrcitaffe un' azione sì umile , com’ era quella ; e potendo 
come Dio purificargli il cuore , voleffe come Uomo lavargli 
i piedi , indegni di un fàvore così diftinto . Peraltro vide il Si- 
gnore , che lo lavava interamente con quell’ efèmpio fàntiffi- 
mo ; onde profèguì del minillero , e nel miflero , infognando 
alla fua Chiefà , che fi lava più coll’ efèmpio , che non colle 
parole , o colla voce . Come fe diccffc : volete , o Pietro , che 
io vi lavi il cuore ? Dunque offervatc me , che effendo Dio 
Uomo flò lavando i voftri piedi . Apprendete l’ umiltà , c fa- 
cete manfueto , pietofo , ed umile , e laverete gli altri col vo- 
llro efèmpio . Per lavar la mia Chiefà , comincio con quell’ atto 
di umiliazione , e in quefl’ atto mifleriofò offro tutto il rime- 
dio alla mia Chiefà . Col proflrarmi le infègno , che fi prollri , 
e fi umili } e nell’ acqua , che le offro , le infègno a piangerci 
le flie colpe , le quali mi hanno obbligato ad umiliarmi ; poi- 
ché l’umiltà, le lagrime, la contrizione fono il rimedio della 
mia Chiefà . 

Vili. Si- 
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Vili. Similmente giova oilervare , come in quelle parole , 
tu mihi lavis feda ? (ómbra , che S. Pietro fa ce (Te una dolce 
lagnanza col Salvatore , a motivo che lo purificale , elolavatTc 
dove non rifèdeva la lùa colpa . S. Pietro per efiór Capo de- 
tonato della Chicli rapprelóntava nel fuo capo il Signore j nelle 
mani i Velcovi , che lòn le mani appartenenti a quel capo j 
ne' piedi poi gli altri Minidri inferiori dell' Anime , e il rima- 
nente degli Eccleiìaftici . Dunque vedendo S. Pietro , che Dio 
chiedeva conto de’ piedi al Capo ; e parendogli , che di elfi Io 
doveflero render le mani , per edere i Velcovi i loro Giudici 
immediati ; fece una tenera doglianza col Salvatore dicendo. 
Domine > tu mihi lavai feda ? come (è diceiTe : Signore , a me 
chiedete conto de’ Minidri , che danno tanto lungi da me ? 
Chiedetelo a’ Velcovi , e non a me . lo renderò conto dellej 
mani , io lo renderò del Velcovo . Ma efigerlo da me e delle 
mani , e de’ piedi? Tutto in me? Tutto ha da elìgerfi da me? 
Tutto in me ha da lavarli ? Quedo, oGesù mio, non mi par 
tollerabile . Gli rilpolè il Signore , fi non laverò te , non ha Ir- 
li: fartem mecum . Fu quedo un dirgli ; tu , o Pietro , e i tuoi 
SucceiTori , di tutto , e di tutti dovete rendermi conto , e ra- 
gione, e queda rigorolìlTìma ; del capo, delle mani, e de’ pie- 
di . Si non laverò te. A te tutto ; perchè liccome il tutto ho 
a te fiorettato ; a me dovrai render conto di tutto ; e le non 
governerai con queda attenzione , e non avrai riguardo a quedo 
rilchio, non habebi: fartem mecum. Allora fu veramente , che 
il Santo accettò la prebenda ( diciam cosi ) , c la pendone.- 
Vedendo la volontà riiòluta del Ilio lòvrano Maedro dille con 
gran lòmmilfione, c radegnazionc ; Domine, non tantum fede:, 
fied 13 manus , 13 cafut ; ed in quel giorno i Pontefici con- 
tradero queda (anta obbligazione di render conto a Dio di tutti 
i Minidri della fua Chicli ; poiché tutti li lòggettò Egli alle* 
lor mani, al loro potere, alla loro giurifilizione. 

IX. Finalmente in quede brevi parole tu mihi lavai fedei ? 
colle quali rilevò S. Pietro la profonda umiltà del filo Maedro , 
li riconofcono altiflìme preeminenze, e celedi lumi compartiti 
al Santo Appodolo . La prima. Parlò egli fido , tacendo il Col-, 
legio Appodolico; nel che fi palefà d’edere egli dato fuperiore 
agli altri in altezza , e in dignità . La feconda . in virtù di ciò , 

Tom. II. E che 
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che gli rifpofè il Signore , ficcome fi arrefè il Santo , e Ialciò , 
che fi elèguilfe nella Tua perlona il miltero ; cosi fili di lui 
eiempio fi arrefero anche gli altri; vale a dire : arrelò, e vin- 
to Pietro , non è giuflo , che alcun’ altro refilla . La terza . 
Parlò S. Pietro a nome di tutta 1’ umana natura . Mentre quel 
pregare il Salvatore in una maniera si eloquente , sì affettuofà , 
si ammirabile , acciocché non faceiTe uno sforzo- di umiltà 
tanto grande ; che altro fu , tè non riconofcerlo per parte di 
tutti gli uomini , come loro Dio , e fiupplicarlo cortefemcntcj 
a non ecceder tanto in umiliazione per gli uomini ; com’ era 
il proftrarti a lavare i piedi della noftra mefehinità , e fiac- 
chezza ? Che altro fu , tè non confèlfare la tovrana grandezza 
del fuo Maeftro , e bramare di contèrvarla nella dovuta fòvra- 
nità , ed altezza ; onde un’ altezza , e tòyranità cosi grando 
non ti abball'aiTe per 1’ uomo ? Come tè un fuddito vedendo 
il Re , che fi porta per ufargli una finezza non conveniente alla 
di lui Maeltà , grandezza , e autorità , e propria tolo del fuo 
amore » gli dicetfe ; voi mio Re, e mio Signore, me voltro 
vatfiillo trattar volete , come tè io lòffi Re , e voi folle mio 
fuddito ? Ritpanniatevi quelle finezze , e mantenetevi in quel 
decoro , che compete alla voflra altiffima dignità . 

X. La quarta; nel lottare l’umiltà dell’ Appoftolo S. Pietro 
Con quella del Salvatore , come Giacobbe lottò coll’Angiolo (g) ; 
mentre è chiaro , che quel dire S. Pietro con sì obbligante am- 
mirazione , Signore , Voi mi lavate i piedi ! fu un’ opporli tan- 
tamente la di lui umiltà all* umiltà ineffabile del Redentore . 
Si oppotèS. Giovanni Batifla all’ Uomo Dio , quando volle da lui 
eifere battezzato, e gli dille ; lo, o Signore, dello ejjerc bat- 
tezzato da Voi , e Voi volete , che io vi battezzi ( h ) ? Nella.» 
ftelfa guità parlò S. Pietro : lo , o Signore , come vollro fchia- 
vo , debbo lavarvi i piedi ; c Voi venite a lavarli a me , Voi , 
che pur fiete il mio Creatore, e il Signor mio ? Cosi quell'umil- 
tà di S. Pietro ( dopo quella della Vergine EeatilTìma , che di 
tutte fu la maggiore ) lo collimi Capo dell’umiltà nella Chieià , e 
nella Legge di grazia , come il Santo Precurlòre diè compimento 
a quella della naturale , e della ferina . E qui è bene avvertire , 

che 

(%) Gcn.32. v.24. & tu venis ad me ? Matth. cap.j. 

(i) Ego a te debeo baptizari , verf.14. 
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che fu tale 1’ umiltà di S. Pietro , coficchè vedendo il Signor 
nodro un Difcepolo tanto infigne dell* altilfima fua dottrina, 
lòlpefc , e con fua gloria , 1* azione di lavare i piedi ; c il Santo 
Appodolo non volle permettere all’ Uomo Dio di lavarglieli , 
nè la di lui umiltà fi laiciò fuperarc dall' umiltà del Signore ; 
fintantoché non redo vinto ,. e convinto , e come obbligato ad 
arrenderli . Quindi è da credere , che ftelfero contemplando , 
anzi ammirando le tre nature Divina , Angelica , ed umana chi 
vincerebbe in quella fpirituale battaglia di umiltà ; fè S. Pietro 
rendendo , come umile , e ritirando i fiioi piedi dalle mani del 
Salvatore ; o le il Salvatore lavando i piedi a S. Pietro collej 
làcre, e divine fuc mani. Ma finalmente la maggiore umiltà 
prevallè alla minore ; e 1’ umiltà di S. Pietro lèrvl di trofeo , 
e di trionfò all’ umiltà del fuo medefimo Creatore . 11 trofèo 
peraltro di cosi fublime trionfatore recò tanta gloria , e tanta_» 
grandezza al vinto rapporto agli altri ; che divenne fua illudre 
corona quel trionfò medefimo , che riportò (opra di elfo il Re- 
dentore. La quinta preeminenza confide nelle altillìme idru- 
zioni , che offerì S. Pietro alla Chiefà , di conofcere il Signore , 
e di conofcere noi medefiini . Qiicft’ eminente Difcepolo già di- 
venuto Maedro ci laiciò una regola molto finta; cioè» fè vo- 
gliamo interiormente approfittare , di proferire , e meditar di 
coniinuo quede fante parole ; Signore , Voi a me ? Voi Dio, 
a me creatura tante mifèricordie ? Voi a me perdonar tanto? 
Voi a me cosi infigni beneficenze ? Voi entrar nel mio petto 
per infiammarlo, ed accenderlo? Voi, dolce Ofpite amorofò. 
Voi a me tanti beni, e tanti tefòri ? O celede divina luce; Voi 
a me tanta luce. Voi a me tanta fiamma d’amore ? Nella pro- 
fonda meditazione di quedi due edremi tanto fra lor divertì 
confide il mezzo , e la fodanza della maggior perfezione , 
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CAPITOLO Vili. 

Di ciò , che rifpofe il Signore alla prima replica 
, di S. Pietro. 

QUOD EGO FACIO , TU NESCIS MODO , SCIES AUTEM POITSA. 

lolian. 13. v. 7. 

I. | A Icendo S. Pietro j Signore, Voi mi lavate i piedi ? mo- 
I J tirava di gareggiare coll’umiltà profonditlìma delI'L'o- 
mo Dio. Vedendo dunque il Signore con Tua grandifiìma con- 
folazione ( come dobbiamo credere ) un' umiltà tanto grandej 
nel fuo Difcepolo amante egualmente , che amato ; glirifpote: 
Quello , eh' io j accio , adeffo non lo J'apete , ma lo faprete di poi : 
Quod ego facio , tu nefeis modo , fetes autem pojlea . Quelle pa- 
role fono notabiliflime , ed hanno fomminitlrata gran materia 
alle confiderazioni de' (acri Elpofitori . Sembra certamente , che 
quanto allor faceva il Signore lo conofceffe S. Pietro , e che 
ogni altro lo potette agevolmente conofcere . Imperocché te la 
Divina Maetlà tiia depone le facre lue vedi , fi cinge di un_, 
panno lino , verfa da per te nel catino dell’ acqua , e col cati- 
no in mano fi protira a piedi del Santo Appoflolo ; ben fi vede , 
e lo vedeva S. Pietro , e conotecva , che era quello ad oggetto 
di lavargli i piedi . E pollo ciò , convien cercare , colà mai ivi 
folte, che S. Pietro non conofcetfe; colà mai vi fotte , chcj 
non fapcite allora , ma che avrebbe (àputo , e conolciuto in 
appretto ? giacché gli ditte la Divina Maetlà fua , quel , che io 
faccio , non lo fapete adeffo ; ma lo faprete di poi . Similmente 
è degna di offervazione la differente maniera , colla quale il Re- 
dentore ritpole a S. Pietro, che retìtleva , acciò non gli lavalte 
1 piedi , e colla quale rilpote a S. Giovanni Balilla , il quale ri- 
curva di conferirgli il fuo Battefimo . A S. Giovanni ditte Ibi- 
tanto ; Conviene , che facciamo così ; e voi lafciate , che fi fac- 
eia (a) . A S. Pietro poi ditte ; quello, che io faccio, non lo fa- 
pete adeffo bensì lo faprete di poi . Forte ciò fu , perchè S. Gio- 
vanni ebbe maggior cognizione del mitlero figurato nel fuo Bat- 
tefimo , di quello che Tavelle S. rierro del mitlero di vedere 

un 

OO Sino modo ; fic cairn iteti noi mplere onnem iufìitiam . Matth.j.v.iy. 
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un Dio a’ fuoi piedi? Non par verifimile. S. Giovanni refiftè, 
come S. Pietro , e S. Pietro elèrcitò un' atto eccellente di umil- 
tà , opponendoli all’ umiltà del Signore , fintantoché il Signore 
gli comandane di arrenderli . S. Pietro nella refiftenza , cho 
fece , riconobbe la Divinità , come S. Giovanni nel refiftere 
a battezzare il Signore ; poiché diire S. Pietro , Domine , Si- 
gnore -, e quello è titolo elpreflìvo della Divinità . 

11. Dicono alcuni Efpofitori , che (ebbene conolcefle S. Pie- 
tro , quanto poteva conofcerfi dall’ umiltà del miniftero > e del 
titillerò ; pure ignorò quello , che Dio voleva (piegar con elfo ; 
cioè , ftabilir nella Chielà un’ elètnpio per i Superiori di umi- 
liarli , e di (ervire ai loro Ridditi ; onde capiterò , che fono 
pubblici (ervi ; e che comandino , non tanto come chi coman- 
da ; ma ancora come chi ferve nell’ atto di comandare (/>) . lo 
peraltro non crederei, che chi fu tanto umile, come il Santo, 
che ebbe cosi fublimi cognizioni di Dio , ignorale , che il co- 
mandare a molti è un (ervire a tutti quelli , a cui fi comanda ; 
Mi T na fervituj ejl magna, fortuna (r) . Prima di ottenere i polii 
fi conofcc meglio , quanto fia facile il difcernere , che colà è 
fèrvire , che colà è comandare. Confitte il difficile in cono- 
Icerlo , e praticarlo , quando già fi occupano i podi , e fi go- 
dono le dignità . Ma il Signore avrebbe fuggerita ben quell ìj 
malTìma prima di dargli le Chiavi , e di porgli la Tiara fui 
capo , come glie la pole dopo d’ edere rifufeitato . Allora tor- 
nava bene il dirgli , come avelie da di|>ortarfi con quelli , che 
avrebbe dovuto .governare ; e in fatti eliel diife , come in ap- 
preso vedremo . Altri dicono , che il Salvatore lavò i piedi 
a’ fuoi Difcepoli per mondarli , onde con grandidima purità lo 
xicevelfero Sacramentato : che intanto lavava loro i piedi dalla 
polvere , inquantochè li confidcrava già lavati nell’interno dell’Ani- 
ma, |>er lignificare, come abbiam detto, qnanto debbano pro- 
curare di elfer mondi quelli i i quali fi accollano a ricevere il Si- 
gnore^); giacché auch? la polvere de’ piedi , cioè gli attacchi 

più 


( 4 ) Vide Màldon. , Com. A lap. 
in lohan. 13., barrali, tom. 4. in 
Evangel. lib.a. cap.3. , & alios hic . 
(<) Seneo. de coni', ad Polyb.c atf. 
00 barra d. toni. 4. in Evangel. 


lib.2 cap.3., Com.A lap. in loh. 13., 
apud quem S. Aug. V. Ecd. , Ru- 
pert. , S. Bernard, Serm. in Coen* 
Dimini , Maldon. in lobati. 13. , & 
alii apud cuindcm . 
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più leggieri cagionano qualche indecenza a riceverlo nel proprio 
petto , quando non per la colpa , almeno per la mancanza di una 
maggiore mondezza : che in fine S. Pietro ignorane , qualmen- 
te il Salvatore averte deftinato di racchiuderli nell* ineffabile Sa- 
cramento Eucariftico ; onde il Divino Maeftro volerti: dirgli , 
che quando lo riceverebbe nella Cena Eucarirtica , conolcerebbe 
allora , perchè lo averte lavato , tu nefeit modo , feies auterru» 
pcjiea. 

Ili. Un tal fèntimento è molto plaufibile. Io peraltro non 
crederò mai , che S. Pietro ignorarti: colà alcuna appartenente^ 
al Sacramento Eucariftico . Niuno vi fu degli Appoftoli , che 
intorno a quello miftero averte lumi , e notizie al par di lui ; 
e quella è una delle maggiori lue prceminenze . Allorquando 
il Signore manifcftò , che doveva racchiuderli nel Sacramento 
Eucariftico per eter cibo dell’ Anime , e che le ne partirono 
perciò tanti Difcepoli , come abbiam detto al Capo lècondo 
del Libro fecondo ; la Divina Maeftà fùa domandò agli Appo- 
ftoli , fé alcun di loro voleft'e andarfenc. S. Pietro fi polè alla 
porta del Collegio Appoftolico , e dille ; Ed a chi nc andere- 
mo , o Signore ? Le vojlre parole fono parole di eterna vita : 
Domine , ad quem ibimus ? Verba vitae aeternae hahes (e) . Può 
darli , che Giuda vi reftarte per timor di S. Pietro ; dubitando » 
che nell’ urtare lo percuotale egli con quella Ipada , con cui 
recilè l’orecchio aMalco. Che il traditore reftalle nel Collegio 
Appoftolico i fi raccoglie , come abbiamo ortfervato , da quanto 
dille il Signore ; lino di voi è divenuto diavolo ; c S. Giovanni 
aggiunge , che ciò diffe il Redentore , perche fapeva , che Giudi 
lo avrebbe tradito ; Nonne ego voi duodecim elegi ? ex vobit 
unus diabolui cjl ? feiebat etti in, quìi tradi surus effet cuoi (f) . 
Dunque S. Pietro lòppe, e credè ammirabilmente quello aitili!— 
mo miftero ; e lèbben potate ignorare il tempo , in cui farebbe!! 
celebrato; pure non ignorava, che dovrebbe ricevere il Signo- 
re con gran decenza. Di ciò era gii perluafò , allo chè dille; 
Signore , ufeite da me , poiché io fon peccatore (?) ; onde il di 
lui amore non ignorò giammai la purità , e la mondezza , con 
cui doveva ricevere il lùo Maeftro , e il (uo Dio . 

IV. Al- 


(#) Iohan.6. v.69. 
(/ ) Id. ibid. v-7i. 


( ?) Exi a ne , quia homo pac.it ir 
fum , Domine . Luc.j. v.8. 
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IV. Altri affermano , che il lavare i piedi agli Appoftoli 
lignificò il Sacramento della Penitenza (è) i e come vicendevol- 
mente fi doveffero lavar gli uni gli altri , purificarli , con Cefi- 
farli . Con quello il Salvatore dir volle , che S. Pietro farebbe 
Pontefice, ed Appoltolo ; e che dopo d’ effere conlècrato , con- 
fortando gli altri , e lavandoli dalle colpe , e dai peccati , fa- 
rebbe fpiritualmente , quanto operava il Signore materialmento 
lavando ; e ciò ignoraffe S. Pietro . E' ben credibile , che la Di- 
vina Maefti fua lignificane qui il finto Sacramento della Peni- 
tenza , il quale aveva illituito , allorché diffe agli Appoftoli , Che 
fcioglierebbe , quanto ejjì avejjero fc'tolto ; e che avrebbe legato , 
quanto ejjì legherebbero sii la terra (/) ; ed acciò S. Pietro po- 
terle affolvere , che doveva avere in le la confellìone , le lagrime , 
la contrizione , e 1 ’ umiltà rapprefèntata nell’ azione di lavare 
i piedi , c che doveva verfir acqua di odor celelle nel catino 
pieno di carità , e di amore . Ma non è credibile , nè verifi- 
ìnilc, che S. Pietro ignoraffe il millero , c il Sacramento . Prin- 
cipalmente con elfo parlò il Signore nel conferire la poterti di 
affolvere , e di legare ; e ad elio la conferì con maggiori pree- 
minenze nella perpetuità della lucceffione, e nel fondare sii la 
fuprema di lui dignità la Chiefi univerfile , (onte , e fiumo 
abbondante , da cui (caturifce, e deriva l’acqua , e la fecon- 
dità di quello fiuto Sacramento , che ci offre il Sangue del Re- 
dentore . S. Pietro ben fipeva la ncccffaria difpofizione per acqui- 
ftar quella grazia ; e la fua carità , e il filo amore non poteva 
ignorarlo. ■ 

CAPI- 

(fc) Vide AuQores fupra relatos remittuntur eii , tir quorum retinue- 
num. 2. ritU , ritenta funi . Iohan.20* v.aj. 

(0 Quorum remijeritis peccata , 
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CAPITOLO IX. 

Che fgnif chino le parole del Salvatore a S. Pietro ; Quello , 
eh’ io tàccio , addio non lo làpete , ma lo fàpreie di poi ; 
e che il Signore parlò della ncgazmt di S. Pietro. 

QVOD ECO FACIO > TU NHSCTS MODO, SC1BS AUTEM roSTEA . 

Iohan.13. v.7. &C. 

I. T ' Antecedente dilcorlò mi obbliga a credere , clic il Si- 
• I 1 gnore , a cui tutto era prelènte , annunziatfe la negazion 
di S. Pietro , e ne prevenire la caduta con il rimedio , che era- 
no le lagrime , 1’ umiltà , il dolore , e I’ edere lavato , e pu- 
rificato da quelle benedette mani , per giungere a ricuperare la 
grazia . Già il Divino Pallore andava preparando medicamenti , 
e taceva lèntire de' dolci libili , e ricordi a quella pecorellaj 
fmarrita , anche prima , che fi (marnile ; affinchè poi conolccffe 
il libilo del tuo Padore . L' affetto , e la tenerezza , con cui 
amava il tuo Apposolo , faceva , che anticipane i rimedi ; e quello 
è ciò, che dall’ Appoftolo s'ignorava. Non potè mai S. Pietro 
giungere a credere, nè immaginarli , nè concepire alcun pen- 
derò , 0 alcun dubbio , benché piccolo , e rimoto , di dover 
egli negare il luo Maetlro . Ciò gli pareva tanto imponìbile » 
che avendo detto il Salvatore , come in quella notte tutti lì (can- 
dalizzerebbero , cioè fe ne farebbero fuggiti abbandonando il loro 
Maedro ; S. Pietro rifpofe : Quantunque tutti vi abbandonino , 
io fon rifiuto di feguitarvi ; Jebbene tutti cadano , io voglio fare 
in piedi ; quantunque fa necejfario morire , io non vi ho da ne- 
gare ( a ) . Secondo quello , era ben lungi l’ amor del Santo dal 
credere , e dall’ immaginarli di dover negare il Salvatore^ 
dell’ Anime; mentre anche dopo di aver detto la Divina Mae dà 
fua , che tutti l’ abbandonerebbero , S. Pietro non voleva eifcr 
compretò fra quedi tutti. 

11 . Perciò gli diffe Dio ; quello , eh' io faccio , che è prelèn- 
tare il rimedio alla vodra caduta , voi non lo fapete adcjfo ; ma 
lo J'aprete di poi : come le dicetTe : adeffo , o Pietro , chej 

igno- 

(a) Et fi omnts fcanializatì fuerint & fi cportuait me morii arem , nome 
in te , ego nmquam fcandtdìzabor . . . negato . 
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Ignorate la voftra caduta , ignorate la penitenza , che alla voftra 
caduta io elibifco , e prefento . Ignorate il dolore della voftra 
caduta, perchè non peniate di cadere. Cadrete. Dal caderej 
conofcerete cos’ è il piangere ; e dal piangere conofcerete cos'è 
il cadere. Non conofcete , o Pietro, la falubrità del rimedio, 
perchè non fentite il dolore , che vi deve cagionar la ferita . 
Trovandovi ora fino diiprezzate i rimedi ; ma gli ftimerete , 
c ne anderete in cerca toftochè comprendiate d’effere infermò. 

10 vi offro in quello catino le lagrime , che un giorno mi chie- 
derete; ed ora lènza quelle notizie rifiutate ciò, che poi cer- 
cherete con aniia , e chiederete con pena . Allora , o Pietro , 
arriverete a conofcere nella voftra caduta il voftro danno ; al- 
lora avrete fete del voftro rimedio , e chiederete l’ acqua della 
mia pietà , e quella della voftra compunzione , la quale io cli- 
bilco per i voftr’ occhi , quantunque l'applichi ai voftri piedi. 
Ignorate aderto ciò , che dovete làper di poi . Apprenderete da 
una difguftofiffima efperienza , quanto all' uomo fia più facile 

11 promettere , che il mantenere . Quelli piedi , eh* io voglio 
lavarvi , e che quella notte moverete innamorato per feguirmi , 
e per cercarmi ; quelli piedi vi condurranno a negarmi . Tanto 
poco vi parta nel cuor dell’ uomo tra 1’ amare , e il negare ! 
Sembra , che tutto quello voleffe dirgli il Salvatore in quelle 
parole ; quello , eh' io /accio , voi noi fapete adej/o , ma lo /apre- 
te di poi. 11 Santo non fàpeva la fua caduta , onde non percepiva 
il rimedio , che alla lùa caduta efibivafi dall’ Uomo Dio . 

111. Con rara ponderazione limita il Signore le notizie di 
S. Pietro con dire ; non lo fapete adej/o , ma lo faprete di poi : 
come fe dir voleffe : ciò , che non la|>etc aderto , quanto bene 

10 fàprete di poi ! Fu quello un* elprimerc il penitente , addolo- 
rato fpirito di S. Pietro. Non fapete , o Pietro, che lìan le la- 
grime , perchè non fapete , che lìan le colpe . Oh ! come v’ in- 
tenderete di lagrime , iìibitochè v’ intenderete di colpe . Aderto 
che liete tanto affettuofò , e innamorato , ritirate dall' immagi- 
ne delle lagrime i piedi ; ma poi dovrete darmi , non i piedi , 
che ora mi negate ; ma il petto, il cuore, egli occhi . Quan- 
to bene faprete in appreffo ciò , che ora non conofcete ! Quanto 
bene dovrete efèrcitarvi in ciò , da cui aderto vi ritirate ! Che 

11 Signore alludeflc alla caduta di S. Pietro in quelle parole , 

Tom. 11. F quello , 
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quello , eh' io faccio , voi non lo fapet e adejfo , ma lo /apre te di pei ; 
fi deduce da quello , che dille al Santo , quando tornò a refi- 
Bergli > e che (piegheremo in appretto ; Se non vi laverò , voi 
non avrete parte con me : come (è dicette : (è io non vi dò 
lagrime , onde piangiate la vollra caduta , non jtotrete poi fe- 
guitarmi. E quella può ettere la ragione , per cui a S. Giovan- 
ni Battila {t) , il quale negava pure di battezzare il Maellro Di- 
vino, non dille, come a S. Pietro; voi non fapcte quello , ch'io 
faccio , ma lo J'aprete in apprejfo. In S. Giovanni non vi fu mo- 
tivo di quella mifteriola profezia , come vi fu in S. Pietro ; 
poiché S. Giovanni non cadde mai . 

IV. E quella ragione , c quelli lumi lòvrani della caduta.» 
del Santo , e del filo rimedio , il Redentore non li (òmminiltrò 
fìtto a S. Pietro ; ma benanche a tutto il Collegio Appoltolico , 
offerendo alle di lui piaghe, e alla di lui caduta la medicina^ 
nelle làcrofàntc fue mani ; la contrizione nell’ acqua ; c l’ umil- 
tà nel proftrarfi ai di lui piedi . Siccome in quella notte tutti 
abbandonandolo fe ne làrebber fuggiti ; cosi preparava per tutti 
il rimedio in quella parte , in cui riledeva 1* origine del loro 
male. 1 piedi fuggirono ; e i piedi appunto lava ad etti il Si- 
gnore , e con maggiore impegno ai Santi Appoftoli , che a S. Pie- 
tro . Si afficura de’ loro piedi , come per trattenerli dal fuggi- 
re , e dal ritirarli in tempo della (augninola battaglia . Se però 
fuggirono gli altri , S. Pietro lèguì il Signor noftro ; e lèbbetu» 
dapprincipio fuggifle anch’ egli con gli altri ; pure tornò fubito 
a leguire, ed a cercare il fuo Redentore. Così lavando antici- 
patamente S. Pietro Io dilponeva al pentimento della negazio- 
ne ; e lavando gli Appoftoli preparava il rimedio alla fuga , 
e alla mancanza del loro amore . Stavano etti attentamente oP 
fervando , che ne rilultaffc dalle rilpofte reciproche di S. Pietro 
al Signore, e del Signore a S. Pietro; per arrenderli anch’ettì, 
fe egli fi (ótre arrelò; o per refiftere, le ei refifteffe . Videro, 
che fi arrefe , e tutti nella (letta guilà fi arrefero . Seguendo 
poi il diftorlò , che abbiam fatto in altre occafioni ; cioè , che 
in quelle ancora, le quali lèmbrauo imperfezioni di S. Pietro, 
riattendono delle perfezioni rarittime ; e che perfino nelle fue 
ficff'e cadute fi conofcono delle ammirabili preeminenze ; dico, 

che 

(t) Match. 3. v.14. 4 
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che nelle parole dettegli dal Salvatore , quelle , eh' io faccio , 
voi non lo fapetc aiejfo , ma lo faprctc di poi j fi manifeflano 
le fèguenti eccellenze del noftro Santo. 

V. La prima . L’ amore fvifeerato dell' Uomo Dio verlò 
del Santo Appoftolo , offerendo il rimedio alla di lui caduta , 
anche primachè cadeffc nella negazione . Conofccndo il Signore , 
quanto perdeva , fè fi perdeva S. Pietro lènza ricuperarlo ; pre- 
parò fóllecitamente il rimedio a un mal si grande ; affinchè 
non fi vedeffe mai un si gran male lènza rimedio . La fèconda . 
Offerire agli altri il rimedio nella perfòna di S. Pietro , come 
di loro Capo ; giacché in quella notte funefla dovevan fuggire , 
e negarlo coi pafi] , fé noi negavano colla lingua . La terza . 
Annunziare a S. Pietro l’abbondanza del frutto, che in lui pro- 
durrebbe il rimedio applicato al fuo male ; e quanto bene da 
quel catino (àprebbe egli far fàlire ai di lui occhi quell’acqua, 
con cui avevagli lavati i piedi . La quarta . 11 grande amor 
di S. Pietro per il fuo Divino Maeftro , onde gli parve impofc 
libile di giunger mai a negarlo ; ed ignorava d’ offenderlo, 
perchè ardeva di carità in amarlo . Similmente da quello fatto 
polliamo tutti apprendere a fperare , e a temere , e a non lardar- 
ci ingannar dall’ amore , che fèntiamo in noi flcffi } per cosi 
temer Tempre delle cadute, 

VI. Provava S. Pietro un’ amor teneriffimo verfò del lùo 
Maeftro . A villa di queft’ amore allontanò da fè ogni timor 
di cadere. Forfè, fè temuto avelfe, non farebbe caduto . Per- 
ciò il Signore ne migliorava i piedi colle lite mani , e li la- 
vava ; mentre conofceva, che quell’edifizio abbifògnava di rime- 
dio ne’ Tuoi fondamenti ; e che fè non fi profóndane nell’umil- 
tà , nel timore , e nella diffidenza di fè medefimo , minaccie- 
rebbe mina il più alto cedro , e la torre più eminente , per 
mancanza appunto di fondamenti . La ghiaia del naviglio fpiri- 
tuale , che lo mantiene contro I’ onde , e contro i venti delle 
furiofè tentazioni , è il temere , e il paventare di fè medefimo . 
Senza quello timore, navigando col vento in poppa , e confi- 
dando nell’aura dell’amore} il vafcello fi rovefeia, e fi perde. 
Quindi il Salvatore andava colla medicina cercando nel ferito 
il luogo della piaga ; e nello fteffo rimedio dava ai Santi Appo- 
soli e lumi , e cognizioni del male . Elìbiva lagrime nel catino , 

Fi e umil- 
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e umiltà nel lavar loro i piedi ; affinchè per 1 * umiltà cono- 
fc e fiero , che era fòverchia la lor fiducia j e per le lagrime co- 
nofceffero , che camminavano affai d* appreflo alla colpa ; onde 
fe volevano premunirli per non cadere , comincialfero fin d’ai' 
lora a paventare, ed a piangere. 

CAPITOLO X. 

Della feconda ri/po/la di S. Pietro al Signor nofiro , ricufindo 
di lajciarfi lavare i piedi . 

NON LAVAS1S MIRI PBDSS IN ABTBRNUM . 

lohan. 13 . v. 3. ite. 

I. ON tutto quello però llando attaccato S. Pietro al Tuo 
v t amore , e all' amore del Ilio làcro Maeflro ; e veden- 
do (per quanto conolceva, e credeva), che quegli, il quale 
flava proftrato innanzi a lui, era il fiio Dio, il fuo Salvatore, 
il Creatore , e Redentor fuo , non poteva tollerare , che fi ab- 
baffafic a lavargli i piedi . Dunque non più con un’ atto di gran- 
de ammirazione , come prima aveva detto , Signore , Voi mi 
lavate i piedi 1 ma bensì con una chiara , ed aperta rilòluzio- 
ne, anche dojio d’aver udite quelle parole del Redentore, ciò , 
eh' io faccio , voi ora non lo fapete , ma lo faprete in apprejfo ; 
replicò ; non mi laverete i piedi in eterno ; non lavabit mibi 
pedes in ae ter num . Come fc'dctto averte : Signore, io vi veggo 
a miei piedi . lo fono miferabile creatura ; e Voi il mio Crea- 
tore , il mio Salvatore , il mio Dio . Come debbo (offrire di 
prelèntarvi i piedi , affinchè li laviate ; quando adorandovi co- 
me Dio, perchè lo liete, vi ho confègnata l’Anima mia, ed 
il mio cuore ? Chi può vedere , o mio Dio , una difuguaglianza 
cosi immenfà, quanto quella, che il Creatore de’ Cieli fi proltri 
a lavare i piedi alla più vii creatura ? Quello non larà mai . Per 
fin eh’ io vivo , gli uomini non han da vedere avvilita al fuolo 
la (bvrana Maellà del mio Signore. 1 piedi gli ho per lèguirvi, 
non per efibirli , verme tanto mefehino , all’ infinita umiliazio- 
ne d’ un Dio. Voi, dolce Gesù, che adora l’Anima mia. Voi 
a miei piedi ? Non ho piedi per un tal fine . lo ai voflri piedi ; 
oh, quello si, e coll’Anima, e con il cuore. \ 

11. Quell* 
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II. Quell’ efpreflìone non lavabi s pedei in aetcrnum , fu 
un colpo tanto avvanzato dell' umiltà di S. Pietro , che preten- 
deva lottare con quella del Salvatore , non per una notte , non 
per un’ anno , non per un fècolo , ma per tutta 1’ eternità . 
Come fè dicelTe : non debbo lafciarmi vincere , quand’ anche 
durale eternamente il contrailo. Milita dalla parte mia la ra- 
gione ; poiché trattengo chi è Dio , dal prodrarfi alla mia uma- 
nità ; e quel, che è più , alla mia mifèria, e alla mia malva- 
gità . Non è giudo , che fi abballi alla mia mifèria quella Bontà , 
e quella Milèricordia . Non è giudo, che Dio fi prodri innanzi 
all’ uomo ; nè debbo acconfentire , o Signore , di vedere umi- 
liato a piedi mici coll’ umano il Divino. Per quanto durerà la 
ragione, io durerò a mantenermi infleflìbile . Qual ragione può 
mai obbligare un Dio a prodrarfi ai piedi di un pefcatore , c_> 
quel , che è peggio , di un peccatore ? Io opero conformemente 
a quel , che veggo , e che credo . Quello , che veggo , c che 
credo, è un Dio onnipotente a miei piedi, che vuol lavarli, 
facendo fervo fè dello , e me Signore . E quedo , chi potrà 
mai tollerarlo ? Non fi ha da veder Pietro divenuto , come Dio ; 
nè è bene, che Dio fi vegga uguagliato a Pietro. Pietro ha 
da Icrvire eternamente il fuo Dio ; non è però bene , che Dio 
ferva a Pietro un fol momento . Cosi , fè fra loro contendcdè- 
ro eternamente Tietro, c Dio ; Pietro dovrà refidcrc, fèDio 
vorrà fèrvido. 

III . Prima dunque di S. Agodino proruppe S. Pietro in quella 
amorofà efpreflìone ; che fè Agodino fòlle Dio , Iafcierebbe di 
eiTèr Dio , perchè Dio folle Dio, e non lo folle Agodino (a) . 
Mi perdoni il Sole della Teologia, e il Maedro di tutte le feienze , 
acuì profèlfa l'Anima mia una profonda venerazione. Meglio, 
c più cortefèmente fi efprelfe S. Pietro . Pietro in eterno non ha 
da effer Signore di chi è Signore di Pietro . Non foto non lo ha 
da edere, perchè non può efferlo ; ma nemmeno ha da fèm- 
brarlo . Non folo Iafcierebbe di eiferlo, fè lo folle; ma non_, 
vuole neppur fupporre di poter else rio . Non folo non vuol 
fupporre di poter eGerlo ; ma non vuole nemmen fupporre di 
poterlo fèmbrare . La maniera poi , e la limitazione , con cui 
il Santo per una parte fi oppofè, per l’altra fi avvanzò a pro- 

tedare , 


(4) Ribadcneyr. in eius Vita die 28. Augufii . 
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tettare , che ciò non avverrebbe giammai ; non lavabi s mihi pe- 
des in aetcrnum ; fu molto acuta , c lòmmamente litirituale. 
Non ditte attblutamente , come abbiamo oflervato ; non mi la- 
verete, o Signore) ma bensì, non mi laverete giammai i piedi ; 
non lavabi s mihi pedes in aeternum . Come fe diceflè : lavarmi 
l'Anima , e il cuore , che è uffizio del Creatore, e del Reden- 
tore ; lo ammetto , o mio Signore , e mio Dio ; poiché io lòn 
creatura , e lòn peccatore . Ma lavare i piedi , che è uffizio 
del fervo , e non del Signore , quello non dovrà mai accadere . 
E poi lòggiunfe tutto animolò , c rifòluto , come aveva fatto 
di prima, non lavabis mihi) vale a dire; le Voi, o Signore, 
elercitar volete cogli altri queft’ eccellente umiltà , fate quel , 
che vi piace. Ma con me , che lòno il peggiore , l’infimo, 
il più mefehino di tutti ; quello poi nò . Quindi gettandoli nel 
golfo della fua profonda umiltà , e (prette tutta la fòrza del fcr- 
vorolò Ilio affetto , e in quell’ azione polò per obice al Signore 
un’ intera eternità ; non farà mai ; e non lòlo non farà mai j 
ma non farà mai in aeternum . 

IV. Veramente in tutto li conolce , che S. Pietro ebbe un* 
animo eccello, egcncrolò, e grande, e capaciffimo delle gran- 
dezze di Dio in quella proporzione , in cui uomo mortale ne è 
fulcettibile ; onde giallamente da S. Giovanni Grifòltomo fu chia- 
mato ardentijjimut Petrus (£) . Parlava , e operava in una ma- 
niera tanto luperiore agli altri , che non mi maraviglio , qual- 
mente lo eleggette il Signore per coltituirlo Capo degli altri . 
Quelle lue parole lòno piene di ammirabili eccellenze j colicchè 
è una cónlòlazione , ed ammacllramcntó il riferirle. Primo. 
Significa una grande autorità quel dire S. Pietro al fuo Dio ; 
queflo non fuccedcri mai in eterno . Un fervo potente , c favo- 
rito dice al fùo Signore , quando vuol compartirgli un’ ecce- 
dente onore lìngolariffimo ; quejlo non ha da ejfere ; quejlo non 
fari mai ; e riconofcendofi in tutto inferiore al fùo Signore , 
gli Icmbra in quello fletto di, edere fuperiore, perchè fuperiore 
è la ragione , da cui è indotto ad opporli . Cosi S. Pietro fclier- 
miva la fua umiltà dall’ umiltà del Signore , che l’ inlegtiiva ; 
e perchè gli lèmbrava , che la fua ragione fotte eterna , voleva 
Che fótte eterna anche la fua ( diciam così ) fantiffima ollina- 
• zione . 

(i) S.Chryfott. tom.S.hom.73. ìe lobati, col. 423. lic.B. cdiuPanf.i 728. 
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2 /one. Secondo . Quert’ azion nobiliffima (piega la fòmma umiltà 
del Santo. Nella prima idanza impiegò con molto di acutezza 
l’ ammirazione; Voi, o Signore , a me lavate i piedii Fu quella 
una replica e decente, e cortefè, proponendo al Signore i due 
edremi di un' infinita diftanza tra Dio , e Pietro ; Voi a me ! 
Tu mibi ! Ma poi vedendo , che ciò non badava , léce la di lui 
umiltà un* altr’ idanza adài fòrte , efficace, e robuda ; qucjlò 
non farà mai in eterno : come fé 1' umiltà di S. Pietro non tro- 
vane termini nell’ umana capacità , e volciìè competere con_. 
quella del Creatore. 

V. Terzo . Si conofce il filo valore , e la fila rifòluzionej 
nel difendere la fovr.ma grandezza, e Maedà del fuoDio, del 
fuo Redentore, del fuo Maedro. Quedo coraggio era uguale 
a ciò , che egli ne giudicava , vale a dire , che fòlle giudo , 
e conveniente il difènderla . Vedeva , che Dio , e i! Creatore 
era degno d' eiTer fcrvito eternamente da tutte le creature o 
che non vi poteva e (Ter cofi , in cui fòrte giudo , che Dio fa- 
ville alle file creature , con farli fiiddito delle medefìme . Sic- 
come credè allora il Santo, che queda verità fòlle infallibile, 
ed eterna; cosi volle Umilmente, che fòrte in lui eterna l’in- 
fleffibilità , c il valore di difèndere l' umiltà fila ; o di opporre 
fintamente la fua umiltà all’ umiltà fòvrana del Redentore . 
Quarto . Si comprende 1’ alta cognizione , che ebbe S. Pietro 
della Divinità del fuo Maedro, in quel refider tanto, affinchè 
Dio non fi prodradè a’ fuoi piedi . Quel dire , non fuccederà in 
eterno , fu in certa guifi un ricordare al fuo Maedro la di Lui 
Divinità infinita , eterna , c coeterna collo dello filo Padre ; 
quali dir voletfe : Voi , o Signore , Dio eterno , e cocterno 
col Padre , e collo Spirito Santo , Voi prodrato ai vili miei piedi ! 
Voi porre le vodre mani lòvranc nella polvere , c nel fingo 
de’ piedi miei ! Voi Minirtro , quando liete , e dovet’ edere dalle 
creature fervilo , riverito , adorato ! Voi Maedro eterno , ed 
eterna Sapienza di vodro Padre , che colle vodre mani vertide , 
crcade, e producedc 1’ univerfò , dovete impiegar quede mani 
nel lavare i piedi ad una vile , e miferabile creatura , qualo 
fon’ io ? Oh ! quedo nò . Voi liete Eterno , e dovete eiTère eter- 
namente adorato , venerato , favito da tutte le creature . ln_, 
tutta l’ eternità non vi ha da crtère alcun tempo , in cui , nem- 
meno 



4*”^ DELLE ECCELLENZE 

meno per un' iftante , ferviate le creature . Siete Creatore in 
quanto Dio; e in quanto Uomo liete creato per comandare; 
per guarire , per curare , per beneficare , ed onorare la noftra 
infelice natura , che vi liete degnato di affumere . Quello non 
dev’edere ad oggetto di fervirla ; poiché 1* averla adunta , bada, 
«nelòpravanza ancora, per onorarla, e per redimerla. 

CAPITOLO XI. 

Ammiratile eccellenza , e virtù di S. Pietro nel rejlijlere umilmente 
al Signore , che voleva lavargli i piedi . 

NON LAVABIS MIHI P8DBS IN AETHRNUM • 

lohan. ij. v. 8. &c. 


'Qj 


1 Uella (anta , ed ammirabile ( per dir cosi ) oftinazion 
di S. Pietro , fintantoché non lòppe , e non vide la vo- 
lontà rilòluta del Redentore , fu di un’ eccellenza si 
grande , e d’ una si gran preeminenza , che è una di quelle , 
le quali efprimono più al vivo lo Ipirito altiffimo di quello (b- 
vrano Appoftolo . Se egli non avede ciò fatto , e inliem con edò 
gli altri Difcepoli ; ( giacché è certo , che nell’ interno della.» 
lor Anima avranno tatto , ed avran detto quel tanto , che fa- 
ceva , e che diceva S. Pietro , ) minore làrebbe comparii nel 
Santo il rilpetto , e il conolcimento della Divinità lòvrana del 
ilio Maeftro . Qual’ è quel fuddito , che vedendo il Re gettarli 
a piedi tuoi , non lì proltri ai di lui piedi , c lo preghi a non 
elèrcitare un’ atto cosi eccedente di umiltà ? Qual' è quello 
fchiavo, il quale vedendo il fùo Signore, che và per fervido, 
non li umili , e Io fupplichi ad aftenerfi da così ccccllìva abie- 
zione ? Qual’ è quel dilcepolo , che vedendo il fuo Maeftro ab- 
ballarli , e proftrarli per lavarli i piedi , non li ritiri , non li 
nafeonda , c non refifta ? Oh ! folte avvenuto a Giuda , come 
a S. Pietro ; ed avede detto al Signore , come S. Pietro gli dide ; 
Signore , Voi a me lavate i piedi ? Voi, o fedele Maeftro , a me 
Appoftolo disleale ! Codelìe mani lòvrane , c Divine , lòpraj 
quelli traditori miei piedi! Voi , o Signore, prelentate l’acqua 
ai piedi , di cui han bifógno i miei occhi per piangere la defor- 
mità di mie Qolpe ! Voi , Maeftro fedele , ed amorolò , a piedi 
. ' d’ un 
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d'un infedele, e tanto crudele Difeepolo ! Ammollite , o mio 
Dio, con quell'acqua, e con quelle inani il mio cuore, affin- 
ché pianga , ed elea per gli occhi in lagrime l' avarizia , che 
dentro 1” Anima mia fi’nafconde. 

II. Se Giuda feguito aveffe S. Pietro nell’umiltà, e nel co- 
nofeimento della Divinità del fuo {acro Maellro , e nel relillcrc 
Tantamente per non ricevere una tale finezza , e un tal onore , 
come lo fegul nel lafciarfi lavare i piedi ; può edere , che gli 
avelie detto il Signore , quanto dille a S. Pietro ; Quello , eh' io 
faccio , non lo fapetc adejfo ; ma lo /apre te di poi , Voi ignorate 
addìo li penitenza ; peraltro a fuo tempo io vi darò lume , e 
grazia per ben jientirvi. Ma fìccomc è certo, fecondo la mia 
opinione , che all* Appoltolo infedele , ed avaro mancava la fede ; 
cosi è certo egualmente , che era affatto privo di carità , o 
perciò aveva piena l’Anima di tradimenti. Ma oltre aU’clTcre 
avaro , eifendo rozzo ancora , ed infenfibile , ed avendo un cuor 
di bronzo , lafeiò palfare fòpra di le il fòccorlò di quella mi- 
fcricordia figurata nell'acqua del catino : da eifo prefe il bronzo ; 
ma non le lagrime, ed il dolore. Con una villana franchezza, 
fenza fare refìftenza veruna, fi lafciò lavare i piedi ; e noto 
come gli altri Appolloli , i quali vedendo arrclò S. Pietro , fi 
arreléro anch’ elfi per umiltà . Egli da vile , da feortefe , da 
Infame , da traditore , conienti , che il filo Maellro gli lavalfe 
i piedi. Quelli però reflarouo piu immondi di prima per elfer 
piedi maledetti di un traditore non fòlo , ma d’ un’ ingrato . 
Da quello difeorfò poi ne rifulta , qualmente ciò , che per Giuda 
farebbe fiato rimedio , f it gloria per S. Pietro ; e ciò , che balla- 
va in Giuda per convertirlo, ballò in S. Pietro per efàltarlo. 

III. Di qui Umilmente dcducefì la fòluzione di un’ altro 
dubbio, c difficoltà; ed è ; fé foife flato meglio, cheS. Pietro 
non avelie replicato al Signore , tic la prima- volta , nè la fe- 
conda ? Nafee un tal dubbio dal vedere, che la Divina Maeftà 
fua feuibra aver rifpofto alla di lui replica , fe non con qualche 
afprezza , per lo meno con aria minacciofà , e con impero , 
fe non vi laverò , non avrete parte con me. Un tal parlarej 
fùona più riprenfion , che favore . Con tutto quello però tengo 
per ficurifiimo , che S. Pietro non lòto potè, ma dovè ancora 
opporli , nel vedere , che l’Uomo Dio andava per lavargli i piedi ; 

Tom. II. G e che 
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e che il farlo fu un* atto eroico della di lui umiltà , il quale 
racchiude dentro di fè, come abbiain detto, delle ammirabili 
eccellenze ; e che in fine farebbe fiata rozzezza il lafciarfi la- 
vare i piedi lenza fare una minima refilfenza . La ragione fem- 
bra chiara , e convincente. S. Pietro operò , e dovè operare 
a mifura di quanto fàpeva , e conofceva ; poiché niuno nè 
può , nè deve operare di più di quello , che gli è concettò . 
Cioè , fè il Signore gli concede tre talenti , ha da giungerò 
a ojierare a mifura di tre talenti ; e le cinque , a proporzione 
di cinque . Conofceva S. Pietro , che il Ilio Maetlro era Dio , 
e lo vedeva proftrato a piedi fuoi . Per altra parte riconofceva 
fè Hello povero pcfcatore , e laccatore . Dunque potè , e dovè , 
e fu un’atto ammirabile d’umiltà il conofcere, e il riconofcere 
il fuo Dio ; e una , e due volte fupplicarlo , e replicargli con 
fàntiffima intenzione , finché giungelfe a comprendere la rifòluta 
di Ini volontà. Allora in fatti lafciò lavarli i piedi. 

IV. Replicare a Dio con buona intenzione , non foto non è 
un’ irritarlo ; ma anzi un piacergli, un fervirlo , e un’efèguir 
con amore la di Lui volontà . Cosi quando il Signore fi fde- 
gnava con il fuo popolo , Mosè , come abbiam detto , lo fup- 
plicava , e replicava , affinchè fi degnalfe di perdonargli (a) : 
altrettanto facevano gli altri Profeti , e i Patriarchi . Quando 
la Vergine nelle nozze di Cana ebbe la ripulfà intorno al mi- 
racolo , che chiedeva , non diffidò , nè fùbito fi arrefè . Anzi 
con più viva fiducia fondò il miracolo nella (teda ripulfà , cj 
dille all' Architriclino , e agli altri fervi , che preparaffero l’idrie < 
Fu quello un dir loro , che cfèguilTero quel tanto , che ad effi 
ordinerebbe fuo Figlio (A) . il Signore medefimò , come fej 
per quello foto folte venuto al Mondo, in infiniti luoghi c*'in- 
fègna a importunarlo , ad inflare , e a non celiar dall’ infifte- 
re , e dal rinovare le fuppliche sù l’efèmpio e del figlio, che 
replicatamente domanda al padre il fuo fòftentamento (r) ; e 
della vecchia vedova importuna , che predò al giudice fòllecita 
la fua cauta (d); e dell’ amico, che a mezza notte chiedè im- 
portuno tre pani per i fuoi ofpiti (e) . 

V. E di 

(ai Exod.j2. v. ir. (il) Luc.i8. v.y. 

(A) Iohan.2. v.4. &c. (c) Idem li.v.J., 6 . , & 7. 

(f) Matcb.7. v.7. , & 8- 
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V. E di qui rifùlta una o nervazione ammirabile a favor di 
S. Pietro ; fe mcl permette S. Giovanni il Batifta , a cui profetfo 
uua tencriffima divozione , e a cui per giuftizia ho offerto il 
mio cuore , poiché nacqui , come ho detto , nella lacra vigilia 
della fua feda . Egli fu certamente uno Ipecchio di fentità , il 
maggiore tra tutti i figli delle donne; e tanto umile , che quan- 
do gli Ebrei lo pretendevano il Meifia , e cercavano , che egli 
fteffo dichiarane di efferlo , conferò , riconobbe , e pubblicò , 
che non era degno di feiogliere i nodi de’ laudali del promeffo 
da Dio (/") . Con tutto quello non sò , le poffa difenderli , che foffe 
un' atto più eccellente di umiltà quello di S. Pietro di riculàre , 
che l’Uomo Dio gli lavaffe i piedi ; o l’altro di S. Giovanni di riti- 
rarli dal battezzare il Signore : di lòrtechc foffe più per S. Pietro 
il negare di elìbire i piedi alle mani , che per S. Giovanni il 
non volere applicar le mani ai capo del Salvatore dell’Anime j 
S. Giovanni lì arrelè alle prime ; ma in S. Pietro furono neccP 
ferie due iftanze, affinché fi arrendeffe la di lui umiltà . S. Gio-» 
vanni al lòlo lèntirfi dire > lafciate , -perche fa duopo di far così i 
fi accinte coll’ acqua al miuiffero , ed alzò tantamente la fòcra 
Ina mano (òpra il capo del fuo Creatore. Ma S. Pietro, nè li 
arrelè alla prima iftanza , quando lè gli prò (Irò davanti il Re-» 
dentore ; nè alla feconda, (ebbene foffe avvertito d’ ignorare^ 
4 miftero , accettar volle la dignità di elìbire i fuoi piedi alle 
mani dell’ Uomo Dio . E! vero , che in S. Giovanni Batifta.* 
quell’ arrenderli tanto lòllecitamente potè lignificare e raffcgna- 
zionc , c Ibavità , e dolcezza , c maggior cognizione del mini- 
ftero , e del miftero . Peraltro in genere di umiltà , e di affet- 
to , il conofciinento altiffimo della grandezza di Dio , e della 
propria viltà , fi Ipiega meglio col refiftere , che coll’ arren- 
derli ; c molto più quando il refiftere và a terminare in ce- 
dere , giungendoli a conofeere , che deve 1’ umiltà divertirò 
«degnazione. 

VI. lo confedò, che quando veggo limili fretti di S. Pietro 
col fuo Maeftro , e Signore dolciffitno, partiti, che la Divina 
Maeftà (ita doveffe molto compiacerli delle virtù del Santo , 
e del nobile , gencrofo , e valorofo di lui carattere . Nelle azio- 
ni medefime, che efercitava con elfo lui, lèmbra, che di mano 
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in mano gli andnile cotti partendo nuovi favori , |ier trovar 
nell’ amore, e nei mariti di quell’ nomo eccellente qualche lòl- 
lievo da tante perlecuzioni , c ]>enc , che gli cagionavano i ma- 
ledetti Scribi , e Farilei . Potendo la Divina Maeflà iùa , prima 
di proftrarfi ai piedi del Santo, comandargli di lafciarfi lavare 
i piedi; volle attendere ciò, che direbbe il Santo. Vedendo, 
e udendo , cuanto diceva , e compiacendoti di ravviarne la virtù 
nella refiltenza , e nell’ umiltà ; gli fece la prima replica , ma 
lòaviflima , quello, eh' io faccio , "voi non lo fipete adejfi . Quan- 
do poi vide , che il Santo andava avvanzandoC nell’ umiltà , 
fino a proiettare , che non avrebbe permeilo in eterno d’ eiTer 
fervilo dallo fte.To fuo Dio ; gli fece con maggiore feverità 
la feconda con dirgli , che fe non fi fojfe la/ciato landre i piedi , 
non avrebbe avuta parte con cjfo ; in quella guità gli traile dal 
cuore , e dalle labbra quell’ iutigne prntefta di piena raflegna- 
zione ; Signore , non filo i piedi , ma le mani ancora , ed il 
capo . Per altra parte era il Santo in lòmmo grado , e mara- 
vigliofo, ed eroico in tutto. Nell’amore, poiché dapprincipio 
refiftè pieno di maraviglia. Voi a me ! Reliftè poi con una. eter- 
na rilòluzione , non lavabi} in aeternum . Si arrefe in fine coru» 
immenfa ralfegnazionc dicendo , le mani , i piedi , e il capo . 
Quella generofit maniera , e fervorofa , e nobile , ed ineffabi- 
le , e (òrprendente di refillcre , e di arrenderli , è ben certo , 
che piacque infinitamente al Signore . 



CAPI- 
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Sì 

CAPITOLO XII. 

Di ciò , che il Signor nojlro dife a S. Pietro , quando 
per la feconda volta rejtjle , ne volle lafciarji 
lavare i piedi. 

SI NON LAVERÒ TE, NON HABREIS PARTBM MBCUJf . 

lobati. 13. v. 8. Scc. 

I. T L Salvatore dell* Anime con molta fua allegrezza vide la 

JL profonda umiltà di S. Pietro , e la vide tanto fèrvorofà , 
e ruotata, che non ammetteva limitazione ; c non potendo ri- 
llringerfi entro i confini del tempo , fi eftendeva a competere 
colla della eternità. In fatti aveva detto , come non permette- 
rebbe in eterno , che il fuo Signore , il fuo Maejiro , il Juo Dio 
efercitajfe con feun’ uffizio di fervo , e gli lava fé i piedi ; onde 
con ammirabil fervore , non folo voleva fofpendere , ma im- 
pedire benanche quel fantiflìmo miniftero . Siccome il Divino 
Signore era la fteda umiltà j cosi faceva d' uo|io , che preva- 
lede all’ umiltà di S. Pietro . Dunque per farlo cedere , onde 
efibifle i piedi alle benedette fue mani , fi compiacque 1’ Uomo 
Dio d’ invertirne , e di ferirne il cuore dicendo , Je non vi la- 
verò , voi non avrete parte con me . A quelle parole cedè il 
Santo , come in approdo vedremo . Cercano gli Elpofitori , colà 
mai dir volede il Redentore a S. Pietro con una si forte mi- 
naccia ? Imperocché un’atto cosi eccellente, ed eroico, come 
era quello del Santo di negare i piedi al fuo Salvatore , e non 
permettere , che li lavade ; quando S. Pietro li aveva tante volte 
efibiti , ed impiegati nel lervirlo, nel feguirlo , nell’ adorarlo ; 
non lembra , che meritarti; tanto rigore , quant’era il dirgli, 
fe non vi laverò i piedi , non avrete parte con me : (è non vi 
arrendete, onde vi lavi i piedi, non avrete parte con me : fe 
non mi coulégnatc i piedi , affinchè io ve li lavi , non avrete 
parte con me : le quelli piedi non fi pongono tra le mie mani , 
non avrete parte con me : le mi fuggite coi piedi , non avre- 
te parte con me . 

11. Varamente fé vi fu Appodolo , che forte pronto , e fol- 
lecito nel leguire il Signore , fu lenza dubbio S. Pietro . ln_, 

que- 
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quefto niuno lo fuperò . Appena lo chiamò il Salvatore , come 
abbiam detto , non foto lo fègul fubito , ma trade ancora inficm 
con fe i Tuoi compagni . Quando 1' Uomo Dio camminava per 
le contrade di Gerofolima, S. Pietro lo feguiva, ed allontanava 
le turbe, acciò non l'opprimedero (a). Se fui Tabor (£), le 
alla cara di lairo (c) , le nell’ Orto (d); egli fu il primo afe- 
guire il Salvatore . Se a cimentare i piedi all’ acque del mare , 
e calpeftarle per andare volando , e tutto anlìofò fopra di effe 
in traccia del fuo Signore , e del filo Dio ; egli fu non fido il 
primo , ma anche 1’ unico (e) . Dopo che il Redentore fu prefò 
da fuoi nemici , quando tutti ebbero agili i piedi per abbando- 
narlo ; S. Pietro , oltre all’ avere avuta una man coraggiofa per 
difenderlo (/) , ebbe lòllcciti anche i piedi per ieguitarlo ( e) . 
Quantunque da lungi , rifpetto a fuoi defideri ; Io andava però 
fesuendo da predò rifpetto agli altri , che noi feguivano , nè 
da" lontano, nè da vicino. Rifòrto che fu l'Uomo Dio, operò 
egli con altrettanto fervore ; ora correndo con S. Giovanni a ve- 
dere il Sepolcro (è) ; ora gettandoli in mare per andare in trac- 
cia del fuo Macftro , che ftavafì sù la riva (») ; ed anche in mo- 
rendo , per meglio feguirlo , rivolfe i piedi verfò del Cielo , e 
il capo verfo la terra (i) . Dunque perchè si gran premura.* 
nel Signore di curare , e di lavare piedi tanto benefici , tanto 
forti , tanto fimi , e tanto agili in feguirlo , ed in cercarlo ? 
Perchè a Pietro una minaccia si grande , quando permetter non 
volle , che fi lavaflcro ’ 

111, Similmente reca meraviglia, che qui il Signore, come 
pena d’ una virtù eccellente , qual’ era 1’ umiltà elèrcitata daj 
S. Pietro in quefl' atto , adegnafle quella , che fuoi’ eder gaftigo 
de’ piu enormi [leccati ; cioè , di non aver parte con Dio . 
Come , o Signore ? così punite 1’ umiltà , quando la doveto 
premiare ? Voi umiltà di tutto il creato , c di umiltà eccellen- 
te Maellro, cosi trattate l’umiltà? Voi, che andate ripetendo, 

e gri- 
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e gridando per le contrade di Gerofòlima , che f Anime da Voi 
apprendano ad ejfer umili ( /) ; quando lo fono, le affliggete» 
le minacciate , le punite ? Che il Signore volerti: dirgli ; notu» 
avrete parte con me , fè non vi lavo i piedi , non iftarete con 
ine nella gloria , non farete de’ miei ; non fembra verilìmile , 
e nè anche poflibile , che artegnarte una pena si grande all’umi- 
le , anzi all’ umile più eroico , come S. Pietro. La Divina.» 
Maeftà fua dille pur tante volte , che gli umili farebbero 
efàltati nel Ciclo . S. Pietro era certamente umile di cuore fò- 
pra quanti umili vi furon mai . Se poi il Signore parlò , non 
minacciando S. Pietro; ma intignando , e ponendo per condi- 
zione al Criftiano di confèguire la gloria , che prima la Divina 
Maefti fila gli lavi i piedi ; in tal calò la difficoltà diventa mag- 
giore. Nella Chiefa, e nella Scrittura non v'è quella dottrina; 
e fi fàlvarono infiniti » a cui la Divina Maeftà fila non lavò 
i piedi . L’ Uomo Dio aveva allora molti Difccpoli oltre a quel- 
li , che trovavanfi nel Cenacolo ; eppure non li lavò , chej 
ai fòli dodici , i quali erano ivi prefènti . Oltre a ciò non pare 
ertervi proporzione , che per fàlvarfi 1’ uomo fi lavi i piedi , 
e che glieli lavi il Signore. 

IV. Se la Divina Maeftà fua averte detto , fe non vi laverà 
r Anima , non avrete parte con me : fè non vi laverò il cuo- 
re , non avrete parte con me : fe non lavo le pafiìoni , che 
rendono impura l’Anima , e il cuore ; o il cuore , che è l’ani- 
ma delle paflioni , non avrete parte coti me : fè non lavo le 
voftre potenze , non avrete parte con me : fe non lavo i voftri 
fèntimenti , non avrete parte con me ; il mirteto avrebbe avu- 
ta un’ eccellente fpiegazione , e racchiufà un’ infigne fèntenza . 
Ma i piedi , e perchè ? Si aggiunge a quello , che il Signore^ 
non fu amante di cerimonie ; ma di fincerità bensì , di chia- 
rezza» di verità, e di carità. Cosi rimproverava agli Scribi, 
c ai Farilèi le cerimonie fuperftiziofè , vedendo , che per erte 
abbandonavano le virtù , e con elle fcrvivano ai vizi più vcr- 
gognofi . Cosi la Divina Maeftà fua moftrò difpiacere , che fi 
notartè da loro , come i Tuoi Difcepoli non fi lavarter le ma- 
ni ; e allora fu ( 1* abbiam veduto altrove ) , che fece una ri- 

- prenfio- 
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prenlìone leverà ai Maeftri della Legge (m) . Dunque, lè il Si- 
gnore allontana 1* acqua dalle mani , perchè domanda i piedi 
per lavarli ; e quel , che è più , |>one quello , come condizion 
per làlvarli ? Il lavare i piedi , come influifee nella (Mute ? Forfè 
la Divina Maeltà fiia col lavare i piedi lignifica il lavare i primi 
movimenti dell' opere nella vita fpirituale ; onde il Criftiano 
lì muova con purità d’ intenzione ; e 1’ Anima ne’ Tuoi principi 
cammini purificata , e ben limpida ; affinché giunga con una 
collante durazione , e con un perfètto compimento al iùo fine ? 

V. Forfè il lavarfi i piedi dal Signore lignifica il compar- 
tirli da Lui la grazia ai primi movimenti , e ai primi palli nella 
via dello fpirito ; giacché lènza l’aiuto della grazia non potrà 
muoverli quella torpida, e fiacca natura ? come lè voleil’c li- 
gnificare: lè non accorro colla mia grazia ad animare i primi 
movimenti dell’opera, le voltre parole, i vollri delideri; non 
avrete parte con me. Forfè il lavare i piedi lignifica il purifi- 
care quelli affetti terreni , e il fango , c la polvere , che rac- 
colghiam dalla terra ; a motivochè con quella , e con quelli 
jion polliamo giungere al Cielo, finché lavati, e purificati non 
lìano , o colle lagrime , e col dolore in quella vita ; o col fuo- 
co del Purgatorio nell’altra ? li lavare i piedi lignifica fèrie la 
premura, e l'attenzione, con cui dobbiamo vivere avanzando 
i palli nella vita fpirituale, e interiore, e camminare con Spi- 
rito, e verità, feguendoLui, che è via, verità, evita? Forfè 
lignifica, che dai piedi al capo ha da elTer mondo l’uomo fpi- 
rituale j onde cominci la di lui attenzione dal meno, e cosi te- 
mendo tèmpre , arrivi a conlèguirc il più ? Forfè l’Uomo Dio 
volle fpiegare la fòllecitudine, con cui dobbiamo lavar l’anima, 
il cuore , e gli occhi , e purificar le potenze , le facoltà , e i 
Pentimenti ; giacché il Signore ditnollrò iter i piedi cosi parti- 
colare , e premurofà attenzione ? 

VI. Tutto quello, e molto più può penfàrli di queireter- 
na Sapienza, e tutto li racchiude in quello Millero, fecondo il 
fenfò fpirituale , e morale . Per altro il Salvatore realmente la- 
vò i piedi ( come abbiam detto in altro Capitolo (») ) per da- 
re alla Chielà un’ eroico elèmpio di umiltà , e di carità . Sic- 
come S. Pietro con un’ altra umiltà umana li opponeva a quella 

Divi- 
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Divina umiltà , e poneva impedimenti all* efècuzion del Miflero 
( giacché le egli non fi fode lafciato lavare i piedi , avrebbero 
fatto lo ftefiò gli altri Appoftoli ancora , e tutti avrebbero ri- 
culàto , che il loro Maeftro efercitalTe con elfi un'atto di cosi 
profonda , ed eccedente umiltà ) ; perciò fu necelfario di vin- 
cer prima S. Pietro . Dunque il Signore per lavargli i piedi , gli 
pofe per condizione , che non avrebbe avuto parte con ellò Lui ; 
non perchè il lavarli folle una condizione per efler falvo ; ma 
bensì perchè 1 * i danza del Signore alludeva allo fpirituale , quan- 
do il Santo l’applicava al naturale, e al lenii bile (<<) . Diceva.» 
il Santo , non mi laverete i piedi in eterno ; cioè , io non debbo 
tollerare un* eccedo si grande di umiliazione, che il Creatore 
fi vegga ai piedi d* una fila medefitna creatura . 11 Signore per 
vincerlo, per convincerlo, e per obbligarlo ad arrenderli, dal 
fenfo materiale fall allo fpirituale dicendo , fe non vi laverò 
i piedi , non avrete parte con me : come fo dicede ; o Pietro , 
voi parlate de’ piedi , e non me ne ftupilco ; anzi vi lodo , e 
mi compiaccio di vedere la finta voftra umiltà. Ma vi aflìcu- 
ro però , che le non vi lavo , non avrete |>artc con me. 
Dall'acqua delle mie mani , e della mia grazia dipende non folo 
la mondezza de’ voftri piedi ; ma della voftr’ Anima ancora , 
e del voftro cuore . 11 voftro rimedio ftà nelle mie mani , cj 
lenza quelle rimarrà il voftro male lenza rimedio. 

VII. Quindi fi conofce , clic il Signore non didc , fe non. 
vi laverò i piedi , non avrete parte con me ; ma bensì , clic 
mutando il (èntimento mutò ancor le parole ; le non vi lavo , 
non avrete parte con me ; fi non laverò te , non babebii par- 
tem mecum . S. Pietro fuggiva , e ritirava i piedi , c il Signor 
noftro dkevagli ; porgetemi i piedi , o Pietro ; poiché le non 
Vi lavo , non avrete parte con me . Dio portò il miftero dai 
piedi al capo , ed al cuore ; e l’ acqua , che naturale , c lènfi- 
bile applicava ad un’ azion naturale di lavare materialmentej 
i piedi , fece , che lignificane l’ acqua della lùa grazia , la luce 
della Tua alta làpienza , gli aiuti della fila immcnlà carità , e 
potere; lenza de’ quali l’uomo non potrà mai etlèr làlvo . Se 
il Signore avelie voluto porre per condizipn ncccdaria alla là- 

Tom.II. Il Iute 

(«) Origcn., S.Cypr., S. Ambrof., , Caietan.', lanfen. ap. Barrad. to.4, 
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Iute il lavarli i piedi , avrebbe detto , fc non vi /avo i piedi , 
Aon avrete parte con me . Ma non di(Te cosi ; ditte bene , fe » 
non vi lavo , non avrete parte con me . Non (blo , o Pietro , 
dovete conlègnarmi i piedi , perchè ve li lavi materialmente ,, 
giacché io cosi voglio; ma dovete ancora clibirmi 1* Anima, 
il cuore, e quanto liete. Tutto voi dovrete a me confcgna- 
re, perchè tutto, in tutto, del tutto dipendete Tempre da me. 
Voi ritirate i piedi , quando dovrefte elìbire alla mia grazia , 
alle mie mani , al mio (occorlo , alla mia protezione , non (blo 
i piedi ; ma dai piedi al capo quanto liete , quanto bramate , 
quanto potete , e quanto avete. Non v’è chi redi lavato , fe 
da capo a piè non lo lavano le mie mani. 

CAPITOLO XIII. 

De II’ allufìone fatta dal Signore alla caduta di S. Pietro , 
quando gli dijfe , (c non vi laverò , non avrete 
parte con me. 

SI NON LAVERÒ TU, NON HABBBIS PARTEM MBCUM . 

lohan. 13 . v. 8. &c. 

I. I j 1 ' Certo ancora , che in quello fènfò I" Uomo Dio am- 
l 1 a maeftrava gli altri Dilcepoli , affinché non ricufaiTero 
di Iaiciarfi da Lui lavare i piedi ; mentre poneva a S. Pietro 
una condizione in apparenza si rigorofa , elTendone molto di- 
verfà 1* allulìOne nella lòltanza. Tengo per indubitato, che il 
Signore riguardo a S. Pietro voleiTe alludere alla di lui caduta 
nella negazione; come (è diceile: ah! Pietro, quanto Tei umile, 
quanto rifòluto , quanto fcrvorofo. E come neghi i tuoi piedi 
alle mie mani , perchè le mie mani non lavino i tuoi piedi ? 
Ti afficuro, c<*me quella notte farà neceiTario , che io ti lavi 
interamente . Si non laverò te ; fe io non ti laverò ; fe mirandoti 
i miei occhi non danno lagrime agli occhi tuoi, affinchè pianga- 
no ; (è l’acqua di quello catino non vi tutta ad empire di lagrime 
il tenero , ed afflitto tuo cuore , per piangere la tua colpa ; non 
avrai parte con me . Adelfo mi neghi i piedi per umiltà ; c quella 
notte mi hai da chiedere , che io ti lavi l’Anima con umile com- 
punzione . Se io non ti laverò , non avrai parte con me . 

. IL 11 
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IL II Signore, come abbiamo offcrvato,in tutto ciò , che 
operava poco prima della l'uà Faflìone , e in tempo di efl'a fino 
al momento, in cui tu prefentato al Concilio, andò manifeftan- 
do con particolare impegno la Tua fantiffìma Divinità ; affinché 
non pregiudicaffe al fuo credito il vederli oltraggiata , affron- 
tata , ferita la di Lui (àntilfima Umanità . Quindi poco prima 
della Paflìone operò il più flupendo miracolo, che fu il rilòr- 
gimento di Lazaro già fepolto da quattro giorni . Fulminò la 
maledizione contro 1’ albero di fico . Dille a Tuoi DiJcepoli, 
che morirebbe si , ma poi rileggerebbe ; affinchè vedeffero, 
come Egli làpeva , quanto dovea (decedere nella fua fàgrofànta 
Pafiìone. A quelli, che inviò a preparare la Pafqua , predille 
quanto loro accadcrebbe . Qui poi annunziava già la (La ca- 
duta a S. Pietro . Egli non lo credeva , nè Io credevano gli al- 
tri Appoftoli . Ma Gesù tornò a dir loro più chiaramente , che 
tutti in quella notte avrebbero (offerto fondalo . A S. Pietro , 
come vedremo a (ito luogo , predille le circoftanze dell'ora, 
del gallo , c della ripetuta fua colpa ; giacché il di lui amore 
glie la rendeva meno credibile. Dopo la Cena con de' legni 
chiarirmi indicò chi fòffe il Difcepolo traditore. Nell’ Orto 
avvisò gli Appoftoli, che era vicino chi veniva per venderlo; 
e (ubilo con due lòie parole rovefeiò a terra per ben due volte 
quelli, che venivano ad arredare la (àntilfima (ua Perfètta. In 
oltre operò il miracolo di redimire l’orecchio, che S. Pietro 
aveva recilò al (èrvo del Sacerdote. Tutto quello fu un mani- 
feft.ire la fua Divinità, primachè tanto crudelmente pallile l'Uma- 
nità (ùa (àgrofànta . 

111. Così adeffo il Redentore và (ómminiftrando de' lumi 
a S. Pietro intorno alla di lui negazione , e alla fua colpa , prima 
ancor che (ucceda ; e predicendogli nel tempo (ledo le futuro 
fue lagrime gli dice ; Je non ti laverò ,. non avrai parte con me. 
Subito che il Signore ebbe variato il (èntiineuto , S. Pietro lo pe- 
netrò , e fi arrefe ; e fenza fare più repliche , e (enza aggiun- 
gere ulteriori dilcorfi , efibì non (èlo i piedi , ma le mani anco- 
ra , ed il ca|to. L’ifteffa forza, che ebbe nell'umiltà [ter refi- 
ftcre , 1* ebbe nella raffegnazione per (bggettarfi : come (è di- 
ceifc : venendo Voi, o Signore, a mutare il lignificato del la- 
vare i piedi; e il lavar materiale, che, lignifica in Voi umiltà, 

II z in 
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in me grandezza, Udendo allo (pirituale, che lignifica in Voi 
.preeminenza, in me povertà, e bilògno ; non lòlo vi porgerò 
i piedi, ma le mani ancora, ed il capo. Se quello lavare lignifi- 
ca lavar le colpe ; Voi qui , o mio Dio , avete molte colpe da 
•lavare. Lavate i piedi, le mam, il capo. Ma pure, che parte 
era quella , la quale fecondo il Signore non avrebbe avuta S. Pie- 
tro , le non lalciava interamente lavarli ? Era la parte della fua 
PalTione, la quale elibl a S. Giacomo, e a S. Giovanni, quando 
chiedevano le prime ledi, e lor diire, potete voi bere il calice » 
che ho da ber' io (<t) ? Quella in fatti aveva prelà il Signore» 
per fua parte , e per fua erediti , come confiderava per ora fua 
l’ora del patire. Era la parte della vocazion dell’ Appollolo; 
onde folle un dire a S. Pietro : lè non vi lalciate lavare , non 
avrete parte con me, nè come Appoflolo nella mia Chielà ? 
Era la parte di Pontefice, che già offerta gli aveva ; onde volle 
dirgli ; lè non vi lalciate lavare , non vi conlègnerò le Chiavi 
della mia Chielà univerlàle ? Sebbene , quello fu un tutto , piut- 
toftochè una parte . Era la parte della fua gloria ; lìcchè dir 
gli volle; lè in quella vita non vi lafciatc lavare, e (è in effa 
io non vi lavo , non potrete lodarmi , adorarmi , godermi 
nell'eterna per lèmpre ? 

IV. Tutto quello poffono lignificare quelle parole, 
avrete parte con me . lo peraltro crederei , che qui principal- 
mente fignificaffe il Signore la parte della grazia , piucchè laj 
parte della vocazione , e della gloria . La Divina Maeltà fua 
fece allufione dall’ acqua del catino all’ acqua della grazia ; dal 
lavare materialmente i piedi al lavar 1 ’ Anima dai peccati ; o 
dal porli Dio proftrato innanzi al peccatore , al porli il pecca- 
tore pentito, e proftrato innanzi a Dio. L'effer lavata l’Anima 
immediatamente coll’ acqua della grazia , non dà immediatamen- 
te la gloria , nè la vocazione, nè il Pontificato, nè l’Appofto- 
lato , ma bensì la mondezza , la grazia , c 1 ’ amicizia di Dio . 
Quell’era principalmente la parte, la quale diceva Crifto , che 
non avrebbe avuta S. Pietro , le non lafciava lavarli interamen- 
te da Crifto (b) . Come lè diceffc : lè non vi laverò colla mia 
grazia , non avrete parte nella mia amicizia , e nella mia grazia. 

Se 

(4) Toteflis bìbtre calicem , (juem (A) Ita Au&ores fupra rclati 
ego bibitunu firn < Matti). 20. v.22. cap. 1 2. n.< 5 . 
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Se la mia grazia non ilvegjia voi addormentato nella negazio- 
ne , il che può fare il canto profetizzato del gallo ; e le dopo 
di eiTer deftato, quella grazia non vi aiuta, non vi accompa- 
gna , non vi lava , non vi purifica , e in voi non promuovo 
movimenti di dolore, di compunzione , di emenda; non avre- 
te parte con me. La mia grazia vi ha da convertire , e ri- 
durre alla mia grazia ; c aÙ’ acqua della mia grazia attribuir 
dovete il tornar voi a navigare per 1* Oceano mifteriofò della 
mia grazia, e delle mie grazie ; della mia gloria, e delle mie 
glorie . 

V. Con quello Umilmente gli (piegò tutto il Redentore. 
Col lignificare , che (e non lalciava lavarli dalla Tua grazia giu- 
flificante, non {èrgerebbe dalla colpa alla grazia, e non avreb- 
be parte nella di Lui amicizia , gli diffe ancora, chehon avreb- 
be parte nella vocazione , non nell’ Appoftolato , non nel Pon- 
tificato , non nella grazia, nè nella gloria . Se caduto S. Pietro , 
non lì tolTe lafciato rialzare dagli occhi del Salvatore , che fu- 
rono , come mani nel rialzarlo; e le non li fòlle lafciato lavare 
dalla fua grazia ; tutto avrebbe perduto lènza rimedio e gra- 
zia , e vocazione , e Appollolato , e Pontificato , e gloria . Ben 
li vide in Giuda . Egli era Appollolo . Non li lafciò lavar dalla 
grazia , e rcfiltè alla grazia : cosi li dilperò , li fofpefe da (è 
medelimo , e perdè tutto colla vocazione, coll', Apposolato , 
colla grazia , e colla gloria . In quello fatto polliamo , e dob- 
biamo ammirare , e deliderar d’ imitare l’ arrendevolezza , cj 
la docilità maravigliola di S. Pietro alle voci del Salvatore. 
Del cuor fuo non lòppe mai dar poco a Dio . Siccome vide , 
che il Redentore mutò il fenlò delia propolizione , e gli toccò 
la fua futura caduta ; cosi nel punto Hello , come vedremo nel 
lèguente Capitolo , con tutto l’ affetto , c con tutta la propen- 
derne fi arrelè. 
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CAPITOLO XIV. 

Delle parole, che rijpofe S. Pietro > quando fi arrejc a permettere, 
che la Divina Maejlà fua gli lavajfe t piedi . 

DOMINE) NON TANTUM PBDBS MBOS , SBD ET MANUS, 

bt caput, lohan.ij. v. 9 . 

I. f TDendo S. Pietro dal Salvatore una si forte propolìzione , 
|_J che le non lafciava lavarli , non avrebbe avuta parte 
con elfo Lui ; li arrele nel punto dello , ed efibl non lòlo 
i piedi , ma le mani ancora , ed il capo , dicendo : Signore 
non Jdo i piedi ; ma anche le mani, ed il capo ; Domine , noti 
tantum pedes meos , Jed 13 manus , (3 caput . Quelle parole 
di S. Pietro furono ammirabili , e manifedarono l’ardente ca- 
rità , che nudriva per il Signore ; onde tutta merita la confi- 
derazionc , e l’attenzione . Primieramente il Santo dava tanto 
làido nell’umiltà fua , affinchè il Signore non ecccdelfe ìil, 
umiltà col lavargli i piedi ; che relidè , non una volta , ma 
due. Prima che l’Uomo Dio li accingelfe al miniftero di la- 
vargli i piedi , gli dille , Signore , Voi a me lavate i piedi (a) ? 
cioè, Voi volete lavarmi i piedi? Gii il Santo conobbe l’umil- 
tà dell’ Uomo Dio al Ibi vederlo davanti a fè éol catino , cj 
cinto col lintco , e Ipogliato delle lite velli . Temè , che ver- 
làlfe l’acqua lòpra i fuoi piedi ; ed egli, il quale calcò tutto 
Tacque del mare, fi lòmmergeva umile, e confufò neU'acque 
di quel catino, anche prima che gli toccalfero i piedi. Poco 
dopo accodandoli già per lavarlo il Signore , li imjiegnò a non 
lafciarli lavare , e dille, non lava bis mi hi pedes in aeternum (/>) . 
Ma giungendo il Signor nodro a porgli per condizione di la- 
(ciarlì lavare i piedi , il lèguirlo , l’adorarlo , l’amarlo ; fui 
punto Aedo tornò a mifurar la didanza ; e dalTeterno di non 
lafciarli lavare , volò all’eterno di permettere , che l’Uomo Dio 
gli lavalfe le mani , il capo , c i piedi . Cosi quella parola in-, 
aeternum regolò tutta l’azion di S. Pietro : come le diceiTe : 
non mi lalcierò lavare i piedi in eterno , le dal lavarli il Si- 
gnore ne deriva in me preeminenza . In eterno però debbo la- 
feiarmi lavar le mani , i piedi , c il capo ; le il lavarmi , che 

Ei 

( ’à ) Domine, tu mihi lavai pedes ? lobati, ty. v. 7 . (£) Idem ibid. 



DI S. PIETRO LIB. IT. 6j 

£1 fa , è un confervarmi , o un reflituirmi nella fua grazia , 
nella fua carità, nel firn amore. 

11. Tanto fi avanzò il Santo in refiftere , quanto fi avanzò 
■jhjì in arrenderli . In eterno fi opponeva all’imperfezione ; poi- 
ché fòmma imperfezione farebbe fiata in lui il lafciarfi lavare 
per vanità i piedi dalle mani del Salvatore . Ma altrettanto fi 
inoltrò nel perfetto , lafciando lavarli i piedi , il capo , e Io 
mani , tutto umile , e compunto dalla grazia del Signore . Sem» 
bra , che in S. Pietro tutto foflc eternità di amore , di per- 
fezione , di umiltà , di ralfegnazione , di compunzion , di do- 
lore ; poiché il cuor dell'Appoftolo ftava nelle mani dell' eter- 
no fito Salvatore , e del Ilio Dio . Qui peraltro fi offre un dub- 
bio , le S. Pietro comprendere ciò , che gli dille il Signore , 
c giungere a vedere la fua caduta ? Un* arrendimene si gran- 
de , e si iftantaneo fèmbra, che procedere da qualche raggio 
efficace d’un ampia luce , com’ era quella del Salvatore , e che 
arrivafie a temere, o a comprendere la fua negazione, lo cre- 
derei , che S. Pietro non intendelTe chiaramente , febben temefi 
fé ciò , che volle dirgli il filo Maeftro ; che le non fi fofTe la- 
vato dalla fua caduta , non avrebbe avuta parte coll’ Uomo Dio . 
A quello fon molfo dal vedere , che anche quando la Divina 
Macfti fua , come olferveremo in apprelfo , dilTe chiaramente 
a tutti , voi patirete fcandalo in quejla notte (r) ; il Santo ri- 
fpofe ; fia cosi degli altri , ma non di me ; & fi omnes fcan - 
dalizati [verini in te , ego numquam fcattdalizibor (d ) . Cosi 
quando gli dille di poi , che il Demonio chiedeva di cribrarlo; 
replicò , che egli fi farebbe difefò , e non avrebbe negato il 
fuo Maefiro . Nè quello lo dille una fol volta ; ma diverto 
volte Io ripetè, come vedremo chiaramente a fuo luogo. Sic- 
ché non èverifimile, che allora in virtù della ragione , o della 
minaccia del Salvatore, giungelfe a credere Scuramente, che 
lo avrebbe quanto prima negato. Bensì udendo dal limano 
Maeftro , che non avrebbe parte con EflTo , fè lavato non lòde 
dalle Divine fuc mani ; lenza repliche ulteriori , ed ulteriori 
difeorfi, giunfè a temere ( quali! voglia parte fi folfe quella ) , 
e nel punto medefimo fi ralfegnò , e fi arrefè . 

III. E ben 

(c) Omnes 'jet fcandalttm patte- verfjt.- 
mini in me in ifia nofte . Matti). 2 $. (d) li ibii v. 33 . 
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III. E ben fi vede, che S. Pietro non arrivi à compren- 
dere con chiarezza la futura fua negazione . Se l’avede com- 
prelà , avrebbe fubito paventato ; e quando poi , come vedre- 
mo, gli dille apertamente, che egli negherebbe il fuo Maeftro ; 
il Santo non avrebbe fatte tante repliche in contrario; anzi in 
lui fi (àrebbe aumentato il timore . Ma confiderando egli l’ama- 
biliflìmo fuo Maeftro; e le medefimo tanto amante, tanto lo m- 
medo, tanto ubbidiente ; fi fidò talmente dell'amor fuo , che 
lì credè fiiperiore alla maggior tentazione . Di qui ri Tuffano al- 
cune olTerv azioni, che poffbno lòmminiftrarci gran lume; ed 
è bene, che le abbiamo prelènti. Primo. E* utiliffimo Tacco- 
narli a qualfivoglia azione con buoni , c virtuofi propoliti . 
S. Pietro col fervor grande , che ebbe di amore , fèbben ca- 
dciTe nella negazione , come vedremo ; pure nello ftelTo mo- 
mento rilorle con maggior forza di quella , che aveva primaj 
di cader nella colpa. Secondo. E’ bene l’elfer pieghevole, e 
l’arrenderli lenza umano dilcorlò , attendendo (òlo al divino, 
e alle voci del Signor noftro . S. Pietro vedendo , che la liiaj 
.umiltà non poteva elpugnare la Divina, ed eroica umiltà del 
Redentore ; toftochè lènti dirli , che (è il Signore non lo avelie 
lavato , non avrebbe avuta parte con Elio ; elibì con maggior 
affetto , quanto negava , c diede molto più di quello , che ne- 
gato avea di efibirc . Negando lòltanto i piedi , offerì all'acqua 
j piedi , le mani , e il capo ; poiché manifeftando il Signori» 
la fua volontà , alla volontà fua làntilfima in un* iftante tutto 
fi deve arrendere e anima, c piedi, e capo. 

IV. Terzo . S. Pietro con quello , che diede , diede , ej 
pagò piti di quello, che il Salvatore chiedeva. Dio chiedeva 
lòltanto i piedi ; e S. Pietro gli offerì e i piedi , e il capo , 
e le mani . Efibl i piedi , come paga de un debito ; efibl il ca- 
po , c le mani , come facede un dono . Chiedendo il Salvato- 
re i piedi , era giuftizia i! conlègnarglcli . Ma le mani , ed il 
capo era quel di più , che offeriva alla carità del Maeftro la 
carità del Difcepolo . Quarto . S. Pietro compenlàr volle laj 
rehftenza cedendo al Signore più di quello , che domandava: 
come le dicede : Cedere i piedi dopo averli già negati , è [lo- 
co . £’ necedario eljiiare la negativa , che lè gli fece ; e cosi 
offrirgli e mani, c capo, e piedi. Non creda il mio Maeftro, 

che 
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che in me il negare, forte per non dare, e non cedere. Daj 
quanto gli efibilco aderto , vegga , che il negare i piedi alle fue 
mani , fu un negarli alla mia vanità , e negare alla predizio- 
ne il vederli tra mani cosi Divine . Con quello infègnò S. Pie- 
tro alla Chielà de’ Fedeli il dare lòddisfazion delle colpe, ok 
ferendo a Dio col piangere il doppio della volontà , che im- 
piegarono nelle collie peccando ; onde le nell’ oflervanza del 
precetto negarono una colà al Signore , gli rendan pai replica- 
to in moltillìme il dolore, la compunzione, l’emenda. Quin- 
to . Infègnò , che tutte le noftre repliche , ed iltanze in quella 
vita polfono avanzarli fino a legno di non offendere Dio con 
erte , e a conlèrvare la parte , che aver dobbiamo con Dio . 
Ma vedendo noi nel lèguire un lèntimento, benché fia làuto, 
e fia buono, che, o per qualche accidente, o perchè Dio or- 
dini diverfamente, e perciò rifchiari con altra luce, gode Egli 
fteflò , che mutiamo cammino , ed opinione ; dovremo arren- 
derci , come S. Pietro al Signore , e lèguirne umilmente lo 
voci . 


CAPITOLO XV. 

r 

Si /piega la refa di S. Pietro al Signore nel lafciarfi 
la-vare i piedi . 

DOMINA, NON TANTUM PBDBS MBOS , SBD BT MANU* , 

bt caput, lohan.ij. v.9. 

I. T A maniera , in cui fi arrelè S. Pietro , fu corri filondente 
I 1 all’indolodel fuo cuore pieno di generalità, di fervo- 
le, di affètto. Signore) non falò i piedi, mi le mani ancor a-j* 
ed il capo : Domine , non tantum pedes meos , fed & marmi ,> 
ì3 caput. Sali il Santo da’ piedi al capo, nè lafciò colà inlè, 
che non la cedertc al fuo Dio. Domine, Signore , che fiete il 
Creatore di quella vollra creatura, tutto io ripongo nelle vo- 
ftre Divine mani . Le mani , il capo , i piedi , tutto creallo 
Voi ; tutto è vollro ; e tutto io mi abbandono a quelle Divine 
mani . Conlèrvate , o Signor mio , mondate , purificate ciò 1 
che crealle. 11 cedere io alle voftre Divine mani i miei piedi, 
fenza offrirvi l'anima, il cuore, il capo, demani ; è un darvi 
Tom.II. I una 
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una porzione troppo fcartà di me , che a Voi di tutto fon de- 
bitore. I piedi , o Signore , ve li cede la mia ubbidienza.». 
Ma il petto , l'anima , il cuore , il capo , e le mani , quello 
ve l’offre la mia carità , e il mio amore . 

II. Fu quello in certa guila un rifpondere al foo Maellro 

con rara delicatezza infieme , e fottigliezza , emulando Tanta- 
mente il dilcorfo dello Hello fuo Signore. La Divina Maellà 
foa dal materiale , e fonfibile aveva elevato il lènfo della pro- 
pofizione allo Ipirituale , ed al morale. Dicendo S. Pietro , 
che il Signore non gli laverebbe giammai i piedi , e ragionan- 
do de' piedi materiali , e dell’acqua naturale ; il Signore nej 
applicò il lènlò allo Ipirituale , e diffe ; Se non vi lavo , cioè , 
fo non vi purifico , le non vi perdono , non avrete parte con 
me. S. Pietro dunque coll’arrenderfì , ficcome il Signore ave- 
va mutato il lènfo alle parole ; mutò anch' egli e azione , cj 
dilcorfo, e cammino, e diffe; Signore , non foto i piedi, ma 
le mani ancora , ed il capo : quali dir voleffe : Avvertite, omio 
Creatore , che iè io vi cedo i piedi , non ve li cedo già , per- 
chè me li laviate , come lèrvo , quando Voi liete il mio Crea- 
tore , e il mio Dio . La mia forviti! non merita quello piuchè 
infinito favore . lo ve gli offro , come vi offro il capo , e le 
mani, affinchè mi concediate pen fieri per adorarvi , ed opere 
finte per forvirvi ; ed affinchè quelli piedi foguano , forvano , 
c vadano tèmpre in traccia del lor Signore, e di cotelle Divi- 
ne mani. Quella , che in Voi è finta umiltà , voglio che fia 
in me devozione; quello lavar, che Voi fate, per me diven- 
ga un’ effere purificato ; l’umiliarvi Voi, fia per me un’ amar- 
vi ; illèrvirmi Voi , per me divenga un’ adorarvi . Quindi ben- 
ché' l’acqua vada a’ piedi , io la ricevo dentro il mio cuore ; 
e benché cotelle mani li lavino materialmente ; pure io noru. 
le confiderò , come applicate a’ miei piedi ; ma al mio capo 
beni, all’anima mia, ed alle mie mani, in atto di confortare, 
e di lavare millicamente i miei piedi, le mie mani, la mia_> 
anima, ed il mio cuore. .» 

III. Diffe S. Pietro le mani , e il capo, non il petto, ed li 

cuore . II cuore non era più fuo , e già lo aveva dato al dol- 
ciffuno fuo Maellro ; onde non illava più nella parte , che ank 
mava ; ma bensì nella parte , che amava . Diffe le inani , peé- 
. . chè 
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chè avevano confonanza co’ piedi , e de’ piedi eran più nobili. 
Indi aggiunte , il capo olire alle mani , per elfere quella parte 
più nobile e delle mani , e de’ piedi . S. Pietro flava ripeten- 
do , ed aumentando le (ite finezze , e làliva con elle fin dove 
poteva giungere , cioè da' piedi al capo . Non dille il cuore f 
nè il petto , ma le mani bensì , il capo , ed i piedi ; per te- 
guire colla morale allufionc la materialità del lavare ; giacché 
comunemente nell’uomo fi lava telo quel, che fi vede, cioè 
i piedi , il capo , e le mani . Similmente con ciò il Santo fi 
diede tutto , e del tutto a Dio ; poiché ne’ piedi dava i Tuoi 
primi movimenti al bene; nelle mani l’opere; nel capo le pa- 
role , e i penfieri , e con ciò fi arreft da capo a piè all’amo- 
rofi filmo luo Signore. 

IV. In oltre arrendendoli il Santo, perchè vedeva, che il 

Signore lo minacciava con dirgli , che non avrebbe avuta par- 
te con cflfo Lui , te da Lui non folte fiato lavato} pare, cho 
qui efaminafte il fuo interno , e dichiarato da una gran luce , 
diccfie fra te : Ma te in me fi ritrova , che lavare aliai più de’ 
piedi ? Ma te le mie mani , e le mie opere hanno bitegno di 
eltere purificate più di quello , che io l’ intenda ! Ma te il mio 
capo } le le mie parole , e i miei penfieri Hanno chiedendo di 
elTer mondati ? Dio cerca lavarmi i piedi . Voglio efibirgli an- 
cora le mani , e il capo . Qual dubbio , che vi lari molto da 
purificare in uu Diteepolo si perduto , quale ten io ? Che im- 
porta a me , che arda il cuore di un lenfibile amore , te Ie_> 
opere non corrifpondono a quelli tenti defideri ? Che importa 
a me , che fia buona la mia intenzione , te ad ella non fi uni- 
formano le mie parole , le mie opere , i miei penfieri ? Si ete- 
minò S. Pietro da uomo molto fpirituale , che fèbbene nell'ani- 
ma arda di defiderio di piacere a Dio } pure confiderà le Tuo 
azioni, i fuoi penfieri, le lue parole, come imperfette , e ori- 
ginate da un peccatore fuo pari . Per quello ancora S. Pietro 
non efibi il fuo cuore, perchè lo tentiva arder d’amore, e Io 
confiderava già, come offerto. Cadeva tutto. il fuo dubbio su, 
l’operare, fui penlàre , e fui parlare; e cosi offeriva ne’ piedi, 
i propri fuoi movimenti , nelle mani le opere , e nel capo le 
parole, ed i penfieri. , 

V. Finalmente in quello arrendimento di S.-Pieuo debbonfi 

1 x ' rico- 
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riconofcerc delle grandi prceminenze per lui di fervore , di 
umiltà , di «degnazione , di fede , di (peranza , di carità ar- 
dentinima , di luce > e di altilTìmo conofciinento . Di fervore 
nel rifleffo di tutto cedere , e da capo a piè efibirfi al Reden- 
tore. Di umiltà nel lafciar legare, e convincere la fua umiltà 
dall’umiltà dell’Uomo Dio. Di «degnazione nel cedere la fua 
volontà da’ piedi al capo. Di fede; poiché lempre conobbe la 
Divinità del fuo celefte Maeftro , e cosi lo chiamò Signore -* . 
Di (peranza nel confidare, che quel Signore, il quale gli pre- 
fentava l’acqua a* piedi , lo laverebbe da ca|>o a piè dalle (ito 
imperfezioni , e dalle fuc colpe . Di carità , mentre nella fo- 
ilanza , nel modo , nelle circoftanze (girava amore ardentej , 
riverenza , e culto per l’eterno fuo Creatore. Di luce , e di 
nltiffimo conofcimento , poiché conobbe Dio , e conobbe fej 
Hello. Dio , col ricufare , che il (òvrano Maeftro gli lavaffe 
i piedi. Se dello , mentre fi offerì tutto , per edere da capo 
a piè purificato, c lavato. 

CAPITOLO XVI. 

Di ciò , che rifpofe il Salvatore a S. Pietro dicendogli , 
che nel rejiante era mondo , fuorché ne' piedi . 

Difficoltà , che prejentano qucjle parole. 

tipi LOTUS BST, NON 1NDIGBT , NISI UT FHDES LAVET • 

lohan.ia. v.io. &c. 

» 

I. T 7Edcndo l’efcrno Verbo l’arrendimento di S. Pietro, e 
V come l’umiltà del Difcepolo fi diè per vinta , e fi pro- 
ftrò innanzi alla lovrana di lui umiltà, con quelle parole ; Si- 
gnore, non /ilo i piedi , ma il capo ancora, e le mani ; gli diffe 
la Divina Maeftà fua: chi è lavato non ha Ufogno fe non di la- 
varji i piedi ; poiché è mondo del tutto . Voi (iete mondi , ma-* 
non tutti. Perché il Signore fapeva chi dovejfe tradirlo , perciò 
dijfe, tutti non fiete mondi. Sono notabiliflìme quelle parole^ 
del Redentore, e in mezzo a grandiffime difficoltà fcuoprono 
de' fublimi mifteri , c in ogni parte fi manifeftano delle pree- 
minenze eccellentiflìme per S. Pietro. Dilucidiam col difcorlò 
quello luogo del Tanto Vangelo. Dice il Signore: chi é lavato, 

non 
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non ha bifogno fe non di lavarji ! piedi . Sembra , che fe è la- 
vato , non abbia neppur bifògno di lavarli i piedi . Imperocché 
le è lavato del tutto ( quello lignificando quel dire afloluta- 
mente, chi è lavato,) avrà ancora lavati i piedi. Se poi non 
è lavato affatto , non farà lavato neppur nelle mani , nò ìil_> 
altra parte del cori» . Dunque pare , che dir dovelfe : chi è 
del tutto lavato , fuorché ne’ piedi , ne’ piedi Ioli ha bifògno di 
efler lavato . Secondo . Un’ altra difficoltà prefèntano quelle pa- 
role del Salvatore . Se quello tale li lavò tutto il corpo , come 
inliuua il Signore dicendo , che già è lavato ; è chiaro , che fi 
lavarono anche i piedi , elfendo quelli i piedi , da’ quali li co- 
mincia a lavare il corpo ; ed appena può lavarli il corpo , fen- 
zache lì lavino i piedi. Dunque come dice, che ha bifògno 
lòltanto di lavarli i piedi ? 

II. Terzo. Che interelfa mai S. Pietro il lavarli i piedi, 
quando ò mondo nel rollante del corpo ? e le ha mondo il ca- 
po , ed il corj», che lignifica quell’aver bifògno , che fé gli 
lavino i piedi ? Quarto . Se dice il Signore , che in tutto è 
mondo chi li è lavato il cori», Jed ejl mundus totus ; perchè 
poi quella formalità, e quell’ impegno , cheli lavi i piedi? Se 
netti non fono i piedi ; conte dice , che in tutto è lavato chi 
fi è lavato il corpo ? Quinto . Se il Signore confè(Ta , chej 
S. Pietro, e i Santi Appoftoli erano mondi, e che il fòlo im- 
mondo , anzi immondiflìmo era Giuda ; perchè lavò i piedi 
a quelli, che rifletto a Giuda eran già mondi; e poi allo ftelfo 
Giuda lavò i piedi lòltanto ? Sembra , che Giuda dovelfe effer 
lavato dal capo ai piedi ; e fe il lavare lignifica mondare , co- 
me nel noflro calò ; (ómbra , che non fòlfe necelTario lavare^ 
i piedi agli Appoftoli . Sello . Se il Signore dicendo , che erano 
mondi , ma non tutti , alluder volle alla negazione di Giuda ., , 
affinchè gli altri conofcelfero il Difcepolo infedele; perchè non 
manifellò con chiarezza il tradimento del disleale? Perchè diffie 
..Itanto ciò, che ballava a porli in agitazione, e non quanto 
era necelTario per far loro conofcere ad evidenza il traditore ? 
Sapevano , che effer doveva uno di loro ; ma chi tra i dodici 
fòlfe il traditore , a quelli fógni non potevano ficuramentc fa- 
perlo . 

III. Per rifondere a quelle fei difficoltà è necelTario fpie- 

gare 
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gare il luogo del (àgrofànto Vangelo; fupponendo, che l'Uo- 
mo Dio ulaffe ognora il fenfibile > c il naturale , per condurre 
le Anime allo (pirituale, e all’ eterno : così quel lavare i piedi 
de’ (boi Dilcepoli era un’ azione piena di fublimi , e di celefti 
mi (Ieri . Primieramente lavava loro i piedi, per manifeltare la 
fua umiltà , e manfuetudine , come fi è detto , e in(ègnar loro , 
che faceffero altrettanto . Secondo ; affinchè apprendeffero a la- 
varli vicendevolmente 1' un I’ altro , a mantenerli in credito , 
e a trattarli come (rateili , aborrendo lo (ereditarli coll’ emula- 
zione , colla mormorazione , coll’ invidia , e coll’ altre paflio- 
ni , a cui tutte le Comunità fimo (òggette, quantunque fia quella 
dello Hello Collegio Appoftolico. Per quello terminò con dire; 
lavatevi gli uni gli altri : exemplum e nini dedi veli : , ut quem- 
admodum ego feci voli: , ita ì3 vo: faciali: ( 2 ) . Terzo; nell’ 
acqua di quel catino il Signore non efibiva folo materia, con., 
cui lavare i piedi de’ Santi Appoltoli ; ma dolore infieme , e la- 
grime agli occhi di quei , che lavava , e in perfino loro a tutta 
la Santa Chiefa , A S. Pietro offerì le lagrime , che poi in ab- 
bondanza verlàrono le (ite pupille , per aver negato il Divino 
Maeftro tre volte . Lagrime offerì pure ai Santi Appoltoli , per- 
chè fuggirono , e nella maggiore occafione 1* abbandonarono. 
A fua Madre offeriva pietolè lagrime , onde piangeffe i Tuoi do- 
lori , le fue pene , la (ita palfiouc. Lagrime alla Chiefà , ed 
a tutti i Fedeli della medefima, acciò piangeffero le loro colpe. 
Lagrime al traditor Giuda , onde piangeffe la (ua avarizia , o 
il fuo tradimento. Tutto quello offeriva il Signore agli Appo- 
stoli , e in perfòna di effi a tutte le fue creature , col mezzo 
di cosi eroica azione , e in quel catino pieno di acqua , c di 
grazia , di carità , e di amore . 

IV. Di qui ne venne , che 1* Uomo Dio col lavare allora 
i piedi a Tuoi Difcepoli , ficcome alludeva al lavar l’ Anime di 
quegli (ledi , a cui lavava i piedi , cosi difse a S. Pietro ; chi è 
lavato non ha lifogno , fe non di lavar/i i piedi : Voi fiere lava- 
ti , ma non già tutti . Come fc dicelse : Voi, miei Difiepo- 
li , fiele lavati , e liete in grazia . Perchè godete la mia grazia 
non avete neceflità di lavarvi . Chi poffiede la mia grazia , non 
ha bi fogno di lavarli per confeguirla ; ma bensì per coufervarla , 

puri- 

lohan.ij. v.i J. 
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purificandoli , e lavandoli ogni giorno dalle colpe veniali , o 
dalle imperfezioni leggiere . Ma non liete lavati tutti j perchè 
tra voi trovali un traditore , un disleale , un Dilcepolo nemico , 
il quale ha neceflìtà d' elTer purificato interamente , e lavato . 
A voi balla lavarvi 1 piedi j a Giuda vorrei lavare i piedi , il 
capo , e il cuore . Voi , come uomini , avete alcune leggiere pag- 
lioni , e il voilro male confitte nella voitra umanità . Se in- 
ciampate , quell’ è folo in qualche imperfezione ; ma l’ inten- 
zione però è retta tempre , ed è buona . A voi , che mi te- 
guite , e mi amate , balla lòlo lavare i piedi , ai quali li attacca 
inevitabilmente la polvere , che và apprettò a quanti cammina- 
no in quella vita mortale. Voi già liete lavati tutti, e del tutto 
in quanto alla grazia , che trionfò già della colpa ; c fòlo è 
bene , eh’ io vi purifichi per maggior perfezione con lavarvi 
dalle imperfezioni leggiere , e dai leggieri difetti . Ma non liete 
lavati tutti ; perchè a quello tutto del Collegio Appollolico manca 
la parte di uri Dilcepolo traditore , a cui per mezzo de’ piedi 
defidero di lavar 1 ’ Anima , perchè coi piedi mi fògge : dai 
piedi , che hanno da camminare per vendermi , defidero lavarlo 
infino al capo , il quale Uà machinando cosi perfido tradimen- 
to per confognarmi alla Croce. 

V. Quell’acqua negli undici Appoltoli era di purificazione 
dalle colpe leggiere ; era in Giuda di purificazione dalle colpe 
gravi , e graviflìme . A quello tende quel dire , fitte la-vati 
tutti , cioè netti dai tradimenti , e dalle malvagità ; ma non- » 
lo fitte tutti, perchè Giuda è uno de’ dodici. Non avete bifò-: 
gno le non di lavarvi i piedi , cioè dalle imperfezioni , dalle 
quali può lavarvi lòltanto la mia grazia . Nel grande , c nel 
piccolo , nel poco , e nel molto , tutto alla mia grazia è dovu- 
to . Per quello alcuni E (polì tori fòn di parere , che ciò , chea 
l’Uomo Dio volle lavar negli Appoftoli, fodero i peccati ve- 
niali, e che l’acqua benedetta da quelle benedette mani fotte di- 
retta a purificare i Santi Appoftoli , affinchè ricevettero quella 
notte il Signore Sacramentato non fòlo in grazia , e mondi dalle 
colpe gravi ; ma purificati ancora dalle colpe leggiere, per cosi 
manifeftare la purità , con cui fi ha da ricevere quello Divina 
Signore (£) . Di qui io mi avvanzerci a inferirne , che laj 

pri- 

( 4 ) Vid.MaIJ.,Curn. Alap. in loh. 1 3., & Barrati. 10-4. in Evan. 1.2. c.3. 
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prim’ acqua benedetta , che fcancellò le colpe veniali , fòrte 
1 * acqua di quel catino j e che la Chicfà di 11 prenderti: 1* anti- 
ca , ed ammirabile tradizione di benedir 1’ acqua nelle Dome- 
niche per tutta la fettimana , e fcancellare con erta i peccati ve- 
niali , e porla nelle Chielè > e nelle cafe per rimedio Ipirituale 
dell’ Anime . 

Vi. Similmente quell' efprertlon del Signore , chi è tutto 
lavato , non ha bifogno , fe non di lavarji i piedi ; allude nello 
Ipirituale a ciò , che naturalmente fuccede a quegli fteffi , che 
li lavano tutto il corpo . Chi fi è lavato in un fiume , è certo , 
che dovendo ufeirue per veftirfi , c toccare coi piedi la terra , 
tornerà di nuovo la polvere a lordare ciò , che l’ acqua aveva 
lavato ; e allora non ha bilògno , fè non di lavarli i piedi « 
poiché è già lavato in tutto il rimanente (r) . 11 Signore con_» 
quello naturale effetto allufè allo Ipirituale , e difle ; già Cete 
lavati col mio Battefimo , c la mia grazia . Ora lalciate lavarvi 
i piedi dalla polvere e delle imperfezioni , e dèlie colpe leg- 
giere , che fi è attaccata ai vollri affetti , dacché fòlle lavati 
col mio Battefimo > e colla mia grazia . E qui avranno avuto 
luogo le colpe , di pretendere la maggioranza , e le altre colpe , 
di cui più volte li riprefé il Signore, e che faranno fiate colpe 
veniali . Finalmente è certo , che lòtto qualunque alpetto fi con- 
fideri , fu adattatirtima al bilògno quell’ azion del Signore di 
lavare i piedi al Collegio Appoltolico . Sia Giuda , fian gli Ap- 
poftoli , fia S. Pietro ; lembra che tutti fi lèrvirtero de’ piedi 
per allontanarli dal lor Signore. Giuda gli alzava per venderò 
infamemente il fuo Maellro ; perciò dirte la Divina Maeftà fila 
in tempo della Cena medefima , colui , che mangia meco , al~ 
zeri contro di me i fuoi piedi (d ) ; cioè , correrà lòllecito 
a vendermi , ed a tradirmi. Gli Appoftoli col fòccorlò de’ piedi 
lè ne partiron da Dio , quando fuggirono in quella notte , notte 
di tenebre , notte di pene . S. Pietro , che Io féguì per amarlo , 
e per cercarlo , negò il luo Maellro in feguirlo. 

VII. Tutto quello però avvenne con molta diverfità . Giuda 
peccò , e fu traditore ne' piedi , nelle mani, nel capo, e nel 
cuore. Ne' piedi, perchè andava per venderlo. Nelle mani, 

poi- 

(t) Idem ibid. Imititi contri me cduncum fuurm . 

(<Q g^ùmandticat ruttimi panetti, IoJun. 12 , v.iS. Pf. 40 . v.io. 
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poiché riceveva il prezzo del filo perfido tradimento . Nel capo, 
poiché Iti effo macchinava mille infami penfìeri . Nel cuore in 
fine , mentre in erto ravvolgeva i fiioi tradimenti. Già lo aveva 
confegnato al Demonio , e lo teneva nella boria della fila ava- 
rizia ; o nella (leda avarizia teneva tutto il filo cuore . Ma_> 
i Santi Appoftoli avevano buone le mani , il cuore , e il ca|>o . 
Un lolo , come debole, lo negò. Caddero tutti; ma il cadere 
fu piuttofto debolezza de’ piedi , che dell’ Anima , del capo , 

0 del cuore . A quello fimilracnte può appartenere la differen- 
za , con cui il Salvatore parlò , si per eccettuar Giuda dalla-» 
mondezza del Collegio Appoftolico , si per comprender tutti nella 
necefiìtà di lavarli : come le dicelfe : fa d’ uopo , che tutti vi 
laviate ; ma non però nella ftelfa maniera . Voi undici , i piedi ; 
ma Giuda dai piedi al capo . Se , come deboli uè’ piedi , nor_ 
mi fèguirctc , o cadrete ; le mie mani vi rialzeranno . Ma colui , 
che traditore mi (égue , o che nemico mi perlèguita , egli è 
I* immondo in tutto , e che ha maggiore necclfità di lavarli . 
A quello allude ancora ciò, che dice il Reale Profeta de’giulti, 

1 quali cadono per debolezza, e non fi frangeranno in caden- 
do ; poiché il Signore li reggerà col fuo braccio nella caduta ; 
Curri ceciderìt , non collidctur ; quia. Domimi fupponit martum 
fuam (e) . E ciò fi conofce meglio nella rifpofta del Signorej 
a S. Pietro . Sembra , che non accettalfc l’ efibizione del capo , 
e delle mani per lavarle ; anzi efpreflàraente gli dille , che non 
bilògnava lavarle ; affinchè non fi confonderti: la necefiìtà , che 
aveva il Collegio Appoftolico , con quella , che aveva Giuda , 
Giuda era in necefiìtà d’ effer lavato dai piedi fino al capo ; 
ma Pietro , e i Santi di lui Compagni non avevan bilògno, 
che d' efler lavati nei piedi . 

Tom.ll. K C A PI- 

CO Pf.jtf. v.24. 
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CAPITOLO XVII. 

Si rifponde ad alcune difficoltà propcjle , le tjuali nafcono 
dalle parole del Salvatore : chi è lavato del tutto , 
non ha bifogno , fe non di lavarli i piedi . 

QUI LOTUS EST, NON INDIGBT , NISI UT FHDBS LAVET; 

SED EST MUNDUS TOTUS . lohaO.IJ. V.IO. 

L jf I qui ricavali la rifpolla alle fei antecedenti difficoltà. 

JL/ La prima fu : chi era lavato del tutto, non abbilògna va 
di più lavarli . Si rilponde . 11 Signore ciò ditte a motivo che , 
febbene gli undici Apposoli lotterò lavati alla grazia , non lo 
erano però del tutto alla perfezione . La feconda era ; perchè 
mai trovandoli lavato il corpo , che ivi lignifica l'Anima , non 
lo fòtfero anche i piedi ? Si ri fj tonde ; che febbene gli Appoftoli 
foifero lavati nel ftllanziale , che è la grazia , e mondi dal 
male . che è la colpa ; pure non lo erano nell’ accidentale , e 
riguardo alle circoflanze , che fono le colpe leggiere , le quali 
Tare volte mancano anche all’Anime più perfette. Era la terza; 
colà mai folte , che Dio volle lavare in S. Pietro , quando già 
era lavato del tutto ? Si rifponde ; che ciò fu quell’ umano, 
ed im|terfetto , che và fempre coll' uomo ; c che volle ralto- 
darne 1 piedi ; affinchè, febben cadette, pure li rialzalte dalla 
caduta più vigorofo , di quello fotte prima di cadere ; e febbene 
cadete nell' efterior confeffione , non cadette però nella fede . 
La quarta era ; perchè mai il Signore lavalte i piedi a quelli , 
i quali Egli fletto affermava , che cran mondi ? Si rifponde , 
che anche i mondi , anzi i mondi (timi in quella vita , fempre 
bau qualche colà , da cui mondarli , e purificarli . Diceva^ 
S. Paolo ; Chi /lì in piedi , guardi iene di non cadere (a) . E in 
altro lungo ; Non mi rimorde di nulla ; ma non per tpieflo mi 
reputo giuflifcato (A) . E S. Giovanni ; Sempre più fi mondi chi 
è mondo ; e chi è purificato , fempre più fi purifichi (r) ; poiché 

in 

(a) Itaqne qui fe exiH'mat fiate , (c) gfui iufiui tfl , iu/lificetur adhtu, 

1/iicat, ne cada ! . i. ad Cor.io. v.t a. & fan(lus 'fanRifuetiir aitine . Apoc. 

(A) tjihil titilli confcius fum , fed cap.22. v.u, 
non in hoc injitfic.it us (um . lb.4. 7.4. 
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in quella vita fémprc più I* Anima giuda deve procurare di pu- 
rificarli dalle contratte imperfezioni. 

li. Era la quinta.; perchè a Giuda lavadè ibi tanto i piedi, 
quando aveva neceilità d’ eiTer lavato dai piedi fino al capo ? 
Si riijtonde, che dapprincipio il Signore defiderò di lavarlo in- 
teramente ; ed a quello appunto miravano i ricordi , che gli 
dava del di lui tradimento , ponendogli la colpa in villa per 
porgli in villa le lagrime. Ma 1 * infedele Difccpolo più oftina- 
to , che disleale , |>oichè era la iteda perfidia ; tenendo il cuore 
imprigionato, ed immerib nell’ avarizia , non applicava le orec- 
chie alle voci del Salvatore. La Ièlla era ; perchè il Divino 
Maeilro indicane lbltanto , ma non manifdlafTe il traditore , ed 
infedele , che li trovava nel Collegio Appodolico ? La ragione 
fi fu , come avverte S. Giovanni Griibilomo (<f) , di liberare^ 
il traditore col non manifeftarlo , affinchè non patidc, o non 
monde per mano di S. Pietro , e degli altri Appodoli . Se allora 
1 ’ Uomo Dio lo avede chiaramente feoperto , è facile il cono» 
feere , quale llrazio avrebbero fatto di Giuda i fervori di S. Pietro . 
L' accennarlo fervi di argomento |>er provare , che il Reden- 
tore dell’ Anime fàpeva i tradimenti del traditore , c che quan- 
tunque li làpede , pure li permetteva , perchè andava volonta- 
rio a patire . Dopo poi aver Egli patito , e dopo d’ edere rifù- 
feitato , tutto quello farebbe flato per i Santi Appodoli un* ar- 
gomento della Divinità del loro Maedro ; di quedo avrebbero 
ragionato , e da ciò non meno , che da altre cofc inferito ne 
avrebbero , come Egli fapeva tutto , e tutto permetteva : quedi , 
cd altri argomenti fervilo avrebbero per confortarli. 

III. Di qui polliamo raccogliere per nodro fpirituale pro- 
fitto ; primo : la limpidezza , colla quale fa d’uopo di ricevere 
il Signore. Gli Appodoli erano tanto Santi, che Dio medefìmo 
protedò , qualmente erano mondi in guifà , da non avere ne- 
ceffità di lavarli . Con tutto ciò dovendo elfi riceverlo Sacra- 
mentato , didè , eder d’ uopo , che fi lavadero i piedi ; roani- 
fedando con ciò , quanto faccia più di bilògno lavarli , e pu- 
rificarli per riceverlo , che non è per fèrvido , e per fèguirlo , 
Avendolo elfi fèguitato da tanto tempo , non didè loro , che 
fi lavadero i piedi . Ma per riceverlo , febbene fàpedè , che 

K i cran 
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cran mondi ; pure non fòlo dilfe a loro di lavarfi ; ma li lavò 
ancora , li mondò , e li purificò colle delle lue mani . Secon- 
do; fi raccoglie, quanto difettino, fe non gravemente , alme- 
no in carità coloro , i quali potendo lavarfi , c confcfTarfi pri- 
ma di ricevere il Signore ; lafcian di farlo con dire , che non 
fi fèiitou rimordere di colpa grave . Quantunque fia certo , che 
pollano comunicarli, c riceverlo lènza grave peccato ; tuttavia 
iti quella vita non manca mai, che mondare in noi, e purifi- 
care; giacché non mancò negli Appolloli . Venir dovendo il Si- 
gnore nell’Anima, è bene lavar la polvere delle noflre imper- 
fezioni , la quale fi attacca ai piedi dell’ opere , de’ penfieri , e_> 
delle intenzioni ; e quantunque non vi fia colpa grave ; pure 
col confèilarfi , il Sacramento fèmpre molto contribuifce ad au- 
mentare la grazia . 

IV. Terzo. Niuno fi vanti d’ elfer perfètto , nè penfi di 
e (Ter mondo interamente. Comprenda, che Tempre gli refta , 
che mondare nell' Anima : fi umili , e chiegga a Dio , che lo 
lavi . Se quello vediamo elfere accaduto ne’ Santi Appoftoli , 
che furono le colonne della Chiefà , e gli alti cedri della per- 
fezione Crifti, ina ; che ne farà mai de’ piccoli timi del deferto ? 
Quarto ; comprendano i più perfetti , che quantunque eflì bra- 
mino di lavarfi ; pure non fapranno , non potranno , nè vorran 
farlo, fc Dio non li fòccorre, non li favorifee , non li lavaj 
colle fue mani benedetti film e , ficcome avvenne ai Santi Appo- 
soli . La contrizione, il dolore, la purità , le lagrime, la com- 
punzione , tutto in noi deriva da quelle benedette mani; e ciò, 
che noi dobbiam fare , fi è , offerirgli i noflri piedi , la noftr’ 
Anima , il noflro cuore , ed ufkre tutte le diligenze per confè- 
guire il frutto di quella grazia , di quella mifericordia , e di 
quella borni . Le eccellenze poi di S. Pietro in quello fatto fi 
palefàno da fè medefime. La prima. Tutto il colloquio, e il 
ragionamento del Salvatore dell’ Anime fu col fòlo S, Pietro, 
tacendo tutto il Collegio Appoftolico ; per lignificare, che il Si- 
gnore parlava con chi era il Capo desinato della Chiefà, men- 
tre (lavano ad afcoltarlo le membra . La feconda . Quando il 
Santo fi opponeva con umiltà , con umiltà tutti tacendo fi op- 
ponevano ; e quando il Santo con raifegnazione fi arrefè , fi ar- 
refero tutti con raifegnazione ; feguendo cosi l' Appoflolato il 
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Ilio Principe , e il maggiore di nitro I’ Apposolato . La terza. 
11 Redentore ood fole lavò i piedi a S. Pietro, ma lo lodò an- 
cora , chiamandolo in tutto limpido, e mondo ; e per mezzo 
del Santo lodò anche gli altri . In fatti , chi è mondo , dille, 
non ha bijòfno , Je non di lavar fi i piedi ; che è quanto dire: 
tu, o Pietro, lei mondo. Do;« di aver lodato il Capo, lodò 
poi le membra dicendo ; Voi fitte mondi , ma non tutti ; Vos 
mundi eflii , J'ed non omnes . Quefia differenza di parlare , tu , 
o Pietro, e voi , par che lignifichi : tu Capo , e voi membra; 
tu Pontefice, e voi Vefcovi ; tu mio Vicario univerlàle, e voi 
febbene per tutto il Mondo , |>er tutto il Mondo però desinati 
miei particolari Vicari . Finalmente in tutta qucSa Storia non^ 
iì odono , non fi veggono , non apparirono altri colloqui , le 
non tra il Salvatore , e S. Pietro , che fra tutte è la maggiore 
jtreeminenza . 

CAPITOLO XVIII. 

Di ciò, che ameni Je nella notte della Cena, quando il Signore 
palesò di dovere ejjer tradito ; il che die motivo 
a grandi preeminenze di S. Pietro . 

UNUS VBSTRUM MB TRADITURU 5 BJT . Mattll.ltf. V.Z f . &C. 

L T N una delle tre Cene , la quale fecondo la mia opinione 

X unifórme a quella di molti Efpofitori (a) , (ari fiata la_» 
naturale , dille il Salvatore a Puoi Difcepoli , che in quella notte 
uno di efiì venderebbe il fuo Maefiro; e ciò difle con tali pa- 
role, che li pofè tutti in grandiilìma agitazione. Eccole. In 
-verità vi dico , che uno di voi , il quale mangia con me , mi 
ha da tradire : mirate qui la mano di chi mi tradifee : e ri|>etè: 
Jlà con me alla menfa . Soggiunte poi : E‘ certo, che il Figliuolo 
deir Vomo J'e ne va , come tu di effo profetizato . Ma ', guai S 
a quell" uomo, per cui Egli farà venduto. Sarebbe flato benc-t 
per lui il non efjer nato gtam<nai . Attriftandofi eflremamente 
gli Appoftoli cominciarono a ragionare fra loro, chi mai farebbe, 

che 

00 Barrad. tom.4. I i b. 2 . c. 1 1 . , muniter apud Silveir. tom. J. in 
Tolet. in lohan.13. adnot.7. , Mal- Evangel- lib.7. cap.8 . qu. 1. 
donat. in Mattb.aó. , & alii coni- 1 .■ •' 
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che efeguijfe un tal colpo ; e domandava ciafcwia , forfè fono io, 
o Signore l La Divina Maefià fua tornò a dir loro : Vno de’ do- 
dici (b) , il quale meco pone la mano nel piatto , egli è, che mi 
ha da tradire . E Giuda , che lo tradì , fi awanxò a dire ; forfè, 
o Rabbi ( cioè Maeftro ) , fon' io ? Gli rifpofe il Signore , tu lo 
dicefii : Miravanfi gli uni gli altri i DJcepoH , incerti di chi 
parlaffe . Vno di e fi , che era amato da Gesù , fava appoggiato 
Jùl petto del Signore . A quefii fece cenno Simon Pietro , affinchè 
ne interrogajfe il Signore ; ed egli gli dijfe , £ chi parlate ? Rifpo- 
fe il Signore ; quegli è , a cui darò un boccon di pane . Lo diede 
a Giuda C Ifcariota ; ei lo mangiò , ed inficm col boccone entrò 
il Demonio nel £ lui petto , e gli dijfe il Signore ; ciò , che fai , 
fallo prefio . Ninno degli afianti cotnprefe quejle parole , ni per 
qual fine le avejfe dette il Signore. Anzi , ficcarne Giuda cufto- 
d'tva il danaro ; cojÌ gonfiavano alcuni , che Gesù gli avcjfe ordi- 
nato di provedere il bjègnevole per la Pafqua , o di portarfi 
a difiribuire ai poveri qualche fmnenimento . Appena Giuda -* 
ebbe ricevuto il boccone , partì dalla Cena , ed era di notte , 
quando fe ne andò . Quefto è il fatto , che pofè , e tenne i Santi 
Apporto li in grandiflima agitazione, lo l'ho riferito colle fteffe 
parole de’ quattro Evangelifti ridotte ad un contefto j quale farà 
ben > die {pieghiamo non altrimenti , che alcune difficoltà , 
che nafeono e dalla lettera , e dal fenfo ; ficcome le preemi- 
nenze) che ne rifultano per S. Pietro. 

11 . La prima difficoltà , che fi offre alla confiderazione , fi è , 
perchè mai il Signore diceffc pubblicamente a tutto il Collegio 
Appo ftolico , che uno degli affami dovea tradirlo ; che il tradi- 
tore era infelitiffimo ; che era ivi prelènte, con quel di più, 
che di lopra fi è detto ? Sembra , che quefto forte un’ affligge- 
re, ed anguftiare tutto il Collegio A ppoftolico ; un porre in ti- 
more , e in fofpetto i Santi Difcepoli ; e un mefcolare nelle tre 
Cene l’amarezza del tradimento. Tutto quefto non fèmbra cor- 
rifpondente alla celefte manfuetudinc , e carità , propria del Si- 
nor noftro . A quefto rifponde il (acro Teflo con quelle parole 
dell' Uomo Dio ; Quefio io vi dico , affinchè lo cre£ate , quando 
Jdr 'a avvenuto (r) . Come fè dicefle : gli uomini fon venduti , 

ben- 

: . . i . . • • 

( 4 ) Marc.14. v. 40 . fot; ut cm falium fmit , creda- 

le') tt mmc dixi vobis > priufquam tu, Iohan.14. v.29. 
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benché ignorino il tradimento . Ma io fono venduto fàpendo , 
e conolcendo il tradimento > e il traditore . Gli uomini fono 
condotti alla morte dal calò » o vi fono llrafcinati dalla forza. 
Ma io vò calpcftando la morte , e dò alla morte la vita ; af- 
finchè la morte abbia vita , e liberi voi dalla morte . Oifcrva- 
te , che adelTo io dò moftrandovi la mia Divinità ; affinché ve- 
dendo penare 1* Umanità non dubitiate > e lappiate , che chi per 
virtù propria tiene prelènte il tutto , jtotrebbe tare , che il pre- 
fetto divenire aliente , ed opprimere il traditore , che ha ma- 
chinata cosi fiera ingratitudine. Per amor voftro mi vendo 
l' amor mio più di quello > che faccia il traditore j anzi delude- 
rò , che col mio (àngue , e la mia morte ricuperi la vita chi 
mi vende lenza ragione alla morte . 

111. 11 motivo , che ebbe il Signore di parlare cosi , fu 

perchè la Divina Maeftà (ùa , come abbiamo ofiervato, non. 
ebbe mai tanta premura di manifeftare la fua Divinità , quanta 
n’ ebbe allora , che la fua lacra Umanità andava ad efler tradi- 
ta per la redenzione dell' uman genere . Siccome gli Apposoli 
veder dovevano maltrattato il loro Maeftro , e permetterli dall'eP. 
ièr Divino , che lì manifeftalTe tanto 1* umano , onde quello 
patilTe e (chiatfi , c colpi , c prigionia , e flagelli , e corona di 
(pine , e Croce ; e ficcome tutto quello doveva eleguir l’ amor 
fuo tenendo , come legata , la fua onnipotenza , e lalciando il corlò 
libero all’ ingiuria ; cosi potevano dubitare i Difcepoli , le il loro 
Maeftro folle Dio ; giacché non parea verifimile , che Dio fi 
lalciaflc legare , prendere , fchiaffeggiare , flagellare > trafiggere » 
ed uccidete (òpra una Croce. Perciò la Divina Maeftà lua li 
preveniva, affinché (àpelfero , che tuttociò era elj tediente , e che 
cosi dilponeva l’ amorolà fùa Provvidenza per la noftra reden- 
zione ; e che quella libera potellà di oltraggiar l’innocente non 
legava già l' onnipotenza ; ma anzi l’ onnipotenza medefima le- 
gava le (Iella non gaftigaodo , c lafciando libero l'adito allo 
malvagità di peccare , di offendere , c di ingiuriare queU’ctcr- 
na Bontà. Ed a queflo appartiene dò , che dille il Signoro 
agli Ebrei , quando venivano per arredarlo . Dopo di averli 
rovelciati a terra con dir loro Ego fum (d ) , cioè con un leg- 
gier lòffio del fuo potere ( ben fi vede , che avrebbe potuto 

prc- 
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precipitarli all’inferno , chi gli aveva gettati a terra con due^ 
fole parole ; ) ditte , che potevi chiedere a fuo Padre dodici Le- 
gioni di Angioli (e) ; ed aggiunfo ; per altro quejla è l'ora vojlra, 
quejla la potejla delle tenebre ; haec ejl bora vejlri , & potejlat 
tenebrarti»! (/) . Sicché fece comprendere , che in quella notte 
permiiè Dio al Demonio di feiogliere , c di efercitare libera- 
mente tutta la fua potfanza . ■ 

IV. Per quello io crederei , che nè Lucifero , nè tutto l’in- 
terno infieme unito, avelfe giammai un’egual potere a quello, 
che ebbe nelle quindici ore , dalla prigionia di Gesù noftro be- 
ne , fino al momento , in cui elàlò il benedetto fuo fpirito fò- 
pra la Croce . Ciò fi conofce , non folo nell’avere ardito di 
trattare cosi il Figlio eterno di Dio , e di perfuadere agli Ebrei, 
ai Gentili , ai Sacerdoti , ai Giudici , agli Scribi , ai Farifèi , 
al Popolo, a Pilato, ad Erode, e a Giuda di commettere cosi 
enormi malvagità; ma anche nel non aver trovato in tutto il 
Collegio Appoftolico una colonna, che non tremalfe in quella 
notte funefta. Tolta Maria Vergine Beatiflìma , la quale, come 
fempre , cosi trionfò allora del fèrpente infernale; tutti gli al- 
tri tremarono , fò non caderono . E polfono a queflo propofito 
ponderarli le parole del Signor, noftro ; quejio ve lo dico , affin- 
ché lo crediate , dopoché farà avvenuto. Appellò la Divina Maeftà 
fua al temiw di maggior luce , eccettuando quello di tenebre 
cosi denfe. Come (è dicclfe : quando avrò compito di redi- 
mervi , e vi accorgerete , che io (celli il mezzo per la reden- 
zione dell' uomo , e che tutto previdi , e ve lo dilli ; allora^ 
crederete , che io fono il Redentore , e il Creatore . Ma però 
quando quello avverrà , nella notte delle mie pene tutto farà 
confufione . Non già , perchè gli Aditoli perdelfero la fede ; 
ma bensì perchè allora in gran parte fi eftinlè la luce della lor 
carità ; e così reltò indebolita , e mortificata in elfi la fede . 

- V. Quello ftelfo lignifica ciò , che la Divina Maeftà fua_> 
lor dille ; tutti voi in quejla notte riguardo a me patirete fcan- 
dalo (£). Annunziava nel traditore il tradimento, e negli af- 
, i , . ■ , fettuofi 

(é) Ut; patos , quia non poffum (f) Luc.22. v.55. 

rogare Tatrim mem , & exbibe- (g) Omnes vos fcandahm pitie- 

bit mibi modo plufqium duodecim Le- mini m me in i/la nolìe. Matth.26. 
gionts nAngcloritm* Matth.26. v.JJ. v.jU . ^ , 


Digitaci byXi^Ogli 



DI S. PIETRO LIB. IV. Si 

fettuofi la tepidezza ; affinchè vedefl'ero » come l’Uomo Dio 
aveva tanto prelenti le notizie di tutto 1* avvenire , come fio 
già fòlle pacato. 1 naufragi di quella notte ben li (piega la 
(anta Chielà nella cerimonia de’ Matutini della Settimana Mag- 
giore , edinguendo le candele , eccettuata quella di mezzo , che 
giuftamente chiamano la Marta . ElTa fola non potè edere edili- 
tà , nè ofcurata dal vento di tentazione si fiera . Nè oda , che 
fembri l’Uomo Dio di avere aperto l’adito a degl’ incerti giu- 
dizi intorno a cosi orribile tradimento , col predirlo follante , 
lènza manifèdarc il traditore. 11 Maedrofovrano trattava prin- 
cipalmente di confermare i fooi Difce|>oli nella fede; ondeve- 
delfero , e làpeflèro , e fi ricordaflero , che Egli era Dio Uo- 
mo ; e che fè pativa come Uomo , come Dio nulla ignorava . 
Anzi con una tal profezia andava il Signore medicando , e umi- 
liando tutto il Collegio Appodolico , e lo jxmeva in un (àuto 
timore , c conofcimento della propria fragilità , e fiacchezza . 
Ben fi vide chiaro , mentre tutti cominciarono a dire, num- 
quid ego J'um Domine (è) ì forfè fono io quel T infelice , che ho 
da commettere così terribile tradimento ? Quindi ciò , che in 
altri avrebbe folcitati de’ temerari giudizi , fervi a fommini- 
ftrare umiltà ai fanti Difcepoli . Sebbene vi fono alcuni Efpofì- 
tori , i quali affermano , che l’Uomo Dio non manifèdando il 
traditore , ofTervò l’ordine della fraterna correzione , e col mez- 
zo del fègreto andò confermando la foa dottrina (i) . 

Tom. IL L C A Pi- 

tti) Mattiti, v. 22 . (!) Maldon. , Com. A lap. in Matth.25. 
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DELLE ECCELLENZE 
CAPITOLO XIX. 


Ragioni , per cui dijfe il Salvatore , che uno de' funi Difcepoli 
dove a tradirlo, e non dichiarò il nome del Dìfcepolo 
traditore. 


VNUS SX VOBIS TRADBT MB. Iohatl.I^. V.H. 

* 1 

I. ./""XT.tre al fin qui detto merita , che fi cerchi , perchè mai 
„ \y la Divina Madia fua non volerti? dichiarare aperta- 
tpepic' il traditore , nè dire; Giuda rifcariota e quegli , che_, 
tx-at'ta di vendermi ; (ebbene manifeftarte , che uno de’ (noi 
Apposoli lo avrebbe tradito , e che quelli era prefènte ; febbe- 
he applicale a cosi terribile tradimento quel parto di Davidde^ 
chi mangia meco alzerà i piedi contro di me (a) ; cioè , corre- 
rà ad opprimermi ; e febbene porgerti? colle fue mani il pane 
intinto a Giuda . Adeguano gli H (polì tori due principali ragioni , 
alle quali ne aggiungeremo dell'altre , che hanno gran rappor- 
ti} alle medefime . Primo . Non volle apertamente nominar 
Giuda, affinchè non lo maltrattartero gli altri Appoftoli, ve- 
dendo un tradimento si enorme , come era quello di vendere* 
il Tuo Maeftro , il Creator fuo , il fuo Redentore (£) ; e chey 
fp la maggiore iniquità , la quale lì fia commedia dal principia 
del mondo , e perciò la più degna di morte . Con uccidere il 
perfido , le non certava la redenzione dell'Uomo ; per lo me- 
no ceffava quel mezzo, che era predeftjnato. nelle fante Scrit- 
ture. 11 Signore era venuto a dar loro il compimento; e cosi 
fu conveniente, che permetterti tutto ciò, che tendeva a in- 
teramente compirle. Secondo. In quello, che non maltrattai^ 
ièro Giuda, pensò la Divina Madia fua alla di lui iàlute, e 
cercò di ridurlo , e convertirlo prima di gartigarlo . Cosi ac- 
cordò tutto il tempo poffibile alla di lui emendazione , e tenne 
da efo lontani i fomenti del fuo pericolo . Perciò nella Cena 
diede tali avvilì , che egli ben poteife comprenderli , ma non 
li percepiilero balìantemente gli Appoftoli ; onde fcamparte con 

ciò 

00 Sti mmiucat meum panem , (A) S. Chryfoft. tom.8. liom.72. 

Irv.ibit comn me cdciMum [unni, in lobati. col.424. ciiit. Parili 1 728. 
lohan.13. v. 18. 
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ciò da cosi dovuto, e meritato gaftigo . Con uno (letTo di Teorici, 
e con una azione medefima cercò il Signore di làlvar l'ani- 
ma, e il corpo infieme di Giuda: l’anima cogli avvili; il cor- 
po col lilenzio: l’anima con manifèllarle , come Egli fapevaj 
il tradimento , e con ciò dirle , che lo piangere ; il corpo con 
occultare il traditore , e fare in guila , che non pende (r) . 

II. Terzo. 11 Signore parlò con rilerva su quello punto, 
perchè quella notte avventurata per l’anime , era notte di amo- 
re , e di cariti . Doveva l’Uomo Dio racchiuderli nel Sacra- 
mento Eucarillico ; doveva conlàcrare i Tuoi Appo Itoli ; iftitui- 
re Sacramenti di amore , ad oggetto di morire per l'animo ; 
e dire, che i luoi lèguaci fi amalfero vicendevolmente l'un_» 
l’altro , giacché quello làrebbe il contralègno per difccrnerc i 
fuoi Difcepoli . Non aveva dunque proporzione il framifchiare 
in una notte di tauto amore il gaftigo clemplare di Giuda., ; 
ma impiegare bensì la tolleranza , e la lòffcrenza per vedere , 
le fi emendade . Qual comparii avrebbe fatto il vedere in una 
Ceda notte, sù una (leda meni?, andare in giro il Sacro Cor- 
po del Redentore offerto in cibo agli Appoftoli , e il di Lui 
Sangue prcziolò offerto ad elfi in bevanda ; e nel tempo me- 
defimo feorrere a rivi fui fuolo il lingue d’un traditor galti- 
gato, lebbenc ciò con giuftizia, e in pena di una vita iinme- 
zitamente occupata , e meritamente perduta ? Dio Hi offeren- 
do a Giuda la vita ; e gli Appoftoli fi occuperanno a recargli 
una morte atrocilfima ? Dio è impaziente di morire , perchè 
Io confegna alla morte ; e nel tempo medefimo i Difcepoli to- 
glieranno a quell’infèlice la vita! In quello nonv’è proporzio- 
ne, e perciò il Salvatore non lo perniile. Quarto. Quella non 
lòto era la notte dell’ amore , e delle finezze di Dio ; ma la legge 
medefima , che flabiliva quell’amore infinito , t fu tutta di.carità ; 
non di uccidere, ma di morire; non di punire i nemici, ma 
di perdonare ai nemici ; non di inlegnare ad uccidere , ma di 
inlègnar a morire . Dunque non. corrifpondeva a quell’ intento 
la morte di Giuda , eleguita per man de’ Difcepoli di cosi ce- 
lefte dottrina. 

III. Quinto. La legge del Signor nollro non lòlo è legge 

Lz di ca- 

f ■ m 

(0 Vid. Maldon. , Barrad. , Matt!i. 2 <S. , &Iohan.tj., & com* 
Com. A Up. , Tirin. , Tolct- in muniter ExpoCtorcs . 
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di carità , ma ancor di pace ; e la pace in fatti raccomandò il 
Signore in quel fùo dolce, ed ultimo ragionamento, col quale 
ammaeftrò , e incoraggi i Tuoi fanti Difcepoli . Sicché l'ucci- 
der Giuda, cagionato avrebbe grand’ inquietudine, e indecen- 
za , e molto più a villa di un’ iflruzione cosi loave . Sedo. II 
Signore ebbe in mira , non lido la vita , ma inficiti l'onore di 
Giuda; così non volle manilèflarlo chiaramente, e dilonorarlo 
innanzi a tutti. Si condudie Egli in maniera , che al perfido 
iòmmiiii(lradè de' lumi della lita Divinità , con dichiarargli il 
fegreto nel tempo fleifo , e mantenerlo ; con ulàr del riguar- 
do , e parlare del tradimento con chiarezza ; ma del tra- 
ditore con un giro cosi lungo di paro'e , che allora noi cono- 
fee fero chiaramente gli Apertoli ; lo conolcetlero bensì , e Io 
avvertilfero dopo il di Lui gloriole) rilòrgimento . In una notte 
di tante pene rilparmiava ad effi il motivo di così intollcrabil 
dolore ; e rilèrbavalo a quando fo:fe rifufeitato ; mentre in un 
giorno, e in un temi» di tanta luce, e conlòlazione , di tanto 
godimento, ed amore, farebbero fiate più tolerahili le Hello 
pene. A tal legno arrivò in Dio il riguardo per la vita di Giu- 
da , onde niuno lo uccidere ; che lèmbra lo vietaile, comej 
fèguì in Caino (d), a tutte le creature, le duali lènza dubbio 
avranno defiderato d'eder miniflri di fua giuftizia nella morte 
di un Difcepolo disleale, che aveva venduto lo lledo lor Crea- 
tore . Quindi permiTc , che egli da fe fi uccideife , fi lòlpen- 
delfe ad un tronco , e le ne (pargeder le vifeere ; affinché fi 
palelàffe vieppiù l'infinita pietà del Signore verlo del fuo nemi- 
co ; c Giuda non folle debitore della fua morte , le non allo 
fùa ItelTa malvagità. 

CAPI- 
CI) Gen.4. y.Zl. 
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C API T O L O XX. ’ 

5 • , i ; > ■ 1 

; Se >/? jìflpi/lrfi t if S. Pietro, ( ficeonìe ferì Attico) poteJfèm\ 
r- gajti;ar Giuda > '.quandi il Signore avejfe dichiarato', " il. 

che Giuda era il traditore , e non avejfe loro - 1 • 


C 


proibito di farlo ì 

‘ . . .J • ’ ■ ; *« . : ■ ' J . 

UJJUS BX VOIIS TRADBT US . lohan.IJ. V.ZÌ. 


• I; 


I. T~'\AL fatto fletto, e in virtù del diftorlò nafte un'altro 
JL/ dubbio, ed è : (e gli Appoftoli , fupponendofi , che il 
Signore avelie detto , come Giuda lo venderebbe , poteifero uc- 
cider Giuda? Ecco le ragioni per dubitarne . Primo. Quell’ 
infelice Difce|»lo era Apertolo , Vcftovo, e confecrato: faj 
orrore il pcnlare , che dovettero ucciderlo i di lui fteffi Com- 
parili ; e che, (ebbene folle ciò giuftamente , fi imbrattafTero 
elfi le mani col (angue di un lor Fratello , c Condifcepolo . 
Secondo . Non fombra , che fodero di lui giudici ; nè fem- 
precchè c notoria la malvagità , è lecito , e permeilo a chi ne 
è informato il gafligarla ; ma il denunziarla bensì , ed accular- 
ne il reo , affinchè muoia per ftntenza del proprio Giudicej . 
Terzo. Pare, che fòlle bene l’alcoltar Giuda, e formare una 
qualche forta di procedo ; giacché per quanto fia malvagio il 
reo, è necettario , ed è un dovere l’aftoltarlo. Quarto . Dio 
diede agli Apposoli la giurifdizionc lpiritua'Ie sii Fallirne , non 
la temporale per gaftigare i corpi : cosi era d' uopo accufar 
Giuda, e degradalo che folse, rimetterlo alla potei! fecolare. 

11. Con tutto quello io crederei , che (e il Signore avelie 
detto efjire furiente ; Giuda tratta di vendermi, o mi ha ven~ 
duro , e quella notte ha da tradirmi ; fe Dio con altro lumej 
non ave. le tatto conoftere ai Santi Appoftoli , qualmente conve- 
niva , che Ei moriife venduto , e tradito dall’ infedele , e perciò 
non 1* uccidelfero ; (è avelie loro permeilo di operare lecondo 
le regole comuni della comune provvidenza , c ragione; e ft 
non potendo ridurre il colpevole , nè rimediare con altro mez- 
zo il dilòrdine , gli Appoftoli pieni di Tanto zelo avellerò uccifò 
il Discepolo disleale , per impedire la morte del lor Maeftro; 
crederci , difii , che non avrebber peccato , togliendo la vitaj 

ad 
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ad un uomo cosi perverfò > traditore , infame , infedele , che 
vendeva il fuo Creatore, il luo Redentore , il filo Dio, per 
farlo morire lòpra una Croce. E’ certo, che la Divina Maeflà 
fua nqn lo avrebbe per me db ; ed in fatti per molte ragioni non 

10 perniile. Ma pure fè lo averte permetto , ve ne .erano più 
che ballanti , fecondo il mio giudizio , per giudicare una mor- 
te si meritata . Primo . Non v' ha chi dubiti , che fe vi è flato 
delitto , jj quale meritarti: la morte , e morte eterna ; fu quel 
di Giuda ; poiché non fu meno , che cagionare naturalmente 
la morte al fuo Redentore . Se chi uccide un’ altr’ uomo meri- 
ta morte ; che meriterà chi uccide il fuo Creatore ? Secondo . 
Per dar morte ad un tal uomo , non fa d ’ utpo andare in cerca 
di Miniflri legali . Tutte le creature hanno diritto di difender 
la vita del lor Creatore , e punire chiunque fia di Lui dichia- 
rato nemico . Se Dio lafcialTe operare le creature , e non I«j 
trattenerti: colla fua pietà , gattiglierebbero tutti i peccatori , 
e i nemici del loro Dio . Cosi , e molto più contro di Giuda , 

11 quale , non come il peccatore offende Dio , ma direttamente 
lo vendè alla morte dolorala di Croce. 

111. Terzo. I Miniflri più legittimi del Redentore , e per 
un’ azione tanto giufta , quant’ era quella di uccidere un Difce* 
polo , come Giuda infedele in fbmmo grado , erano i Santi Ap- 
porteli . Primo , per erter Miuiftri di Dio . Secondo , per et 
fèrlo di Gesù Crifto fuo Figlio . Terzo , per erter fatta l’ ingiu- 
ria a tutto il Collegio Appo (lo li co , il quale fi farebbe vivamen- 
te rammaricato , che vi forte tra fuoi individui un Difcepolo 
traditore . Cosi gli fteffi Soldati (parano contro colui , che fe 
ne fugge all* accampamento nemico ; perchè diventa propriaj 
1* altrui ingiuria . Quarto . La giuftizia efige regolarmente forma , 
c direzion di giudizio . Ma vi fono de’ cafi , in cui quella è 
ancor più che fuperflua ; e in cui il delitto chiede contro di 
fe il gaftigo , e la più fòllecita elècuzionc ; come nei tradimen- 
ti orditi contro de’ Principi , e de’ Re ; ne’ quali i primi partì , 
e i minori movimenti domandano il patibolo , il coltello , la 
morte . Delitti di quello genere fi coftuma di prevenirli , e poi 
giuftificarne la pena . Se io sò , che fi è fidato di uccidere il 
mio Re; io debbo torre la vita al traditore, primachè accufàr- 
Jo ; quando vi fia rifehio evidente , che frattanto il Principe^ 

perda 
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perda la vita , e la vita non (blo , ma anche il Regno , e la 
Corona . 

IV. Non fono molti anni, che un traditore volle tiranneg- 
giare l’ Impero . Celare Cattolico , pio , e finto , focondo le no- 
tizie , che ebbe del tradimento , altro non fece , fo non ordi- 
nare ai fuoi , che fi aflìcuraflero della perfona del traditore. 
Ciò fu ballante , perchè i Soldati. Io uccideffero , e fodero ge- 
nerofimeute ricompenfiti . Tradimenti di fimil forta prima fi 
prevengono , c fi punifoono , c poi fi giuftifica innanzi al Mon- 
do quel diritto, e quella ragione, che è già giullificata innanzi 
a Dio . Quinto . Quella regola può elTer fallibile nelle creatu- 
re , le quali portò no ingannarli ; onde può avveuire , clic ucci- 
dano chi è innocente colla pena dovuta al reo ; e chi è leale 
colla pena dovuta al traditore . Contuttociò , effendovi il dub- 
bio , fa d’ uopo filvare il pubblico , (ebbene il particolare pa- 
tifea j le vi è tanto d' indizio , che balli per prevenirlo , benché 
l’ indizio non fia infallibile . In Dio però la regola non può fal- 
lire . Quindi (è il Signore averte detto , Giuda è traditore , Giuda 
tratta di vendermi , Giuda mi vuol uccidere ; era più certo » 
più infallibile , e più chiaro , di quello folte il vederlo cogli 
occhi, ed il toccarlo con mano . In quel calò il procedo, o 
le prove eran fuperflue . L’ affermarlo il Signore lervito avreb- 
be di procedo , di giudizio , c di evidenza . Quindi in limile 
occafione farebbe dato effetto di ima lèmma ignoranza il chie- 
dere a quell’ eterna verità il procedo . Sedo . Se i valfilli portò- 
no uccider di fatto il traditore del loro Re , quando veggono 
di non potere con altro mezzo alficurarne la vita ; molto più 
k creature porto no uccidere chi cerca vendere il fuo Creatore ; 
mentre è maggiore 1’ affinità , e più ftretto il vincolo , chea 
lega la creatura al Creatore ; di quello fia I’ altro , che unilce 
il luddito al fuo Mouarca . 
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CAPITOLO XXL 

Altre ragioni > etile quali fi confermo. , che S. Pietro , egli Appcfioli 
■potevano gaftigar Giuda per impedire la morte del Salvatore , 
quando il Signore medefimo non lo arjejfe loro vietato. 

UNUS EX VOBIS TRADET MB • lohan. I J. V.U. 

I. A I. fin qui offervato fi aggiunge , che dicendo il Signo- 
£\_ re , Giuda tratta di vendermi , gli A |>poflo li potevan 
credere , che ciò foflc un dir loro : punite Giuda , che mi vuol 
vendere ; le frattanto la Divina Maeftà Tua con altro lume lu- 
periore non avelfc dichiarate le loro menti . In tal calò è cer- 
to , che farebbe ad ellì foptavvanzata la giurifdizione , e il po- 
tere , poiché loro Io conferiva il Re di tutte le creature. In 
quella guifa fi feioglie la difficoltà , iti cui dicevafi , che gli 
Appoftoli non avevano temporale giurifiiizione , c che ad elfi 
non 1' aveva conferita il Signore , le non le fpirituale sù l’Ani- 
ine . Ciò deve intenderfi della regolar poteftà de‘ Vefcovi , o 
degli Appoftoli . Se peraltro la Divina Maeftà fua avelie detto 
ad un' Appoftolo , uccidi abbrucia , inceuerifci ; gaftiga quell’uo- 
mo , quella Città , o quello Regno ; è' certo , che gli avrebbe.* 
conferita la potellà , e la giurifdizion temporale per quello , che 
attualmente gli comandale ; c che quella |»teftà farebbe Hata 
e giuftiffima , e fantillima , c legittima , e legale ; poiché glie 
l'avrebbe conferita il Signore di ogni giurifdizione, che è Dio, 
e quegli , che la dà ai Re , e per cui i Re comandano , e fono 
Luogotenenti di Dio. Perciò elfi pongono nei loro titoli , Re 
per la grazia di Dio ; poiché , fe la Divina Maeftà fua gratuita- 
mente non conferire loro la giurifdizione , non Laverebbero, 
nè giufta farebbe la loro giurifdizione. Quindi le avelfc il Ver- 
bo Eterno proferite tali parole , onde chi l'avelTe afcoltate, 
potelfe credere ragionevolmente , che fòlfe volontà lua l’ucci- 
der Giuda; poteva ucciderlo lecitamente , quantunque e il reo, 
e 1* cfecutore folTe Vefcovo , Sacerdote , e confecrato . Dio sà 
tutto ciò , che comanda ; ed oggi condanna alla morte colui , 
che ieri conlecrava al Sacerdozio . Fu alfai più condannare^ 
all’ inferno Giuda confecrato, di quello farebbe flato il toglierli 
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la vita, dopo l'onore della conlccrazione . Cosi non era ne- 
cellario nè degradarlo, nè rimetterlo alla poterti Secolare. 
Molto meno poi conlegnarlo a rilato , giudice cosi iniquo, e 
malvagio. Anzi conveniva piuttoftu ucciderlo , e incenerirlo , 
qualora Dio lo comandarti: ; poiché il precetto Divino , e im- 
mediato del Signore prevale a tutte quelle inferiori regolo 
pofttive . . ■ - 

11. Oltre a ciò , in quella guifà , in cui il Sacerdote Samue- 
le uccilè Agag dinanzi al Re Saulle , c in faccia al Tempio , 
per gartigare il Re vincitore nella perfètta del vinto (a) ; in_, 
quella guila , in cui S. Pietro , come vedremo , punì Anania , 
e Safira (#) ; c S. Paolo relè cieco il fèduttore Elima (e) ; nella 
Certa , e molto più lì potè giurtificarc il gartigo di si terribile 
traditore. A quello fi aggiunge, che le S. Pietro lènza pecca- 
re , recilè a Malco un’orecchio ; potè reciderle ambedue a Giu- 
da , o anche ucciderlo ; giacché meritava un più rigido tratta- 
mento . Malco fe ne veniva in compagnia degli altri efègueDdo 
gli ordini del Sacerdote; ma Giuda ftava alla torta di coloro, 
che imprigionarono 1’ uomo Dio : cosi lè ne efprcflè S. Pietro , 
come a fuo luogo vedremo . Che poi il Santo non pcccarto 
nel colpo , onde fèrl Malco; lo afferma S. Agoftino, e noi lo 
proveremo in approdo ; e quell’ opinione con altri Ef|iofitori 
io la tengo per ficurilfima (d) . Ma il Verbo Eterno , amore 
delle creature , carità , c gloria dell’ univerlè , trattava di pa- 
tire per lè , non di far patire altrui ; trattava di morire , non 
di uccidere; trattava di'aflùmere per lè le j>ene , non di (àrie 
lòffrire agli altri ; trattava di redimere , non di punire . Dunque 
dicendo , che v’ era chi lo avrebbe venduto, non aggiunte erpreP 
lanterne il nome dell’infedele. Si contentò di dar certi indizi, 
i quali baftalfero , affinché fi fapcfTe dal Collegio Appoftolico , 
che Egli aveva tutto prelènte. Volle aflìcurar bene la fèdo 
ne’fuoi Difcepoli , làlvando la carità ; in guifà che compren- 
dcrtero , quanto era ballante pc; credere nella fua fantiffiina Di- 
Tom.IL " M virità. 


(a) I. Reg.iy. V.jy. 

( b ) Ador.y. v.s* , Se IO. 

(c) Ibid.13. v.t 1. 

ut ) ,S. Aug. lib. Pi-ter . , Or Tfov. 
Ttfljm. cap. io. ap- Maldon. in 


Mat'h.2A. , S. Hiercn. , S. Palch. 
ap. Silver, com. 5. in Evarg. Iib.8. 
c.j.qu. 18., &alii. Vid. S. Clry- 
Ibil. eiut. cap. 17. n.2. 
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vinità . Intanto perdonando al traditore faceva chiaramente co» 
nofcere la fua manfuetudine , e umanità, c clemenza. 

Ili, Un' eccellente preeminenza di S. Pietro ortervano qui 
gli Efpofitori , ed i Santi. Si è quella , che fe 1* Uomo Dio 
ebbe premura di porre iu fàlvo la vita di Giuda con diffimu- 
farne il nome, c dir fòliauto ciò, che baftava per indicare il 
tradimento , e fè tacque il di più affine di rifparmiar per allo- 
ra la pena al traditore ; quello avvenne lènza dubbio per ri- 
guardo a S. Pietro, e al di lui zelo, ed amore. Lo inlìnuzj 
chiaramente il làuto Vangelo , e di ciò fè ne parlerà in ap- 
pretto . Quindi può ridurli a quella medefìma attenzion del Si- 
gnore 1" amorofà di Lui provvidenza , che S. Pietro non ve- 
dette Giuda nell' Orto . Se lo averte veduto prima di Malco , 
ò troppo verifìmile , che contro Giuda avrebbe (cagliato il col- 
po , per edere egli 1' origine , e la fòrgente velenola di tutte 
le ingiuflizie , i tradimenti , e le crudeltà , che fi commifero 
nella Paflion del Signore . Ma non permifè quell’ Eterna Bontà , 
che la mano di un’Appoflolo s’ imbrattarti nel fàngue d' un_, 
filo compagno . Quell’ uomo iniquo , e perverto , quantunque 
reprobo , c maledetto , era in fine uno de’ dodici , che com- 
ponevano quell’ illullre Collegio . 
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1 CAPITOLO XXII. 

- ■ • - . r 

Come gli Appojhli non comprendejfero cbifòjje il Difcepolo tra£tore\ 
f ebbene il Divino Alaeftro ne dejje lor tanti indisi , . 

• - **’ • -* • - • * t * • • - .. « : i v • .fi 

- otmqvid aoo stnr, oomiki? Matth. x£. v.n. Scc, 


t- T 3 Eca meraviglia , che 1* Uomo Dio avendo dati tanti in- 
JV dizi del traditore , i Santi Appoftoii noi conofeeitero j 
Aveva pur detto; uno di voi , che mangia alla mia menfa (j) ; 
e poco dopo ; chi pone la mano nel mio piatto (J) ; e quando 
Giuda gli domandò , fon' io forfè , o Signore ? gli nipote , tu 

10 di cefi (f) . In fine lòggiunfe , e (Ter quello il traditore , a cui 
Egli porgeva un boccone intinto di pane (d) : e te lo diedej 
a Giuda , non fu quello un dichiarar lui traditore ? Qual dun- 
que fu il motivo, per cui non arri vallerò a conoteerlo i Santi 
Appoftoii ? Forte perchè non potevano pervaderli , che in uman' 
cuore li racchiude (Te una malvagità , e un tradimento si enorme {■ 
Non è po (libile , mentre dicendo il Signore , che uno di elfi 
dovea tradirlo, era neceffario , che lo erediterò . In fatti lo- 
credettero, e di Ite dateun di loro. Signore , forfè fon io } nom 
dubitando del fatto, c dubitando Polo delia perfona . Forte fu,> 
perchè divertiti altrove dalla Cena , e dal tervigio , e dall’ occu- 
pazione , che la medelima richiedeva , non atteudclTero , quando 

11 Siguore diede il boccone intinto di pane all* Appoftolo inten- 
dete ? E* ben probabile ; poiché fe veduto Favellerò, chiaro- 
farebbe ftato , e manifefto il tegrcto , che tanto bramavano di 
làpere . 

11 . Forte ciò fu , perchè ognun di elfi ftando occupato dalla 
confulìone , e dal tiipore di non cadere.in precipizio cosi pro- 
fondo , fi trovavano tanto forpreli , afflitti , e confufi , cho 
non attetero all’indizio chiarilfimo dato lor dal Signore, di ri- 
conoteere dal boccone «morti fero, chi dovette in quella notte 

M * tra- 

fi») Vitns vejbrm me traditmu in catino. Marc. 14. v.20., Matth.2d. 
tfl. Matth. ad. v. ai. , Marc. 14. v.23. 

v.18. , Lue. 2 2. v. 21., Iohan. 1$. ( r ) Tu dìxifìi. Id. ibid. v.25. 

\ _ , . , . CO Cui ego intinti ut» panan per- 

C**) &CL "ttmgit » necton manum rtxero . Iohan. 13. v.ad. &c. 
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tradirlo ? Quello ancora è podlbilc . La domanda fatta dai San- 
ti Difccpoli , c la premura , che ebbe ciafcuno d' interrogare il 
Divino Maeftro , fe c>fi mai fojft quell" infelice , che doveva-* 
commettere un così barbaro tradimento , era certamente piena 
di (pavento , di contrizion , di timore ; come (è dicedcro : 
Son* io forfè , o Signore , che di Difcepolo ho da divenire ne- 
mico ? Son’ io forte , che ho da commettere un' azione si turpe , 
e si crudele ? Son* io quegli , che debbo edere il peggiore di 
tutti i figli degli uomini ? Son* io , che debbo cadere dal più 
alto grado, qual' è I* Appo Ho lato , nel maggiore abidò di per- 
dizione , com* è il vendere , e il tradire lo (ledo fuo Redentore ? 
Son’ io , che di Angiolo debbo divenire Demonio , e di Sacer- 
dote ridurmi Apoftata? Son* io quegli, che ho da edere con- 
dannato all' inferno , e a (offrire colà la maggior pena di tutti 
i condannati ì Chi giunlè a penfare di (è con umiltà tanto pro- 
fónda , che 1* obbligale a tare una tal domanda al Signore ; 
è chiaro , che non fi làrà occupato nel ricercare le colpe al- 
trui ; ma che bensì avrà penlato a tremare , ed a piangere le 
proprie colpe. Con tutto ciò io credo, che tutti gli Appoftoli 
udi d'ero , vede fiero , e fapedero , che uno di effi doveva ven- 
dere il Redentore . In fimi , perchè tutti lo feppero , lo videro , 
c l’ udirono , perciò tutti temerono . Ma non credo però , che 
tutti vcdelfero il Redentore jiorgere il pane a Giuda . lo mi . 
fóndo sù il comedo de’ medefimi fa cri Storici , che (pieghere- 
mo nel lèguentc Capitolo unitamente ad alcune difficoltà , che 
nafcono dallo (ledo avvenimento. 
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CAPITOLO XXIII. 

Si /piegano alcune difficoltà , e fi tratta della maniera u/ata • 
da S. Pietro per Japere chi fojfe colui , che 
doveva tradire il Salvatore. 

, -- MVMQUID ICO IUM» 1 DOMINI ? Mùtth.ld. V.X2. &C. 

I. T A Opochè ebbe detto il Signore , come uno di quelli , 

ÌlJ. che mangiavano alla fila melili, doveva venderlo ; fu 
affalito da inquietudini , e da timori il cuore di tutto 1’ Appo- 
solato . Chi peraltro principalmente (e ne afflilfe , fu lènza dub- 
bio S. Pietro . Ciò ben fi conolce dal riferire di lui follano il 
làcro Evangelifta , che fàceife delle elquifite diligenze , per la- 
pere chi foife il traditore (a) . Tutti gli altri fra loro unica- 
mente cercarono di chi parlale il Maeftro Divino ; e cialcuno 
volle |iorre in làlvo il fuo decoro dicendo , fon' io forfè , o Si- 
gnore! Ma S. Pietro pafsò a diligenze ulteriori. Vedendo, che 
S. Giovanni Evangelifta ripoiàva fui petto del Signore , gli fece 
cenno , e gli dille , che domandalfe al fovrano Maeftro , chi 
mai lòde , che doveva tradirlo . S. Giovanni gliel domandò ; 
c allora 1* Uomo Dio prelè la porzion di pane , e a Giuda la 
diede , dicendo prima a S. Giovanni , che quegli , a cui lo dava , 
era il traditore . 

11. Di qui può trarli la rifpofta alla difficoltà, che gli Ap. 
portoli non riconofcertero Giuda per traditore , quantunque ne 
avellerò per indizio la porzion di pane, che gli porgeva il Di- 
vino Maeftro . Doveva cosi accadere ; poiché S. Pietro per via 
di cenni perfoalè S. Giovanni a interrogare il Signore circa la 
perfona dell' infedele . S. Giovanni lo avrà domandato con egual 
lègretezza al fùo Maeftro , e il Maeftro Divino manifeftò il tra- 
ditore col folo indizio del pane intinto . Sicché tre foli ne fu- 
rono conlh]Kvoli ; il Signore , che diede il pane a Giuda ; S. Gio- 
vanni , che fece la domanda ; e S. Pietro , ad iftanza di cui 
S. Giovanni interrogò il Salvatore. Di quelli tre io credo , che 
S. Giovanni Io avverti , lo feppe , e lo tacque (4) ; ma può 

ben 

(a) ItaMaldonat. in Matth.26. , (4) Idem annot.2J. , & cuta co 

Tcilet. annot.24. in lob.i 3. , & alii . cianes Expofitor. 
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ben edere > che baftantemente non lo avvcrtirtè S. Pietro o 
perchè quelle parole , colle quali il Signore dille a S. Giovanni , 
che il traditore era colui , a cui porgerebbe il pane intinto, 
non le capi S. Pietro ; o fè le comprefe , e le avverti , diffimulò 
per allora , affine di non turbare la Cena . Si aggiunga , che 
Giuda [loco dopo di aver ricevuto dal Signore il pane intinto , 
le ne parti ; onde S. Pietro non potè efeguir colà alcuna tontro 
di Giuda. Che S. Giovanni lo avverti Afe , è verifimiliffimo (c), 
Avendo a lui delio il Signore ; quegli , a età io darò ària por * 
adone di pane intinto , è il traditore ; c avendolo dato fubito 
a Giuda; è chiaro, che il Santo làrà flato attento per vedere 
a chi lo defTe; ed avendo oirervito, che lo dava all’ infeliceJ 
Apportelo , avrà con tal mezzo fàputo , che da lui macchina* 
vali il tradimento . Ma è colà chiara egualmente , che S. Pietro 
po ielle non avvertirlo. Dicendolo tl Salvatore a S, Giovanni iri 
lègrcto , e per via di circonlocuzione , c non efpredamente ; 
può edere , che S. Giovanni , come buono , e lèdei cuftodo 
de' lègreti di Dio » nou lo dicefTe a S. Pietro . Sicché l’ atto piò 
dimoftrativo del traditore lo feppero fo! tanto due ; il Signore , 

C S. Giovanni , a cui lo dello Signore lì compiacque comu- 
nicarlo . 

111 . Di qui ù raccolgono alcune cofe appartenenti alla Sto- 
ria della Cena , le quali fono notabiliffime . La prima è , che 
Giuda dovè edere non lòlo traditore , ma infoiente ancora , e 
ardita , mentre pofe la mano nel piatto del Salvatore . Così oG 
fervano alcuni Santi (d ) , i quali vogliono , che perciò la Divi- 
na Macflà Tua lo indicade col dire , eolia , che meco pone la mano 
nel piatto , quegli è , che mi tradì/ ce ; febbene non lode quella 
una ballante dimoftrazione, affinchè Io fàpedero gli altri tutti. 
Imperocché io tengo per verifìmiliffimo , che non lòlle il fòlo 
Giuda a por la mano nel piatto del Redentore , ma che ve la 
ponedero Umilmente alcuni altri de’ Santi Appofloli. Ed cccone 
un motivo adai rilevante , sù cui lì fondano non pochi de’ là- 
cri Elpofìtori (e) . Se avertè ciò fatto il lòlo Giuda , e avendo 
detto il Signore , chi pone la matto nel mio piatto , quegli è il 
. . tradii 

(r) Sic Barrati, ro-4.. Iib.2. c.i 3. alii apud Barrati, ibid. cap. il. 
inhvang. . Tolet. ubi flipra. (e) Idem ibid.. Cornei. A hip. 

(iì) buthim. , S. Hicconym. , Se inMatth.26. , Maldonat. ibid. < 
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traditore , è certo , che ciò làrebbe flato un chiaramente ma- 
nifcflarlo a tutto il Collegio Appoftolico i ma queflo non volle 
mai farlo il pietofiffimo Redentore. Dunque è da credere, che 
la Divina Madia fua , lènza fcuoprirlo del tutto , lo andalfe in- 
dicando a poco a poco, e come a gradi. In primo luogo dille, 
uno di “oui ; di poi , uno che fi'a a menfa. ; indi , uno di quelli , 
che muif,ie. nel mio piatto j in apprdfo , colui , al quale datò 
una penitne di pane intinto ; in fine, tu lo diceJH. Nè perchè 
gli altri Appoftoli mangiavano nel piatto dell' Uomo Dio , non 
lafciava d' edere per Giuda un’ inlòlcnza , egrandiflima , il voler 
fare altrettanto . Effi mangiavano coi loro Maeflro ; ma gli crai) 
fedeli, e ne vivevauo innamorati, ed amanti; dovecchè Giuda 
con lui mangiava, benché forte e infedele , e disleale, e ava- 
ro , e traditore . Cosi non è arditezza nell’ Eucariftia . che è 
cibo , e Sacramento , il ricevere il Signore con ditpofizione » 
ed umiltà. E’ bensì un'ardimento grandiffiufo , e lo fu fomma 
per Giuda , il riceverlo Sacramentata fenza buona preparazione . 

IV. Quella' maniera tenuta dall’, .Uomo Dio di maniftftare 
a gradi il tradimento , e il traditore , allude ai resi alla ma- 
niera , che comunemente li tiene nello fcuoprire i traditori , 
e i tradimenti. Non è facile , che un’uomo onefto, e lealo 
E avanzi tutto ad un tratto al punto di manifeftarli. Vi lìmo 
delle malvagità occulte , nelle quali il giudizio corre pericolo 
in crederle, e in contenerli tacendole.. Quindi è necellàrio di 
ulàre un gran contegno per credere , e una grande accortezza 
per av virare; affinché non giunga * o a patir l’innocenza, o 
ad otteaere la malvagità il futi intento . La lèconda olferva- 
zione fi è , che Giuda fra i commentali non era degli ultimi , 
ma beasi de’ primi (/) ; il che fu un’altro argomento di con* 
fidcrabilc arditezza. Queflo rilevati, a parer min, da due coté 
principalmente . L’ una , che affittendo il Signore alla Cena , 
e mangiando Giuda nel piatto del Tuo Divino Maeflro , c chia- 
ro , che ftar doveva vicino alio ftelso Signore . Imperocché 
tra dodici , e più commentali , qualora , fecondo 1’ opinione^ 
di alcuni, fi tolsero diftribuiti i piatti di quattro in quattro (»•) ; 
e di più in una menta circolare , come do eran pure i Ce- 
nacoli ; 

■(f) S. Thom. apud Barrati, to.4- (g) Caicran. apud Farrad. , ubi 

lib.z.cap.i i. fupra , Maldon. in Mattli.aó. s ; 
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nacoli ; conveniva , che Giuda foise uno de'quattro primi ; poiché 
mangiò nel piatto col Salvatore. L’altra: che Giuda pren- 
dere uno de’.primi podi , fi conofce dall' avergli dato il Si- 
gnore una porzione di pane intinto : ficchè fi vede , che ftava 
ad cfso vicino, (è in una menta di tanti convitati potè giun- 
gere a porgergli il pane colla benedetta fua mano . Fotcvaj 
inviarglielo per mano d’ altri : ma lo avrebbe detto il Santo 
Evangeliita. Eisendo larga la menfà, Giuda poteva ilare nella 
parte oppofta al luogo del Signore ; come già (è gli era ojv. 
pollo nel tradimento, e nell' intenzione . Ma in Oriente erano 
i Cenacoli di figura circolare ; ficchè non potendo in quella 
guifa il Salvatore porgere il pane a Giuda , conviene , che lo 
avefse vicino. Per altro > che Giuda occupale un tal pollo , 

( le non glie l’ordinò il Signore per tenerlo più dapprefso a quell’in- 
cendio di carità, .e tentare, iè intenerir mai potelse il di lui cuo- 
re durillìmo) era una grandillìma arditezza. Per infinite ragio- 
ni toccò a Giuda l'ùltimo luogo in tutto il Collegio Appoftoli- 
co ; non (filo per eiser egli do fcellerato y c il malvagio , lo 
ipenditore di quella (aera adunanza ; ma ancora perchè i Santi 
Jivangelidi nominando Giuda cogli altri Difeepoli del Signore , 
lo nominano fempre l’ultimo di tutti i dodici Appolloli . 

V. La terza . Pare , che S. Pietro per la fua ammirabile^ 
umiltà , non doveife ilare cosi vicino al Signore , come l’ in- 
grato Giuda. Lo averà egli apprefò dall'umiltà del Signor no- 
ilro , e da ciò , che il Signore medefimo aveva detto ne’ fuoi 
divini ragionamenti, cioè, che trovandoli invitati alle nozzej 
.non occupalfero i primi [io ili (è) . E’ vero , che S. Giovanni 
ripolàva iùl petto del Signore ; e glie Pavera ben ordinato lt» 
Divina Maeilà fua, affinchè beveilèa quel fonte i mifteri , che 
poi illuminarono la iànta Cbieià . Ma dicendo il facro Teilò , 
che S. Pietro per via di cenni lo pregò ad interrogare il Sal- 
vatore (fia perchè giudicale , che a S. Giovanni non neghe- 
rebbe il Signore una tal grazia ; fia perchè S. Giovanni ileiro 
più vicino al iòvrano Maeflro ; ) ciò indica, che S. Pietro non 
filava tanto vicino al Signore, da poter con parole (piegare il 
fuo iènrimcnto a S. Giovanni, giacche fi prcvallè di cenni : e ■ 
quello appiatto lignifica la voce innuir . E’ ancor vero , che fil- 
tri» 

fi) Lue. 14. v.8* 


Digitized byL.GyQglc 



DI S. PIETRO LIB. IV. 97 

bito aggiunge l’Evangelilla , & dixit ; fece cenno , e gli dijfe ; 
le quali due cofe fembran fra loro molto divede . Ma può e In- 
fere , che qui fi prenda per dire una. cofa il notificarla coi cenni ; 
come fi dice comunemente, mi ha parlato, ovvero me lo ha 
detto coi cenni . Sicché S. Pietro o parlò a S. Giovanni prima coi 
cenni , e poi andò a dirglielo a voce ; ovvero ambedue ila va- 
no ai fianchi del Salvatore ; e cosi S. Pietro parlò prima co* 
cenni , e poi alle fpalle del Salvatore parlò colla voce a S. Gio- 
vanni ; il che fimilmente è verifimile (/) . Comunque fia però, 
è certo , che da tutti i Santi fi rileva l'infòlenza di Giuda in 
quella Cena, e dal prendere uno de’ primi podi, e dallo Ren- 
der la mano al piatto del Salvatore; e molto più dalla sfron- 
tatezza di domandare al Divino Maellro , fono io forfè, c Ra!'~ 
hi ? Eirendo Dio la ftelfa verità , il domandare alla verità , l'e 
fu (Ti (la un tradimento, che è già fidato, e con tutto ciò vo- 
ler comparire leale in faccia al mondo , è una malfima sfron- 
tatezza , temerità , e follia . 

VI. Quindi io credo con alcuni Efpofitori , che Giuda fòlle 
indotto a interrogare il Signore dalla neceffità , e dallo fcle- 
gno (A) . Siccome odcrvò , che gli altri Appoftoli per la finta 
fiducia , che ad eflì ifpirava il loro amore , e /inceriti , ave- 
vano domandato , fon io forfè , o Signore ? comprefè , che fej 
avelie taciuto , il Ilio filenzio Io avrebbe condannato , e feo- 
pcrto per autore del tradimento , come fè per tale dichiarato 

10 avellerò le labbra dell’Uomo Dio . Si prefèntò dunque alla 
pietà del fòvrano Maellro ; e indurito nel cuore , come avreb- 
be potuto fare compunto, domandò , fon' io forfè , o Signore ? 
quali dir voleile : Egli è tanto buono , e fòdcrente , che non 
mi fcuoprirà per non dilònorarmi; e cosi, benché moneta cat- 
tiva, quella notte patterò tra la buona: Se quello Signore (of- 
fre il tradimento , non difònorerà , nè vorrà avventurare la_» 
perlina del traditore. Può ancor edere , che il disleale Di- 
Ice|K>Io fòlle così franco , e cosi cieco da non fupporre , che 

11 Signore in quanto Uomo folle informato del tradimento ; e 
da non credere , che fòlle Dio (/). Quindi colla medelima 

Tom. IL N con- 
fi) Vid. Tolet. ubi lùpra. mcnt. Maldon. ibid. , Se alii. 

(f) Com. A lap. in Manli. 2 6. , (1) Ica A uélor. fupra relati . 

Tolet. in Iohan. 15. v. 22., Com- 
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confidenza , colla quale la uncerità degli Apposoli domandò 
a quell' Eterna Verità , fon' io forfè , o Signore ì giacché noto 
erano traditori ; può edere, che Giuda , benché traditore, e 
disleale, domandarle egualmente , fon' io forfè , o Signore ? E* 
affai proprio de’ traditori l'effer corti divida, e immaginarli, 
che niuno li vegga , ninno gli offervi , niuno gli afcolti . Così 
l'incauta pernice , occultato che abbia il capo , abbandono 
tutro il corpo al Cacciatore, e fuppone , che niun la vegga , 
perchè ella non vede gli altri . 

VII. In oltre moftrò Giuda la fùa indolenza nella fteflà do- 
manda , che ardi pur lare . Vi fii della differenza tra la fùa , 
e quella Jegli altri Apporteli . Non dille, come eglino aveva» 
detto, fon' io forfè, o Signore} ma bensì , fon' io forfè , c Rab- 
bi , cioè Maertro? ommettendo cesi quel titolo, che lem prò 
qualificò nel (ito Maertro l’Effer Divino. Di qui li vede effer- 
vi de’ traditori, i quali adulano , lodino, ed applaudifcono per 
uccidere ; altri poi infoienti , e fuperbi , i quali mormorano , 
maltrattano, e tolgono a fin di vendere. Giuda fu di tutti il 
peggiore. Se alla menfà delFarifèo, quando la Maddalena pro- 
fulè il ballatilo , ne mormorava ; lufingava là nell’Orto con-, 
quel fallacirtimo bacio, per mezzo del quale contégno egli ai 
nemici 1’ innoccntilTimo Signor noftro . Fece quefta faggia oP 
(èrvazione quel grande Spagnuolo , ed uomo illuminatiflìmo 
S. Etereo, Vefcovo d’Olìna (Chiefà, o Santuario delle Chic- 
le, a cui indeanamente io fervo) nella prima di quelle duo 
dottifTìme Apologie, che fon coniprefc nel Tomo quarto della 
Biblioteca de’ Padri ; e colle quali in tempo di fbltiflime tene- 
bre difefè la maternità legittima, e naturale di Maria Vergine, 
e la gloria dell'Umanità del Figlio Eterno di Dio , e fpegnen- 
do così le ceneri ribaldate di nuovo, fé non accelè , dell’offa 
Nefloriane; con penna zelante, erudita, ed efficace confufèj 
i Feliciani , liberò la Spagna , illuminò tutta la Chiefà, fòmmi- 
nirtrando materia uriliffima all’ammirazione de’ fccoli . Confi- 
derando dunque l’infòlenza di Giuda in quello fatto , a noftro 
propofìto cosi fi efprimc : Nini cum Dominiti diceret , unus 
ve/ìrum me tradet , ut qurrn remorderet conferenti i , poeni ten- 
timi ig -ret , omnes freme facii dixerunt, numquid ego Juvlj , 
Domine ì Et hoc Petrus dixit , numquid ego J'um , Domine ? 

lico- 


ogl 
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Jacobu t dixit , numquid ego farti , Domine ? kbannei dixit , num- 
quid ego fatti , Domine ? /ìc & ceteri dixerunt . hi dai vero ju- 
pcrbus , & elatui defpeiìum ha bui t Dominum noftrum lefattt 
Cbriftum . Noluit dicere , Domine ; Jed dixit , numquid ego Juttt, 
Rabbi ? Numquid ego fam , Magtjler ? Aperte a] par et , quei 
non Chrijlus in eo habttabat , fad i/le , qui dixit ; in caelurrut 
ajcendam , faper altitudinem nubium ponam thronum meum 
ab Aquilone , & ero fimilis AltiJJimo . DcJpcElum habuit di- 
cere Domino Deo , Domine , facut ceteri dixerunt ; fad dixit , 
numquid ego fum , Migijler ? Vidcrat oculis fais mijellut vtr- 
tutet , & mirabilia , quae fecerat Domimi s , igf eum , Domine, 
negabat ad facicni (*?») . 

Vili. Sicché quell' infigne difenfòre delle Cattoliche verità 
riconobbe nell’ inlòlenza di Giuda la mancanza di fède. Riflrin- 
gcndo il perfido le Tue correli elpreflioni col Salvatore , venne 
a negargli 1 ' Effier Divino , e a falciargli fellamente l’Umano . 
Perchè Dio era lontan da Giuda , Giuda non conolceva Dio . 
Perchè in lui rilèdeva il Demonio, efie è padre fiipcrbo delle 
tenebre; non diftingueva nè l'umiltà , nè la luce. L’infedelej 
non credè la Divinità occulta , la quale operava per mezzo 
dell’Umanità (coperta , e tnanifèfta. Per altro reca meraviglia,; 
che avendogli rifjioflo il Salvatore , tu lo bai detto , e fèmbran- 
do naturalmente , che l’udilTèro anche gli altri ; con tutto ciò 
gli altri non tcneiTèro Giuda pcrtraditor dichiarato. Quell’ar- 
gomento è tanto efficace , che alcuni Efjiofitori fi inducono 
a credere, che gli Appoftoli e udi fièro la ri (poli a del Signor 
noltro , e fapedero il traditore, e che perciò Giuda intimori- 
to ( forfè ebbe timor di S. Pietro ) fè ne parti de (») . Tanto 
fembra , che infinuiS. Giovanni, allor quando narra, che Giuda 
mangiando fa ne fuggì. Qualunque però fia la forza di quell’ 
argomento , egli è certamente contrario a ciò , che lembraj 
aver voluto il Signore ; cioè non ifcuoprire interamente , nè 
dilònorare, nè avventurare il colpevole. Quindi io crederei, 
che quella propofizione , tu lo dice/li , folle equivoca. In fatti 

Ni S Ago- 

(m) S. Ether. Epifcop. Oxom. (*) Maldon. in Matth.2tf. , Bar- 
Apul. i. tom. 13. Biblioth. Vcter. rad. tom. 4. lib. 2. cap. ij. , & 
Patr.pag.3S2. lite. A. edit. Lugdun. sdii. 
ann.1677. 
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S. A sodino (o) da me (èguito , afferma, che (ebbene lina tafe 
•eljtrelfione alcune volte lignifichi affermare ; pure lignificaj 
anche talora, rimettere l’affermazione, e il giudizio di chi ri- 
Ijionde al giudizio , e all’affermazione di chi domanda . Come 
(è noi dicelfi.no; (òno io il malvagio? e ri({v>ndeire un’altro, 
tu dici, (òno io il malvagio: quello può lignificare; tu lo con* 
fedì , ed anche lo dici , che io non lo dico ; tu lo (ài , chea 
io non lo sò . Anzi chi l’ode , (ómbra che rinunzi il giudica- 
re della verità , quando lì rimette a chi l’afferma : che è quan- 
to dire: olferva tu, (è lo dici, e fe lo credi ; poiché io non 
1’affenno , e non Io dico . Può eifere inoltre , che dando Giu- 
da aifai vicino al Signore , pochi udifTero la domanda , c laj 
rifpoda , elfendo didratti altrove dall’ azione , e dal midero 
della Cena , e dall’ occupazione , e (èrvigio , che richiedeva . 
E (è torri non oifervarono il pane intinto , che il S : gnore die- 
de a Giuda ; avranno ben potuto lafciare di attendere alle paro- 
le ; giacché non è meno acuta , e lottile , anzi lo è molto 
più , dell' udito la vida . 

CAPr- 

(o) S. Augurt. ap. Barrad. toni . 4 . in Evang. lib.S. cap.Ii., & apud 
Maldon. in Match, ad. 
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CAPITOLO XXIV. 

« ' { 

Perchè il Signore porge jje a Giudi il pine intinto, 
e ciò , che volejj'e fignifìcirc . 

I. Of comprende inoltre un gran mi fiero nell’aver dato il Si- 
k3 gnore a Giuda una porzione di pane intinto , cioè più 
atto ad alimentarlo , c a nudrirlo . E’ da cercarti , perchè mai 
non gli defie de’ frutti della menta , nè alcun altro cibo , ma 
bensì una porzione di pane intinto ? Forfè ciò fu per rammen- 
targli quel (tane , che per ben tre anni il perfido aveva man- 
giato in catà del Signor noftro ; e per fare con efib lui una dolce 
lagnanza , che appunto alidade a venderlo chi per tanto tempo 
mangiato aveva il tuo pane , ed era fiato partecipe della fuaj 
menta ? Forte diede quel pane a Giuda , perchè fervide di morto 
a quell* audace , e sfrenato? Volle fòrte coll’ intingere il pane 
lignificare il tradimento» per cui il Redentore dell’ Anime do- 
veva reftare intritò nel proprio Sangue morendo (òpra una Cro- 
ce ? cioè quel pane Divino » e Celefie , che fcetè dal Cielo in 
terra per qui divenire pane del Cielo , doveva edere inzuppato 
nel proprio Sangue per mezzo di cosi orribile tradimento ? Forte 
per lignificare 1* infedeltà di Giuda , che compariva diverto da 
quel , che era ; era traditore > e compariva Ditcepolo ; era in- 
fedele , e compariva fedele ; giacché il pane intinto ha un tà- 
pore diverto dall’ apparenza , ed è diverto da quel » che fèrnbri ? 
Forfè ciò fu per far parte a Giuda del miglior cibo » che tro- 
vavate nella menta ; giacché Giuda , c in elfa , e fuor di ella 
ne preparava il più amaro al Signor noftro col fuo perfido tra- 
dimento ? Forte il pietofitfimo Uomo Dio alimentò il nemico 
per renderlo amico , ed accarezzò il traditore per convertire 
in amorotò > e leale chi era traditore, e nemico? 

11. Tutto quefto è poffibile riguardo all’ infinita pietà del 
noftro buon Dio . Peraltro a quella porzione di pane intinto 
parmi , che faccia allufione il maggior benefizio del Maeftro, 
e la maggiore ingratitudine del Dilcepolo . Queft' è quel pane 
Sacramentato , che il Signore diftrihul a tutto il Collegio Ap- 
poftolico; cioè il fuo ideilo Corpo già racchiutò tòlto gli acci- 
denti del pane. Manifeftò al perfido , che egli voleva dare la 

mor- 
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morte , voleva toglier la vita a chi racchiudeva!! nel Sacra- 
mento |>er dargli vita , e a chi in occafìone della fùa morto 
fantillìma farebbe rimado intrifò nel proprio (àngue. 11 pane, 
che dava a Giuda il Signore, lignificava il pane intinto nel San- 
gue preziofò di quel Signore medefimo , che il barbaro abban- 
donava alla Croce » quando appunto penlàva in quella notte di 
divenire (ito cibo. Quindi olfervalfe, come vendeva un Mae tiro , 
il quale andava a morire per di lui amore ; e quel , che è più , 
fàpendo la di lui perfidia , e infedeltà , fi racchiudeva nel Sa- 
cramento per fari! di lui cibo, e fò (legno ; e tentava di ridurlo 
al buon fenderò, non colla féverità , ma coll'amore. 11 fiero 
jterò fi refe a tutto infènlìbile. Ricevè il pane, e la di lui cru- 
deltà prctefe di digerirlo. Oltre a ciò ricevè il Signore , o 
dopo averlo ricevuto nel proprio petto , fe ne parti follo |ter 
venderlo , e per tradirlo . Quindi S. Agodino colla lùa ordina- 
ria eccellenza , ed acutezza parlando di quello boccone mor* 
lifero, dice, che in (è fu buono, fu di vita riguardo a chi 
lo diede , fu di morte riguardo al milèro , che il ricevè : 
Bonum ejl , quod accepìt , Jed malo fuo accepit , quìa malus bo* 
tium accepit (a) : ciò , che Giuda ricevè era buono ; ma lo 
ricevè per fua rovina , perchè malvagio ardi ricevere il buono. 

111 . Quello peraltro , che arreca più, meraviglia, fi è , che 
appena Giuda fi cibò di quel pane , entralfe iminediatamento 
Luciìbro ad impoilèifarfi di lui ; & pojl buccellam introivit in 
tum Satana: ( b ) . E’ ben raro , che lànto elfendo quel pane , 
e dato dalla mano del Salvatore , producelfe effetti si lagritne- 
voli . Se quello pane folte (lato il Sacramentale , non mi reche- 
rebbe llupore ; mentre è certo , che al malvagio cagiona mor- 
te ; vita , e confolazione al giudo . Ma non eficndo quedo, 
fe non un poco di pane intinto , fecondo la più codante opi- 
nione (c) ( poiché il Sacramentale , cioè 1 ’ Eucaridico , il Si- 
gnore non lo aveva peranche didribuito ) ; qual peggiore ef- 
fetto poteva mai produrre il ricevere indegnamente il Signore 
Sacramentato i fè il ricevere quello pane , che non era Sacra- 
mento , 

(à) S.Aug. to.3. traift.6 1. in Ioli, lius Pontifcx , Innoc. PP. III. , Eu- 
col.rttì7. lit.G. edit. Pari!. 1 689. thim. , S.Thom. apud Barrad. tom.4. 

là) lohan.ij. v.27. in Evangel. Iib.2. c.13., Maldonata 

. (c) Idem S. Doli, traél.62. , he in Matth.26. 
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mento , potè fare , che entralfe Lucifero nel di lui petto ? Di 
qui peraltro a mio giudizio fi rileva , quanto fi ricerchi di diljxj— 
dizione per ricevere il Signore con frutto; le per aver Giiida^ 
ricevuto con malvagia difjiofizione quello pan naturale , figura 
del pane Sacramentato , meritò , che infiem col pane entrale 
in lui il Demonio. Quindi efclama S. Agoftino : Ohi Fedeli. 
Non nafee il danno da quello , che ricevete , ma dalla dijpo/ìzio- 
ne bensì , colla quale lo ricevete . Il buono nel cattivo diviene 
cattivo , quando fi riceve il buono da chi e cattivo . In alcuni 
il cattivo fi cangia in buono , perchè dal buono fi riceve il catti- 
vo . In altri il buono divien cattivo , perche ricevono malamente 
il buono (d) . S. Paolo è afflitto dal maligno fpirito per fuo elèr- 
cizio , e per fua gloria . E’ buono , e riman buono ; perché fa 
buon ulb del male ; quindi retla coronato , e retta buono . Ma 
il Signore porge di fua mano un cibo fòavifiìmo a Giuda . Giuda 
retta perduto , e malvagio , e difperato , perché erteudo cattivo 
riceve il buono . Oifervate la voflra difjiofizione . Ciò , che in voi 
entra , lari tale in voi, quale entrando troverà voi in voi fletto. 

IV. Entrò il Demonio in Giuda , non a guadagnarlo, poiché 
Giuda era già del Demonio ; ma a poifederlo , e a governarlo . 
Già il Demonio era di Giuda , c Giuda era del Demonio . 11 
Demonio entrò in portello di colui , che prima fi era dato li- 
beramente al Demonio . II pane intinto entrò nel petto , il De- 
monio entrò nell'Anima . Di qui li raccoglie , che Giuda aveva 
già entro al fuo petto il Demonio , quando ricevè il Signore^ 
nell* ultima Cena , in tempo , che il fovrano Maeftro fi racchiu- 
fc nell’ Eucarillia |ter noftro amore . E ben fi conofce ; poiché 
Giuda ricevè il pane intinto nella feconda Cena , prima chea 
nella terza riceveife il Sacramentato Signore ; le pure poffiamo 
chiamar Cena quella dell’ Eucarillia , la quale fu più miftero , 
che Cena . Quindi io per me credo , che una delle ragioni , 
per cui quell' infinito Sacramentato amore non potè elfere pro- 
fittevole all’ ingrato Difcepolo , fòrte perchè Giuda era già pofc 
lèduto hell’Anima dal Demonio , il quale avrà procurato di 
offufearne i fèntimenti , e le potenze , e chiudere ogni adito 
al dolore , alla contrizione , alle lagrime , nelle quali era ri- 
porto tutto il rimedio dell’infelice. 

CAPI. 

(d) Ex S. Aug. tom. 3 . tract. 62 . in lohan. col. 668 . edic. ut fupra . 
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CAPITOLO XXV. 

Perche, cercando S. Pietro di faper chi fojfe il traditore , 
il Divino Maejlro dicejje , che il Figliuolo dell’ Uomo 
iè ne andava; ma guai! però a colui) 
che lo avrebbe venduto. 

I. Ercano gli Elpofìtori , di quale andata parlalTe il Reden- 

V / tore in quelle mifleriofè parole; Il Figliuolo dell" Domo 

Jc ne v 'x ; ma guai ! a colui , che vende il Figliuolo dell' Domo . 
Era ben meglio , che non j offe nato giammai (a) . Forfè parla.» 
del ritorno , che far doveva all’ Eterno fuo Padre , quando 
di (Te , venni dal Padre , ed al Padre men torno (b) ? Come fè 
dicefie : ho degni to quanto mio Padre mi ordinò, e torno al 
Padre . donde venni a redimer le Anime ; ma dopo di aver, 
compito interamente la volontà di mio Padre con rifcattaro 
le Anime , e riporle in liberta . Forfè parla del viaggio , con 
cui farebbe andato alla Croce, manifèftando , che il pietofò Si- 
gnore andava , e non era condotto a patire |>er l’Anime ; dovecchè 
Giuda non andava da fè; ma dal Demonio bensi, e dall’avari- 
zia era fpinto a patire in compagnia d’ innumcrabili Anime.» 
entro un’ inferno di eterna riprovazione? 

II. Tutto quello può efsere. Io crederei però, che qui il 
Salvatore facelse un contrappofto fra fè , e Giuda , fra la gra- 
zia, e la colpa, fra la fua gloria , eie fue pene, fra Dio, e 
il peccatore ; lignificando , che Egli s’ incamminava ad una glo- 
ria eterna , e ad efsere coronato tra gli fplendori della mede- 
lima, come Redentore di tutte le creature ; e dopo di avere 
con brevi pene , quantunque grandi , patito per farle fàlve , fa- 
rebbe coronato alla delira di fuo Padre ; dovecchè Giuda per 
un breve piacere , ed un mifèro guadagno di trenta reali veni- 
va condotto all’inferno a patire per fèmpre eterne pene. L’Uo- 
mo Dio fè ne andava , perchè il Padre voleva , che patifso 
luo Figlio ; ed il Figlio fi uniformava interamente alla volontà 

di 

(a) film quidem hominis vadit .... cap .26. vcrf.24. 

Vie aiitem bomtni illi , per quem Fi- ( 4 ) Exivi a Tetre.... & vado 
Un hominìs tradetnr ' bonum crai illi , ad Tatrcm . Iohan. 16. v.28. 
fi natus non fnijjct homo ille . Macth. 
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di fuo Padre . Cosi andava per efsere come Re , coronato nella 
gloria ; dovecchè da una sfrenata paflione di efèguire la volon- 
tà del Demonio , di cui lì era reio eternamente fchiavo , ve- 
niva Giuda condotto ad e (Ter punito là fra le tenebre dell’ in- 
ferno . Gesù Criflo con brevi pene guadagnava corona , c glo- 
ria eterna per fe , c per tutti gli uomini : per fé, come Re- 
dentore ; per 1 * Anime , redimendole col filo Sangue , quando 
imitaftero le Tue virtù . Giuda all' oppofto con brevi godimenti 
guadagnava un' eterna dannazione per le , c per tutti quelli , che 
fèguillbro , ed imitaflero le fue malvagità ( c ) . Quefto fu unj 
dire : non è infelice chi fè ne và ; chi refta bensì è infelice. 
Chi và in quella vita a patire per Iddio è felice; poiché dopo 
brevi pene acquifta un* eterna gloria , ed un* eterna corona . 
Ma chi refta ad eifa avvinto , imprigionato , e fchiavo , quegli 
è infelice ; poiché dopo lievi , e momentanei godimenti è llra- 
feinato a una dannazione interminabile . Non è difgrazia il patir 
per godere. Difgrazia è bensì il goder per patire, quando eter- 
no è il patire , e momentaneo è il godere . 

111 . Riflettono anche molto gli Efpofìtori a quelle pardo 
dell’ Uomo Dio , che meglio farebbe flato per Giuda il non ejfer 
nato giammai. Tengon' ellì per certo , che il maggior male 
di tutti i mali è il lafciare di eftftere ; e che di tutti i beni il 
maggior bene fìa il pattare dal non edere all* edere. Sù quefto 
vanno filofòfando con molta acutezza , e rilevano 1* altittìma 
dignità di elidere tra le cole elìdenti , e il gran male , che feco 
porta il non elidere. Quindi cercano, quale di quelle due con- 
dizioni fìa la peggiore , o patir tèmpre con efìftere , o col non 
elìdere non patir mai . A molti graviflìmi Efpofìtori reca quefto 
una difficoltà tanto grande , in guifàchè giungono ad affermare, 
che il Signore parli in quefto luogo proverbialmente, e alla.» 
fòggia comune di parlare con qualche cfagerazione ; e fecondo 
ciò , che Giuda iftetfo là nell’ inferno confìdcrando i (boi tor- 
menti , avrebbe detto con cfagerazione ; ah ! non foft‘ io mai 
nato(d). Con tutto ciò io confettò di non poter fòttoferivermi 
ad una limile interpretazione . Inclino piuttofto a credere , che 

Tom. Ih O il 

(c) Ita Maldonat. in MattH.26. , (<f) Vid.Maldon., ubi fupra, a pud 

& Barrati, in Evangel. tom.4. lib.2. quem ex S.Hicronymolìippreflòno- 
cap.11. mine aliquós citate». 
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il Salvatore parla (Te in un modo non figurato , ma proprio , di- 
chiarando miglior condizione il non edere, che 1* edere , per 
penare li nell’ inferno per tèmpre . Per rutti i dannati farebbe 
flato meglio , o minor male, il non avere elìftito , che Leder 
per tèmpre miferamente dannati . Se etti nell' inferno potettero 
fare una retta elezione , e poi fegnirla ; fceglierebbero il lafciare 
di eirere |*r non dovere patir per Tempre (e) . 

IV. A quefto mi muove ; primo ; perchè il lafciar di ette- 
re non è nè male , nè bene ; non è male nè di pena , nè di 
colpa. Non è di pena , poiché non v’è chi peni non efiften- 
do . Non di colpa , perchè non v’ è chi non clìftendo dilètti .. 
Sicché fuor del non ettere , non può incontrarti altro male . 11 
lafciare poi d’ ettere , quantunque fia per 1' uomo un non aver 
più quello , che avrebbe , tè efiftetfe , fe fotte , e. lo aveller 
creato ; tuttavia non efiftendo . nè (ènte , nè gl importa il 
non ettèrc, nè 1* aver lafciato di eirere. Ma chi nato a pe- 
nare eternamente , quantunque patti dal non ettere all' ette- 1 
re ; quefto è però a tòlo oggetto di travagliare , di penar , 
di patire . E in tal cafo è meglio lafciar di ettere per non pe- 
nare per tèmpre , di quello fia continuare ad edere per eter- 
namente penare . Secondo. L* edere nell’ordine di natura , quan- 
tunque nella fua sfera fia un ben grande, non è però il maggior 
bene. 11 ben maggiore è l’ edere nell' ordine della grazia. Dun- 
que fe 1' uomo per 1’ ettere di natura viene a renderti infeli- 
cittimo nell' edere di grazia ; e fe riguardo all' ordine della., 
grazia và a ridurti alla peggior condizione di ogni altr' ettere, 
come è il vivere in difgrazia di Dio, e appunto per vivere in 
difvrazia di Dio, a (offrire un'eterna pena; qual dubbio v’è, 
che quell’ uomo , che quell' anima con ragionevole elezione 
debba fcegliere , col non ettèrc il non giungere al ben natu- , 
rale , ad oggetto di non giunger coll’ edere al tòmmo male , 
ed alla (òttima calamità nell'ordine si della natura, che della 
grazia ? Terzo . Quell' elezione di lafciar di edere , per non vi- 
vere (offrendo pene anche meramente naturali, l’han fatta or- 
dinariamente uomiui grandi tra i Gentili ; i quali credendo , 

ben- 

M Ita id. Maldonat. ibid. Et Simon., Caflìan. , Dionyf.Carthuf. , 
apucì Rarrad. ibid. , S. Hieronym. , & eli communi» . 

V. Beda GloiT. ord. , V ifl. Anttoq. , 
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benché falfamente , che 1* anima terminarti: infiem col corpo , 
e trovandoli obbligati a patire dolori iramenli ; cleflero per ri- 
medio di un vivere tormeutofo il non patire col non più vi- 
vere ; riputando miglior partito , morendo lafciar di ertcre, 
che continuare ad ertere, e a patire. Cosi elsendo fiata recita 
una gamba ad un’ uom valorofo per conlèrvargli la vita ; quan- 
do li venne a tagliar 1’ altra nò , dilse , la falute non cofta^t 
tanto (/) } e fecondo la fua opinione fcelfe piuttofto il lafciar 
d’ elsere , e morire ; che il feguitare a vivere fra gli Ipalìmi » 
e fra i dolori . Un’ altro da’ lùoi Gentili riputato illuminatiflì- 
mo , li uccife per non fervire in una libera Repubblica ; e volle 
lafeiar di elsere , piuttoftocliè elsere infame , o ridurli a una 
condizione fervile (£■) . 

V. Dunque fe i più illuminati , e i più valoroli Gentili fe- 
condo la loro opinione feeglievano di non elsere , quando l’ e In- 
fere recava loro e imbarazzo , e pregiudizio ; quanto più po- 
trebbero , e dovrebbero i Criftiani , e tutti i dannati feeglicre 
( fe folsc polfibile ) il lafeiar di elsere , ad oggetto di non pa- 
tire la mallìma delle dilgrazie , che è la dilgrazia di Dio ; ej 
oltre a ciò per non lòffrire le maggiori pene , ed i maggiori 
tormenti > quali fono i terribili dell’ inferno ? Quarto . Una tale 
elezione di non elsere in rapjxmo al foggiacere in quella vita 
a male di colpa > li è latta , e li fa ancora dai più gran Santi , 
i quali ad ogni palso dicono a Dio ; Signore , io delidcro di mo- 
rire piuttofio, che oltraggiarvi. Ed è quell’elezione fantidìma, 
e quella ftetsa , che faceva il Santo Giobbe , qualora confideran- 
do le miferie di quella vita , efelamava ; Oh ! era meglio per 
me il rejlar nafeofto per femprc , come un' aborto (/;) : come 
fe dicelse : è tale la vita , o Signore , che fe Voi non fom- 
minillrate vita di grazia alla vita ; lì folfre tanto in quella vita 
di pene , che fe lì riguardi unicamente la vita , farebbe fiato 
meglio per me il non vivere , che vivere in quella guilà . Dun- 
que fe polle le fole miferie della vita sù una bilancia , e sù 

O z l'altra 


(/) 'K on e fl tanto dolore dirna 
falus. Plutarch. vitae Hluitrium Ko- 
in tnorum in vie. C. Marii , Guarino 
Veronenti Interpr. fol. 183. , Solo 
de lujlaia , & ture lib.J. qu.2. art. 1. 


(g) Theatr. vitae human, verb. 
Mors fol.627. litt. C. & E. , & ali- 
bi &c. 

(/>) ficut aborthum abfcondr- 
tnm non fubfifterm . Iob.3-v.16. 
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T altra il celiar di vivere , fi rende più amabile il finir di else- 
re , che il |\itirc in quella vita ( qualunque volta non fi abbia 
in mira 1” eterna ) è chiaro , che non fu un parlare elàgerato , 
ma dimollrativo , ma proprio quello del Salvatore , allorché 
dille , che era meglio per Giuda non ed'er nato , nè vivere , • 
di quello che vivere per vendere il fuo Maellro , e patir poi 
eterne [iene nell' inferno , per edere fiato e perfido , e traditore . 

Vi. Quinto . 11 Signore a confronto del finir di vivere re- 
puta maggior male , non tanto il mal di colpa , e di pena j quan- 
to ancora il folo male di colpa . E' vero , che in quello luogo 
Egli parla del mal di Giuda sì di colpa , che di pena ; poiché 
all’ andata di Giuda contrappone quella del di lui Redentore, 

T uno de’ quali và a patir per godere , e 1* altro a goder per 
patire . Ma in altro luogo però , in cui 1 * Uomo Dio , anche 
lènza un tal contrappofto , ragiona dello fondatolo , e del loto 
male di colpa , dice ; Che farebbe meglio per lo fca/idalojò il 
lafciar di vivere (i) ; che vivere per peccare , continuando ad 
efierc Icandalofo . Non v’ ha dubbio , che il finir di vivere , 
non è male di colpa ; ma bensì privazione di efifienza , e che 
rifletto al mal di colpa , fe è male , è leggierillìmo . Sello . 
Quantunque 1 ’ edere naturale fia dignità ; e quantunque il non 
edere , ( che propriamente non è viltà , poiché non è nulla > 
laici d’edere dignità ; tuttavia la pratica delle colè, e il detta- 
me della fteda natura inlègna agli uomini di fuggir tanto dal pe- 
nare per non penare , finché arrivino dall’ elìdere al finire di eli- 
fiere . Toftochè l’ uomo pena , non ha altra brama , lè non di 
lafciar d’edere in quello flato , in cui (iena; e la pena quanto più 
crelce; tanto piu egli fugge , e s’ incammina fòllecito al non 
edere per non penare . Noi vediam tutto giorno un’ inquifito 
in mezzo ai tormenti fceglier la morte , confedando non lòto 
ciò , che commilè , ma quello ancora , che non commilè giam- 
mai ; e volere , che il cori» abbia fine , per non vivere in un 
cori» sì tormentato . Settimo . E’ vero , che naturalmente fi 
fugge la morte , la quale porta lèco il lalciare d’ edere in vita . 
La viti è troppo amabile , e perciò fi aborrifce la morte . 

Quello 

(i) Vtiliusefl ilti , fi lapis molarli zet &c. Luc.17.v-2., Mattini 8.V.7., 
huponatur circa collutti cittì, & prò- Marc. 9. verini. 
ii( Un ir in mare , quarti ut [caudali- 
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Quello peraltro fu c cede , perchè 1‘ uomo efàmina i Tuoi trava- 
gli }-ed allora ama la vita, quando trova, che gli -arreca minor 
travaglio il vivere , di quello fia il morire con i mali , elio 
fòtfre. Ma conolcendo, che la vita è più penofà della morte, 
abbraccia la lletTa morte , e fugge la ftelTa vita . 

VII. Ed eflendo cosi , veggalì, fè il condannato ad eterne 
pene , e fè Giuda , e quanti gemono inliem con lui nell’ infèr- 
no, ( quando fceglier potcllero, efeegliere oneflamente, eret- 
tamente ) eleggerebber la morte de' lor tormenti ; e fè piut- 
m (lo , che etTerc tormentati , rifòlvcrebbero di non etferc , per 
non (offrire eternamente fùpplizi cosi orribili , cosi infòpporta- 
bili , cosi crudeli . 11 Salvatore adunque non parlò con elàge- 
razione , nè con altra figura rettorica . Parlò propriamente , al- 
lorché ditTe, che farebbe flato bene per Giuda il non avere eli- 
Ilito , nè 1* efTer nato ; quando riulcir doveva quel malvagio , 
che fu . E qui io oiTervo , non aver detto il Signore , che me- 
glio farebbe flato per Giuda il non efTer nato giammai . Diffe 
bensì , farebbe Jlato bene , che Giuda non fojfe nato . La voce 
meglio porta fèco qualche comparazione . 11 non edere per non 
peccare , e per non patire eternamente , è un bene , che pre- 
vale lenza confronto ad un'eterno elìdere con peccare, e con 
patire . Quindi dovranno intenderli con qualche moderazione , 
e rifèrva gli Efjwlìtori , che penfàno il contrario . Avran par- 
lato del fòlo ben di natura , lènza entrare in quel di grazia ; 
e delle pene naturali fòltanto , fenza toccare l’eternc pene ; giu- 
dicando efTer meglio 1* elillere nella natura penando , che larcia- 
ré di eliflere nella medefima. Ma fàlendo però alla sfera altiflì- 
ma della grazia , che è tanto fuperiore alla prima , non v' ha 
dubbio , fècondo il mio fèntimento , efTer meglio lafciar di elì- 
dere, che T eli fiere con peccare eternamente, e patire} fu|>- 
ponendoli però Tempre, che lì danni chi pecca, c che già lì ri- 
trovi nell' inferno chi pena. 
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DELLE ECCELLENZE 

CAPITOLO XXVI. 

Altre difficolti, che fi prejentano ìh quefto fatto . Favore ,' 
che godeva S. Giovanni prejfo il Divino Maejlro . 

Alcune preeminenze di S. Pietro . 

I. T^VOpochè il Salvatore dell’ Anime ebbe data a Giuda lo 

I V porzione di paue intinto , gli dille , ciò , che fai , fallo 
prejlo (j) . Quelle parole non s’ inteièro dagli Apposoli j i quali 
anzi credettero , che la Divina Maeflà Tua gli avelie ordinato , 
o di prevedere qualche colà per la fella della Palqua , o di por- 
tarli a dillribuire ai poveri qualche lòccorlò . Chiaramente di 
qui fi raccoglie ciò , che volle dirgli il Signore . Quello fu , 
che abbreviale il corlò alla lua malvagità . Può darli , chej 
abbia ciò detto per ironia , quali volclle lignificare : E’ polli- 
bile, o Giuda, che fia tanto grande la tua malvagità, inguilà, 
che tu relitta al mio amore , e alla mia bontà ? E’ poffibile , 
che la mia lòaviti , e manfuctudine non giunga ad ammollire 
la tua durezza ? Poffibile , che nemmeno il regalarti colla fletta 
mia mano , non vaglia a trattenere i tuoi piedi , ed il tuo cuo- 
re , i quali corrotto frettololi per vendermi ? Poffibile , che pre- 
venendo il tuo tradimento , e riconofcendo i tuoi patti , tu non 
voglia correggere quelli patti , e abbandonare cosi gran tradi- 
mento ! Fa pretto quello , che lai , giacché vuoi farlo . Compi- 
rci l’ opera colla mia vita , e colla tua morte ; giacché fòlle- 
citi la tua morte con togliere a me la vita . Può ancor edere, 
che il Salvatore follecitatle il disleale Difcepolo , per manifèfta- 
re le cocenti fuc brame di patire per l’ Anime . Già làpeva il 
tradimento del perfido ; e che non vi era alcun mezzo per ri- 
chiamarlo dal precipizio al buon {enfierò. Quindi gli ditte , che 
affrettane ; non comandando già , nè ordinando un’atto inde- 
gno , e malvagio ( anzi il più malvagio , e il più indegno di 
tutti ) ; ma fpiegando bensì il fuo amore per la noftra rifrazio- 
ne , col defiderio , che le fue pene lbdisfàcettero per le mio 
colf . 

11. 11 Signore non comandò al perfido una rea azione . Altro 

non fece, che annunziare al malvagio la fua difgrazia, e a noi 

la 

(a) Quod facis , fac citili ! . Iohan.l j. v. 27 . 
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la noftra felicità; come fè diceffe : Il tradimento , o disleale 
Difcepolo , è tuo ; ina il tempo di patire , quello sì che è mio . 
Affrettati , affinchè giunga il tempo per te di vendere il tuo 
Maedro , e il tempo per me di redimere l’ Anime , e di tenta- 
re di guadagnarti. Tua è la colpa , mia è la redenzione. Fa 
pretto ciò , che hai da fare ; affinchè più predo efèguifea an- 
cor io ciò , che debbo efèguire . Non tollerilo la tua malva- 
gità ; ma foto vorrei vedere , le colle mie pene poteffe la mia 
bontà vincer penando coteda orribile tua malizia . 1 palli , che 
tu avanzi a mio danno , io gli avanzo per tuo rimedio . De- 
federò , che tu fòlleciti i palli , coi quali mi conduci a pati- 
re ; acciocché lì affrettino quelli , coi quali io bramo di farti 
falvo . Tu vai a vender me , io vado per te a morire ; io 
ad abbandonarmi alle pene , tu a vendermi a miei nemici ; io 
a foddisfare per le tue colpe , e a lòllecitarti la gloria , che.» 
non accetti ; tu a follecitare per me i patimenti , e la morte , 
che io accetto per redimerti dalle colpe . Con tuttociò il dislea- 
le Difcepolo non lì affrettò tanto a partire,, che fecondo la più 
codante opinione ( S. Agodino la chiama evidenza ) non afpettaffe 
di ricevere il Signore nell’indegno, e perverto fùo petto (/>) . 
Quella fu la maggiore iniquità , che ei commifè in quella notte. 
11 di lui petto era si barbaro , che appena ricevuto il fùo Mae- 
ftro , e il fùo Dio , fùbito li parti per venderlo ai Farifèi , cj 
agli Scribi. Nel punto dcfso , che il perfido fè ne andò , il Sal- 
vatore dell’ Anime cominciò quel toaviffimo ragionamento, in 
cui diGe ; che era giunto ormai il tempo , nel quale doveva.» 
eficrc chiarificato . Etortò , idrul , e contolò i fuoi amati Di- 
Icepoli ; e loro adduGe ragioni , c fèntimenti così ammirabili , 
che non bada la divozion più fublime a ponderarli , e a ridirli . 

III. Similmente in queft’ occafione rilevano gli Kfjxolìtori 
il favor grande, che godeva S. Giovanni preiso Crido Signor 
nodro . Non tolo lì riposò egli fui di Lui petto fàntillìino , da 


( 4 ) Origen. , S. Cyrill. , S.Am- 
brof. , S Chryf >d. , S. Leo , S. Cy- 
prian. , S. Augulh , R iban. , V. Ke- 
da , S. Thum., X alii . quos citar 
Barrad toni. a. in Hvangct. Iib. j. 
cap-J*, Cornei. A hip. in Match. ad., 


Tolet. in Iohan.13., Maldonat. in 
M,itth.2(5. , Suarcf. 3. part. qu. 7;. 
art.S. dilp.41. feti. 3. , qui S. Dio- 
nvfium idem fentire docet , & eli 
coinmunis . 
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cui bevè tutta la fua fàpienza , e donde ricevè i lumi , co' quali 
Ila illuminata la Chielà ne’ fuoi Libri maravigliofi , ed ineffabili j 
ma di più S. Pietro fece ricorfò a S. Giovanni , affinchè a di 
lui iftanza il Signore manifèflarte il fègrcto (r) . Alcuni a Iferi (co- 
no |ier colà certa , che quella diligenza di S. Pietro fu un ri- 
conofcere la maggior grazia di S. Giovanni predò il Maeflro 
Divino ; e che il meno favorito fi valle del più amato Dilce- 
polo per ottener ciò , che lènza di un tal mezzo non avrebbe 
potuto in alcun modo ottenere (</). Se qui fi dovedè prender 
norma dal fillema de’ mondani favori ; non v’ ha dubbio , che 
fèmbrerebhe adài debole il favore, che godeva S. Pietro ; giac- 
ché è poco meno, che cader dalla grazia l’ignorare i fègreti 
del Principe . 11 primo palio alla caduta di un favorito fi è , 
che il Monarca gli occulti i fuoi fègreti . il dover prevalerli 
di altri mezzi , e di mezzi grazio!! , per ifèuoprire ciò , che 
flà chiudi nel cuor del Re $ già comincia a divenire difgrazia . 
Se pur non fòlle un tratto di fina prudenza nel favorito , il 
non volere impiegare tutta la grazia , che gode , per indagare 
i lègreti del Principe ; ma prevalerli più tofto dell’ altrui mano , 
per non efporre , ed a (li cu rare la propria . ■ Ma non c così fè- 
condo il fillema de’ favori filirituali . In elfi tanto è maggiore 
l’acceilò a Dio, quanto maggiore è l'umiltà. S. Pietro ricor- 
rendo umile a S. Giovanni , come fè fòrte maggiore , crebbej 
in dignità più di quello , che fatto avrebbe , lè con ertère il 
primo del Collegio Appoflolico , avertè interrogato immediata- 
mente il Signore. 11 Vicario di Gesù Crifto fapeva , quanto mai- 
in quella fcuola fàntillìma fòlle più efficace I’ umiltà del po- 
tere . Quindi s’ infinuò nel cuore del fuo Divino Maeftro per 
la porta più ficura , che è quella della (anta umiltà , per la quale 
nbn v’è fègrcto rilèrvato nell’amorofò petto dell’Uomo Dio. 

IV, Altri vogliono, che il prevalerli S. Pietro di S. Gio- 
vanni , affine di làpere il fègreto , non fortè un riconofcero 
maggior grazia nel Santo Evangelifla . S. Pietro , dicono erti , 
flava umiliato per quello gli aveva detto il Signore nell’ atto 
di lavargli i piedi ; quindi , come avvertito , e corretto , ope- 
rava 

(0 De hoc late Barrad. tom.4. lohan. 1 j. , S. Auguft. apud i lug. 
lib.2. cap. tj. in lohan. 1 J. 

(d) S. Chryfòfl. apud Tolet. in 
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rava con del timore, e del riguardo (e). Non ardiva doman- 
dar al Signore ciò , che gli occultava ; si perchè un' altra vol- 
ta non do ve (le ammonirlo, e riprenderlo ; sì anche per non., 
recare difgufto al luo adorato Maeftro . Quindi il Santo on- 
deggiava nell’anfietà di iàpere , chi mai folle il disleale, per 
così difendere , e adìcurare la vita del luo Signore . Ma te- 
mendo dall’ altra parte d’ interrogare per le medefìmo 1’ Uomo 
Dio , fi ritirava pien di rifpetto , e taceva . L' amore per 1 <l» 
perfona làntiflima del fuo Maeftro , e lo zelo ardeutilìimo di 
fèrvido , lo invitavano a ricercare il lègreto ; ma il timore di 
dilguftarlo , tratteneva le lite premure , ed opponeva!! al filo 
intento . Dunque non potendo , come le altre volte , andarfène 
direttamente al Signore , torlè il cammino ; fi rivolfe a pregar 
S. Giovanni , e qucfto per via di cenni ; non già perchè ere- 
delie il Santo , che il Salvatore ignorerebbe in tal guifa la di 
lui intenzione . Ben làpeva , come il Divino Maeftro , che tutto 
aveva prelènte , prefente aveva anche il fuo cuore . Si lèrvi di 
cenni , perchè conolcendo , come il Signor noftro non vorreb- 
be, che fapelTèro gli altri un tal lègreto; la Divina Maeftà lua 
potelfe dirlo a S. Pietro , e a S. Giovanni ; o per mezzo di S. Gio- 
vanni a S. Pietro , lènza che lo fapcftèro gii altri . 

CAPITOLO X X VI L 

Motivo , per cui S. Pietro fi valfe di S. Giovanni per fitpere 
chi de’ Discepoli dovejfe vendere il Salvatore. 

Prcemtnenze di S. Pietro in quefio fatto . 

I. A Ltri E fpo litori tengono per più certo ( e v’ inclino molto 
Xi. ancor io ) , che febbene il favore goduto da S. Gio- 
vanni in quella notte folle affai grande; pure il valerli S. Pie- 
tro del Santo Evangelifta per ifcuoprire il legreto , e Impero 
chi venderebbe il Salvatore , fu un prevalerli dell’ occafione . 
Siccome S. Giovanni (lava più dapprelfo a Gesù noftro bene , 
e molto più di S. Pietro , ( come avvertono alcuni Efpolitori ) 
cosi a fin di Iàpere ciò , che bramava , gli fu d’ uopo fèrvidi 
di chi trovava!! più vicino a quell' eterna Sapienza ( a ) . Ci ma- 
Tom.II. P nifèftò 

(0 S. Chryfoft. apud Tolet. , & («) Sic Tolct. , Caiet. , Calmet,, 

Hug. , ubi iùpr. , & alii. & ali! in Iohan.i j. 
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nifcftò con tal mezzo , che il più favorito , le ftà lontano dal 
Principe > vive in pericolo ; o per lo meno ha bilògno di mezzi 
per conlervame la grazia. Tutta la iicurezza del favore con- 
iale nella prefenza ; nell' aflcnza tutto il pericolo . 11 condurli 
diverfamente è un' elporlì al rilchio d’ un' improvilà caduta. Se 
pure il favorito non ha piantate cosi profondamente le radici 
nella grazia del filo Principe ; che giunga la fiducia a deprez- 
zare i pericoli ; e intanto non paventi la lontananza , in quan- 
tochè vive , ed arde tèmpre la di lui prefenza nel cuor del 
Principe. Se S. Pietro giuntè ad avere quella lemma fiducia.» 
filli' amore del luo Maeftro ; potè ben prevalerli di S. Giovan- 
ni , come di linimento , e di mezzo della fua maggiore intrin- 
fichezza con Gesù Cri (lo ; e (fendo il Santo Evangelica , come 
la porta , per introdurli alla famigliarità più (ègreta , e più affet- 
tuofà del Salvatore col Ilio amante Difcepolo . In quello calò 
la grazia , che godeva S. Pietro , farà Hata tanto maggiore, 
benché fofl'e lontano dal Divino Maeftro , quanto che S. Gio- 
vanni potè eifer miniftro della medelìma . Sebbene quelle regole 
degli umani favori |>oco vogliono relativamente ai Divini . 11 
valore di quelli è 1* umiliarli , e il potere conlille nel ben in- 
tendere , che non lì gode potere alcuno . 

11. lo per me crederei , che S. Pietro non ardilfe doman- 
dare immediatamente al Signore chi fblfe il disleale , che lo 
avrebbe venduto ; a cagione che conobbe , qualmente il Sal- 
vatore dell' Anime occultato lo avrebbe al di lui zelo , fui dub- 
bio , che egli non fa ce (Te fubire a Giuda la pena , che merita- 
va un cosi pèrfido tradimento. E per lo Hello motivo, quan- 
tunque lia verilimilc , che il Signor noftro lo manifellalfo 
a S. Giovanni; lari però flato coll' avvertenza , che non dice(fe 
il traditore a S. Pietro (£). Per altro il favor parzialiflìmo go- 
duto da S. Giovanni fu tutto proprio di quella notte fàntiffima. 
Chi doveva accodarli più da vicino al petto del Salvatore, le 
non S. Giovanni Evangelica ? Chi, le non egli . doveva bere 
a' quell’ eterna fonte la più fublime fapienza , per poi manitè- 
ftarla alla Chiefà ? Chi tanto vicino a quel volto ; tanto vicino 
a quel petto verginale , le non un Difcepolo vergine per virtù ? 
Chi apprendere nella loro origine 1' altezza de’ mifteri di Dio , 

le 

(4) Vid. Tolct. , ubi fupra • 
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le non quell’aquila fublimiflìma , e lòpra tutte 1’ altre reale? 
Chi in una notte di amore , e carità dovea più di Giovanni 
1' Evangelifta , ripolar fra le braccia della carità « e dell' amo- 
re ? Come fi Icorge nelle di lui Epiflole , e ne’ fuoi Libri , fu 
egli una viva ardente face di amore, c carità. Tutto è vero; 
ma pure l’ eccellenza di S. Pietro in quello fatto fi manifella , 
e prevale , come fèmpre , a tutto l’ Appollolato . Primo ; per- 
chè quando dille il Signor nollro , uno di voi mi ha da ven- 
dere (c) ; S. Pietro non fi contentò di dir come gli altri , fon' io 
forfè , o Signore (d) ? Fin qui tutti giunterò; ma egli palsò più 
oltre, e procurò di làpere chi lòde il traditore. 

111. Gli altri fi contentarono di porre in fàlvo la loro cauta . 
Ma andar in cerca dell’ infedele Diteepolo , lo fece il telo S. Pie- 
tro . Erano ivi prelènti S. Andrea , S. Giovanni , S. Giacomo ; 
v’ erano gli altri ancora . Ma niuno però , le non S. Pietro , 
tentò , c procurò di fapere chi forte il fiero nemico del fuo 
Maellro dolciflìmo. Tutti quietaronfi , quando feppero , e giu- 
dicarono , che niun di loro lòlle il minacciato di un tradimen- 
to cosi infime . S. Pietro però non fi quietava , e voleva làpe- 
re chi mai folle quell’ uno , che fra tutti doveva vendere il fuo 
Maellro , e Redentore . Non v’ ha dubbio , che ciò dimoflraj 
più amore, più zelo, più coraggio, più fiducia, più autorità, 
più alta preeminenza . Più amore ; poiché non fi contenta^ 
S. Pietro di non edere egli il traditore ; anzi cerca fàper chi 
fia, per lòttrarre il luo Maellro dal pericolo del tradimento. 
Più zelo ; perchè S. Pietro dal non edere traditore per le , palsò 
a procurare , che noi fòlle alcun altro del Collegio Appoflolico . 
Non fi contentò di aver pura l’Anima fùa ; ma cercò di pu- 
rificare infieme quella del lùo compagno. Più coraggio , e più 
fortezza ; perchè in tempo di traditori , e tradimenti moflrar 
la fronte ; fcuoprire , manifèflare , proteggere la lealtà , e cercar 
di reprimere il tradimento , e il traditore ; è un coraggio di 
fuprema grandezza, e più degno di corona , e di lode, cho 
in ogni altra qualfivoglia occafione . Più autorità ; poiché niuno 
fi cimentò ad una limile inquifizione . Solo S. Pietro ebbe il 
penfiero di entrare in una materia si pericolofà , c si grave; 

P z nella 

(c) Zinus vtflrum me traditami (d ) T^um quid ego fimi , Domine t 
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nella quale chi è fedele , cercando di fruoprire il traditore non 
avventura meno , di quello avventuri il traditore perfrguitato 
da chi è fedele. Tali decurioni fono cosi violente , che in_» 
cofe di tanto rifchio non v’ è mezzo tra il morire , e l’ ucci- 
dere . Finalmente comparifre più alta preemiiienza nel fin qui 
detto ; e in particolare nell’ andar già manifedando , che dove 
fi trovava 1* amore , Io zelo , e 1' autorità ; ivi pur rifedeva la 
giurifìfizione , le non conferita , almen prometta ; e che già 
come Capo dedinaro della Chidà cominciava a verificarne i de- 
litti , e a procurare di mondarla , e guarirla dalla gente frau- 
da loia , e perduta . 

IV. Per ultimo; affinchè la dottrina non redi oziolà , dob- 
biamo apprendere , e tenere ognor prefrnti in tutto il fin qui 
detto gli avvertimenti , che feguono. Dal Redentore imparia- 
mo ad amare i nemici , a (offrirli , c a procurare di miglio- 
rarli colla pazienza , (ter vedere , (è può da loro allontanarli 
il rigore della giudizia. Da S. Pietro a zelare 1‘ onor di Dio, 
ed avere in mira la fua gloria, e ad impedirne nei peccati l’of- 
fefe ; in oltre ad elfer leali, e fedeli al noftro Re, e Signore. 
Da S. Giovanni a cudodire i frgreii , che la Divina Madia (ita 
gli confidò provenienti da quel petto amorofo , e ad occultar 
col filenzio i fuoi favori , e le lue grazie . Dai Santi Appofioli , 
a temere ne' gradi ancora più eminenti ; epenfàre, che non v’ p 
malvagità tanto grande , di cui non fia capace la natura dell’uo- 
mo . Cosi elfi fecero , domandando , fe mai fodero eglino i tra- 
ditori . Chi è più alto , impari ad umiliarli , c a temer di ca- 
dere ne’ maggiori precipizi , (è Dio col fuo potente braccio 
non lo foftiene . Specchiamoci in Giuda , Difcepolo detto dal 
Signore, e chiamato con alti ffima vocazione al grado eminente 
di Apposolo . Poco dopo diventò traditore , avaro , disleale, 
audace , impenitente , ed empio ; che difperato mori ben predo 
fofpefo a un tronco . Fuggiamo dall’ avarizia , infame vizio , 
c rabbiofo, che ftrafrina l’Anima a mille iniquità. Detediamo 
l’ infedeltà , c il tradimento , colpa enorme , e malvagità dete- 
ftabile a preferenza di tutte 1’ altre. Per fuggirla , ed dècrarla 
badi il riflettere, che i ribelli , e i traditori hanno avuto per 
capo Giuda, ribelle, iufarae , e traditore. 

CAPI- 
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CAPITOLO XX Vili. 

Di ciò , che efpofe il Signore al Collezio AppoflJico , quando 
predijfe , che S. Pietro , e gli Appojloli calerebbero ; 
ma che S, Pietro li confermerebbe , 
dopoché fi JoJfero rialzati . 


J. A Ppena Giuda il pervcrlo Difcepolo fi fu allontanato dagli 
XX altri , e lafciò libero il Collegio dall’ infedele , ed infe- 
lice Appoftolo j il Redentore dille agli undici, che reftavano: 
In queflo punto è glorificato il Figliuolo dell uomo , e in lui refta 
Dio glorificato ( a ) . Se Dio in ejfo è glorificato , Dio lo glorificherà 
in fe me de fimo. Figliuoletti miei , anche per un poco io mi trat- 
tengo con voi. Mi cercherete , e come di (fi ai Giudei , dove io 
vado , voi non potete venire . Vi dò un nuovo precetto , che gli uni 
gli altri vi amiate , come io vi ho amati , affinché vicendevol- 
mente vi a ma fie . Da quefìo cono feer anno , che fiete miei Difce- 
poli , fe vi amerete tra voi . Diffe allora Simon Pietro ; Signore , 
dove n andate Voi ? e Gesù gli rifpofe ; Simone , Simone , dove 
io vado, tu per ora non puoi feguirmt ; mi feguirai bensì in ap- 
preso. Per altro attendi (b ) , perché Satana ha fatto iflanza l» 
di cribrarvi , come il grano . Ma io ho pregato per te , affinché 
la tua fede non venga meno \ e tu un giorno rientrando in te 
fteffò conferma i tuoi fratelli . Quelle parole proferì il Signore , 
quando nella notte della Cena cominciò quel celefte , e tanto 
ammirabile ragionamento , che S. Agoftino lo chiama immenfò , 
c profòndirtìmo (c ) . E fé a S. Agoftino comparifcc profondia- 
mo , quale profondità avrà mai , e che Oceano farà per gli al- 
tri , fè per (oleario , la nave non avrà un Piloto si efperto , 
com’ è il Santo ? E' da notarli in primo luogo , che appena fi 
parti Giuda , il Salvatore cominciò la Tua predica . Ma non era 
meglio cominciarla prima, per tentare , fè con elfa giungerti 
a pervaderli la di lui fierezza ? E perchè alpettò , che Giuda 

(è 


(a) Cum ergo exìffet , dixit lefui : 
nane clarificjtns efl Filini bominis , & 
Deus cUrificatus eft in co &c. lohan. 
c.13. v.3 1. , & feq. 

( b ) Simon, Simo» , ecce Satanat 


expetivit ejos , ut cribraret , fìcut tri- 
tic:tm &c. Lue. 22. v.j 1., & 32. 

(r) Trofund'ts efl , humenfis efl . 
S. Aug. tornar, traél 73. in lohan. 
col.670. lic.C. edic. Parif. 1689. 
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fe ne partile ? Sù quefto non trovo , che dilcorrano molto 
gli Efpofitori. 

11. Forfè fu , perchè il Signore aveva previ (la la di lui finale 
impenitenza ; onde lafciò , come (ùperflui , i mezzi per ridurre 
un 'Dilcepolo gii prelcito , e traditore , già infame , e perduto ? 
Non (ómbra , che ciò eifer po(Ta . II Signore (àpeva la di lui 
impenitenza anche prima di lavargli i piedi ; eppure glie li lavò ; 
e per ammollirne 1* Anima , cominciò coll’ acqua a lavarla dai 
piedi . Beu (àpeva la di lui impenitenza , quando Io avviliva , 
che avrebbe venduto il (ùo Maeftro. Con ciò lo configliava.» 
a riflettere > che venderebbe un Uomo Dio , il quale pativa » 
come Uomo ; ma come Dio (àpeva e il traditore , e il tradi- 
mento . Ben (àpeva la di lui finale impenitenza ; c tuttavia por- 
gendogli il pane intinto gli andava ricordando l’ amore del (ùo 
Maeftro, e le iniquità» e i tradimenti del Difcqiolo , affine di 
rimetterlo fui buon (enfierò ; 11 Signore , quantunque i pecca- 
tori fiano prefeiti ; con tutto ciò per più giuftificar la (ù a cau- 
(à , offre loro i mezzi alla (àlute . Forfè fù , perchè il Salvato- 
re riconofccndolo indegno di sì celefte dottrina , e vedendo , 
che era un' uditore diftratto , e anche fchiavo dell' avarizia ; 
non volle trattenerlo , e lafciò , che (èguirte i fuoi defideri ; 
efTendo quefto il maggior gaftigo , con cui Dio punifee le fue 
creature , quando vivono , ed operano ftralcinate dalle loro pafc 
doni , e dai loro vizi ; e quando il Redentore ritira da erte la 
milericordiolà fua mano ? E’ ben poflìbile ; poiché quantunque 
il Signore dicerte a Giuda , che (àcerte predo ciò , che far vo- 
leva ; pure quefto non fu un (òllecitare la di lui infedeltà ; ma 
bensì manifeftargli il fuo tradimento ; fu coll’ indicare la colpa » 
ftringere il colpevole , e (fingendolo dargli lume , affinchè 
non commetteflè cosi terribile fellonia . Quindi fe Giuda fi parti 
dalla menlà , e dal Cenacolo ; fu come ftrafeinato dalle catene 
di avarizia tanto infernale; fu come (pioto dal Demonio, che 
entrò nel di lui petto inficine col pane intinto dalla Divina giu- 
(lizia . Dunque 1' amorofillìmo Signor noftro cominciò il fuo 
ragionamento ai (òli buoni , (ùbitochè il facinorolò , e il malva- 
gio (è ne andò per venderlo , e per tradirlo . 

HI. For(è I’ Uomo Dio parlar non volle ertendo Giuda pre- 
fente ; perchè doveva ragionare al Collegio Appoftolico con_, 

fingo- 
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fingolar confidenza , piacevolezza , e lòavità ; chiamar gli Ap- 
portoli Tuoi figliuoletti ; predire ad elfi- molte di quelle cole, 
che in approdo dovevan loro accadere ; ed iftruirli , e illumi- 
narli intorno ai celefti mifteri ? Pare , che dando ivi Giuda , 
fervilo avrebbe d’ imbarazzo , e di jicfò , giacché non era figlio , 
ma figlialtro , e fulminato con eterna maledizione . Siccome, , 
non era capace di quella inctfabil dottrina, nè di lèguire, o imi- 
tare il Signore colla dottrina , e coll’ elempio , fòrz’ era , che 
la Divina Maellà fua ad ogni |>eriodo l’ eccettuarti > come la 
eccettuò varie volte , e in diveriè occafioni dicendo : Siete-» 
mandi , ma non tutti (</ ) . lo eie [fi dodici , e uno gii è divenu- 
to Demonio (e) . Qui v‘ e uno di voi , e Jla all a mia menfa , 
il quale ba da vendere il fuo Maejiro , e il fuo Dio ( f) . Quin- 
di ben fi vede , che in quell' illuftre ragionamento l' eccettuare 
ad ogni palio il traditore , era un’ incomoda circoftanza , la quale 
avrebbe impedito , che fcorrelTe libero quel parlante fiume co- 
pioio di carità , di chiarezza , di (àpienza , e di dottrina . Quello 
motivo è probabililfimo . 11 Signore nelle propofizioni a doluto 
dirette a tutto 1* Appoftolato ebbe premura grandilfima di ec- 
cettuar Giuda ; acciò lapelfero gli Appoltoli , che a lui non ap- 
partenevano i Tuoi lovrani favori , perchè egli co’ vizi fuoi fi 
rendeva immeritevole di riceverli j e in niuu tempo poi dir 
potertelo gli uditori , che la Divina Maeltà fua non conolceva 
il cuore di ciafcheduno , e che la fua Divinità non vedeva, 
quanto (tede diifimulando , e (offrendo la fua fàntilfima Uma- 
nità . lo per altro crederei , che lo ftelfo ragionamento accenni 
il motivo , per cui il Salvatore perniile , che Giuda le ne par- 
tilTe prima di cominciarlo . Quello fu per poter dire ciò , che 
dille in di lui alfenza ; mentre rifcrilce S. Giovanni , che appe- 
na il barbaro fu partito, di de il Signore, adejfo è chiarificato , 
cioè glorificato il Figliuolo delT Vomo (g ) . 

IV. Nafce qui però una feconda difficoltà . Perchè glorifi- 
cato. 


(d) Voi mundi eflis , fei non j 
omnes . Iohan.13. v.io. 

CO "Home ego voi dnoieeim elogi, 
& ex vobis unus diabolus efl . Id. 6 . 

v.71 

(/) Veruntamtn ecce manui tra- 


denti s me mecum efi in menfa. Luc-22. 
v.22. , Matth.26. v.2i. , Marc. 1 4. 
v.18. , lohan. 13. v.l 1.' 

(g) lohan. 13. v. 30. , Barrad. 
tom.4. in Evangel. lib.2. cap.14. » 
T0lct.inI0lun.1j. 
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cato , quando fi partì Giuda , e non prima , che ei partiflè ? 
1 fanti Efpofitori adeguano alcune ragioni, alle quali aggiunge^ 
remo quelle , che a noi fi prefentano , fòttomettendoci però 
fempre alla migliore . Primo . Potè dire il Signore d' eflèro 
allora chiarificato , quando fè ne partì il traditore , perchè allora 
con e(To parti la notte, e lafciò lènza notte il giorno. Giuda 
era la notte di tutto l' Apposolato . Quindi fi (piega quanto difle 
S. Giovanni : dopo che Giuda ebbe mangiato il pane intinto , 
Satana entrò in lui , e fè ne ufcì dal Cenacolo ; ma era notte , 
erat autem nox . Non fblo era tem|xj di notte ; ma anche notte 
era lo fletto Giuda pieno di ofcurità , e di tenebre ; e quel » 
che è piu , aveva dentro di fè il Demonio , Principe delle te- 
nebre . Perciò riflette acutamente S. Agoflino (A) , che dopo 
la partenza di Giuda , ognuno diede ciò , che aveva . Gesù luce 
dell’ univerfò diè luce ai Santi Appoftoli col Tuo ammirabile ra- 
gionamento ; e Giuda tenebre dell’ abiflo , comunicò le fue te- 
nebre ai ciechi Sacerdoti, Scribi, e Farifèi; e dille loro, ove 
troverebbero il Salvatore per arredarlo : in fine applica a quello 
propofito il verfò del Salmo : Il giorni/ di notizie al giorno } 
la notte di notizie alla notte ; Diet dici eruiìat un bum , lS nox 
nodi indicar feientiam (i) . 

V. Secondo . Fu allora glorificato il Signore , perchè allora 
6 cominciarono le fùe glorie, cioè la fàntiflìma fua Paflione. 
Nel Salvatore fu gloria il patire per l’ Anime. Fu fua gloria.» 
il redimerle. Fu fua gloria 1 ’ infègnar loro il cammino della 
Croce . Fu gloria l’ efèguire la volontà di fuo Padre . Fu gloria 
I* accreditare le [iene , foddis facendo con eìfe per l' altrui col- 
pe ; e quando Giuda (è ne andò a venderlo , e a |ierfczionarcj 
quell’ infame contratto , cominciò la gloria del Signor noftro , 
da dove cominciò la maggiore fellonìa di Giuda. Terzo. Co- 
minciò il Signore ad edere glorificato , non (blamente riguardo 
alla gloria del patire ; ma riguardo benanche alla gloria del vin- 
cere. Vide in quel punto, che andando Giuda a venderlo, co- 
minciava già la fanguinofà battaglia della fùa dolorofà Paflione » 
nella quale, e colla quale doveva la Divina Maeftà fùa vincere 
il Demonio , il Mondo , e la carne , trionfar della colpa , c porre 

l’Ani- 

(!>■) S. Auguft. tom.j. traa. 72. ann. 1689. 
in lohan. col.670. lit.A. edit. Parili (i) Piai. 18. verf.j. 
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TAnime In libertà. Vedendo il Signor no (Irò nel principio di 
queda battaglia 1* elìto fèliciffìmo , che avrebbe avuto , redava 
glorificato già nel trionfo a villa della vittoria . Come (è un_. 
Capitan Generale molto (àggio , ed efèrcitato nel meftier della 
guerra , avendo riconofciuto dal buon ordine , e dal valore del 
fuo efèrcito, non mancar* altro per vincere, fe non che veni- 
te alle mani , dicciTè al primo (iiono de* militari drumenti ; 
quello è il mio giorno , quello |icr me ha da edere giorno di 
gloria , di corona , e di trionfo . 

VI. Quarto. Non folo il Signore cominciò ad edere glo- 
rificato in lè dello colla vittoria j ma cominciò ancora ad eP 
fere in Lui glorificato 1* uomo , che andava a direndere , ed 
a redimere . Il Salvatore dell’ Anime teneva per gloria fua la 
grazia , che a noi darebbe , e la nodra gloria era fua gloria 
Vedendo, che la fua Paffione doveva aprir l’adito a tante vit- 
torie dell’ Anime ; e che tanti trionferebbero del comune ne- 
mico fèguendo in Croce il Signore , e colla Croce foggettando 
la carne , e (òttomettendola allo fpirito ; potè dire il Signor 
nodro , che allora cominciavano le lue glorie , non folo col 
vincere il nemico dell’ Anime , ma ancora col porre in libertà 
le Anime fchiave del lor nemico . Come fe un Re nelle vit- 
torie lcggelfe gli avvenimenti , che vengon dappreifo alla vit- 
toria ; vedelfe i Regni , che ricupererebbe , e le Provincie, 
che fi arrenderebbero al fuo valore , c dicede ; di qui cornili-' 
eia la gloria mia ; e da queda prima vittoria , da queda prima 
gloria dipendono tutte l’ altre conquide. Cosi il Signore veden- 
do innumerabili Anime , che non folo redimerebbe , ma che 
«cquiderebbe ancora con ricuperarle, c redimirle al dolcillimo 
fuo impero, giudamente diceva, che cominciavano le lue glo- 
rie,, quando cominciava la lua Paffione, la quale fu il princi- 
pio, e il mezzo della nodra riparazione. Quinto. Similmente 
cominciò la fua gloria colla partenza di Giuda , perchè allora 
il perfido lafciò netto da quella immondezza 1’ AppofloI.no . 
Allora il Collegio intero, pieno di amore, e coronato di virtù 
( come quello , che lignificava la Chiefà militante , tutta bella , 
tutta (anta , tutta perfetta , e lènza veruna macchia ) cagiona- 
va a Gesù queda gloria. Di qui fi raccoglie , che wio redaj 
glorificato , quando le adunanze de’ giudi fieno lènza Giuda ; 

Tonull. Q_ e quao- 
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e quando o (caccino da (è chi le difonora , e le digredita ; 
o procurino di correggerlo , e migliorarlo . Si vede ancora.* 
quanto redi Dio glorificato , allorché ciafcuno efamina il proprio 
interno , e cerca dove dia Giuda , cioè qual fia il vizio , che 

10 perfeguita , lo affligge , 1‘ opprime , e che didrugge le virtù , 
di cui l’Ànima è adorna ; indi cerca di bandirlo da le , affinchè 
l'Anima redi pura. Se l’uomo procuri di far cosi, allora dice 

11 Signore ; in quefl’Anima io già fono glorificato . 

VII. Sedo. L’atTenza di Giuda glorificò il Signore , perchè 
lignificò le vittorie non lòlo della fua Paflione ; ma anche del 
lòavilTiino , e dolciffimo fiio governo nella Santa Chiefa, dopo 
di averla fondata , e dabilita . La colpa fugge dalla grazia , 
come Giuda fugai dal fuo Divino Maedro ; e la gloria del Si- 
gnore confide nell’edirpare la colpa dall’ Anime , e nell’ intro- 
durre in cXe colla grazia le virtù . Settimo. 11 Collegio Appo- 
ftolico lenza Giuda rapprelèntava non lòlo la Chielà militantej 
pura , monda , lènza macchia , c lenza rughe , ma benanche 
la trionfante , in cui il Signore regna , e regnerà con tutti i lùoi 
eletti , e prededinati fra gli fplendori d’ iromenlà gloria per tutta 
1’ eternità ; lènza che vi fia , nè vi pois’ elfere alcun’ ombraj 
di malvagio, o d’impuro. Allora fi compie la fua vera gloria , 
allora fi raccolgono i frutti delle fue glorie ; allora fi di 1’ ul- 
timo compimento alla gloria di tutta la redenzione . Vedendo 
dunque il Signore il fuo Appodolato umile , devoto , lànto , e 
fervorolò , di cui era Egli il Capo ; e nell’ efilio avendo pre- 
lènti i trionfi , c le glorie della Patria , dille , a de [pi cominci x 
la mia gloria in queda vita di pene. Veggo in eife, c per elle 
la gloria di un’ eterno godimento ; e che quelli , che danno 
qui , e clic rapprefèntano i buoni , i fanti , i prededinati , lc- 
guendomi nel patire, eternamente mi feguiran nel godere. 


CAPI- 
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CAPITOLO XXIX. 

> '* 

Perchè nel partirjì Giuda dalla Cena dtcejje il Redentore , 
che 1' Eterno fuo Padre era glorificato ? 

I. | 'X I qui pafsò a dire il Salvatore dell’ Anime : da quell ’ora 

JLy non iòlo comincia il Figliuolo dell' Uomo ad eflerej 
glorificato mi Dio ancora è glorificato nel Figliuolo dell' Do- 
mo (a) . Secondo il lènfò ovvio , c letterale il Signor volle di- 
re : non lòlo farà glorificato il Figliuolo dell' Uomo , cioè 
Dio Figlio ; ma. farà ancora glorificato Dio Padre , il quale 
inviò il Figliuolo dell' uomo , fuo Figlio vero , e naturale , af- 
finchè redimere il Mondo . Sarà fila gloria , che il Figlio abbia 
in tutto eleguita , e compita in modo cosi lublime , e perfetto » 

la volontà di fuo Padre . Se un Re potente invialTe luo figlio , 
dichiarato Erede del Regno , a conquidare alcune Provincie ; 
c quelli (è ne alidade , e giungclfe a conquidale ; è chiaro , 
che la gloria del tìglio ridonderebbe a gloria del padre. E quedo 
corri Ijxinde a ciò , che il Signor nodro lempre faceva ne’ fuoi 
fèrmoni , nelle lue prediche , ne’ luoi miracoli , cioè diriger 
tutto all’ onore dell’ Eterno fuo Padre . Aggiunte poi la Divina 
Maedà fua : il Padre glorificherà il Figliuolo dell" Domo in fio 
medefimo (6) ; nel che polTono lignificarli due glorie , che poi 
fcguirono la Paflion dolorofà del Redentore . La prima della.» 

Rifurrezione , quando dopo aver patito quel Corpo fàgrofànto 
dolori, e pene immenfè, e quell’ Anima Beatiffima innumera- 
bili afflizioni , ed angofeie , il Padre premiò nel Figlio quedi 
meriti rifufeitando il luo preziofiflìmo Figlio , e glorificando 
quelle membra fàntiffime. 

II. A quedo tembra , che alluda il Signore , continuo , fiu - 
hito : come fè dicede : i premi di mio Padre non tardano ; 
poiché all’ ombre delia Paflion dolorofà , immediatamente fuc- 
cede la gloriola Rifurrezione ; e appena vediamo nella Pafiìo- 
ne i dolori , e le tenebre della morte j che vediamo già , ed 
ammiriamo nella fanta Rifurrezione gli fplendori dell’ cternaj 
vita . Se il giorno, e la notte del patire fi ridrinte allo fpazio 

Q_ z di 

- (a) Deiu cUrificitus tfl in eo . (&) Et Deus clarifiubit cupi in fe- 

Iohan.ij. v. 31 . mctipfo. ld. ibid. 
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di dicialTett’ ore ; il giorno,, e 1' allegrezza del godere farà di 
ore infinite . Se non vi fu alcuna parte del mio Corpo , cho 
non pensile in Croce; non ve ne iàrà alcuna, che infinitamen- 
te non goda con ufcir dal lèpolcro . Se per tutti i (tori fudai 
(àngue là nel Getlemani ; rilùfcitato tramanderò raggi di luce 
per tutti i pori fòpra tutta Gerufalemme. Se io glorifico mio 
Fadre , mio Padre fubito mi glorificherà ; non tardi , nò ; ma 
fuetto, riempiendo di gloria il Corpo , c l’Anima, che pati- 
rono nell* efeguire la di Lui volontà in vita , in morte , e sù 
la Croce . La feconda gloria infinuata qui dal Signore , gloria , 
che gli darà il Padre dopo la (ita Paffione , e glie la darà , 
come Ei dice , preftiffimo , ed in fe dello , in femetipfo ; è la 
gloria, e il principato della gloria nella beatitudine colla glo- 
riola fua AfcenGone. Sali l’Uomo Dio per edere coronato in 
fèno della gloria , e per federe alla delira di Tuo Padre . Quello 
ancora fegui continuo , fubito -, poiché palliarono quarantatre gior- 
ni (òli dalla dolorofà fila morte fino all’ ammirabile (ita Afcen- 
lìone . Casi dice il Signor noftro : lo glorificai mio Padre con- 
quiflando il Regno perduto ; e mio Padre fubito mi glorificò , 
coronando il vincitore , affinchè regnafle nel Regno da fè con- 
quidalo . Comandò , che fedeffi nella gloria a prelèdere non_, 
folo ai prigionieri , che liberai dall’ antica lèrvitù , e Iciolti dai 
lacci conduflì meco all’eterna libertà ; ma anche a tutti quelli, 
che fono nella mia Chielà , che debbon eder redenti col pre- 
lùdo mio Sangue, e che hanno prima da vivere nel Regno 
della grazia , per venir poi a fervimi , e a lodarmi nel Regno 
della gloria . 

111 . Quella parmi la più naturale , e più chiara iutelligenza 
di quelle milteriolè parole del Salvatore , allorché diffe : Curri 
ergo exi jfirt , dixit lefut ; rune cleri ficatus ejl Filius hominis , 
tj Deus clarificatus ejl ir. eo . Si Deus clarificatus ejl in co , & 
Deus clarificabit eum in femetipfo , continuo clarificabit 
eum (r) . 11 dir prima , lo glorificherà in fe , e poi fòggiungere 
immediatamente , lo chiarificherà fubito ; inoltra la fòllecitudi- 
ne , con cui il Padre coronerebbe fuo Figlio , e lo riempirebbe 
dell’infinita fua gloria, come vincitore di tutti i fuoi nemici, 
c come Redentore dell’ Anime , Non folo le glorificherà in fe 

(0 iohan.13. v.jt. ■ . 
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fiejfo i cioè nella gloria , che è dove principalmente fi rappre- 
lènta 1* infinita di Lui Maeftà , collocandolo alla (ùa delira ; 
ma nel Mondo ancora , dove non fi rapprelènta la gloria : o 
molto prello colla gloria della Rifurrczione nel Mondo , avanti 
dell’ Afcenfione ; che è quella, con cui l'eterno Figlio fu glo- 
rificato , e coronato dal Padre > e pollo eternamente alla fua 
delira. Come le dicctlè : il Figliuolo dell’ Uomo dopo quaran- 
tatre giorni dalla lua Palfione , non fòlo farà glorificato in_» 
Cielo ; ma ancora dopo tre di rifulcitando su la terra , reiteri 
sù la terra glorificato . 

CAPITOLO XXX. 

Si /piegano F altre parole , che il Salvatore del T Anime dijfe 
agli Appojloli , primach'e S. Pietro gli domandajje , 
ove doveva andare. 

I- A Ppena il Signore terminò di dire quelle parole , ag- 

ZjL giunte parlando coi Santi Appoltoli : Figliuoletti miei , 
anche un' altro poco detto trattenermi con voi. Voi mi cerche - 
rete ; e come dtjjt ai Giudei , dove io vado , voi non potete ve- 
nire . A voi parlo adeffb , e vi dò un nuovo precetto , che vi 
andate F un l' altro , come io vi amai, affinché vicendevolmen- 
te vi amajlc . Da quejlo tutti conojceranno , che flètè miei Di - 
fcepoli , J'e vi amerete con reciproco affetto (a) . Quello fu un 
aliai tenero ragionamento , furono dokiflime elprcflìoni per qua- 
lificare Io fvifeerato amore di Gesù noltro bene . Figliuoletti , 
dice. Ma e perchè figliuoletti j le l’Eterno Figlio fi chiamò 
tèmpre Figlio dell’ Uomo ; come lè dicerie , Figlio di Adamo, 
per divenire fratello degli uomini , e attribuire a luo Padrej 
tutta la gloria dell’uomo, la redenzione, la conlèrvazionc , la 
creazione? Volle pure, che Spellerò 1* Anime, come Egli era 
venuto per far folo la volontà di fuo Padre ; che non avevano 
altro Padre , lè non il Celelte ; e che in qualfivoglia necellità , 
travaglio , ed inquietudine fi rivolgelfero a fuo Padre , e gli di- 
ceilèro : Padre nojlro , che flètè ne' Cieli , fia Jantificato il vò- 

Jlro 

( 4 ) Filiotì , adirne modicum vo- non poteflis ventri. Iohan. cap.t j. 
bifcian fum. Qiuieretis me, & fusa verl.jj. 
diari indatu , qtto ego vado , voi 
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Jlro nome, e a noi -venga il -oojlro Regno ( 6 ) . In tutto il retante ; 
che Egli in legnò nell' Orazione Domenicale , e in infiniti altri 
luoghi del fuo Vangelo , altro non fece il Redentore delI’Ani- 
me , le nou inlègnarci , che fiamo figli di quell’ Eterno celefte 
Padre . Dunque , perchè aderto figliuoletti luoi i Santi Apjjolto- 
li , e non figli del fuo Eterno Padre ? Può rifponderfi , che il 
Signore non ditte figliuoletti miei, ma AttoUitamentefig/iuoletti ; 
il che può intenderli dell’ Eterno fuo Padre , riducendo a glo- 
ria del Padre la relazione di quella Ipiritual figliolanza . Quello 
però non mi appaga interamente . Primo . Non corrilponde al 
letterale del lèrmone . Siccome parlava la perlina del Figlio , 
e manifetava agli Appolloli le lue finezze , e il fuo amore , 
e diceva loro , che gli amava ; che fi amartero Icambievolmen- 
tc; e che non potrebber feguirlo i fiioi Dilcepoli , le in loro 
non arderti: l’ amore ; cosi devefi ancor intendere , che il chia- 
marli figliuoletti , lignificava fuoi per elezione , per amore , 
per grazia . Tutti i Santi Elpofirori (r) affermano elprertamen- 
tc , che volle dire figliuoletti fuoi , allorché dille agli Appo- 
lloli figliuoletti . 

II. Secondo . Gesù nollro bene nel congedarli da tutto TAp- 
poftolato , che è quando manifellò agli Appolloli maggior amo- 
re , chiamò figliuoli quelli , che prima chiamava , e tenevaj 
per Dilcepoli , e per fratelli , manifellando ad elfi 1 ’ amor fuo 
per mezzo della più fublime natura , che è la Divina ; e fic- 
come il Padre Eterno c Padre di tutte le creature , come Crea- 
tore , perchè le crea > e le conferva ; cosi 1’ Eterno Figlio > 
Sapienza del Padre, in quanto Dio è Padre di tutte le creatu- 
re . Quindi il Signore in cosi dolce parola moltrar volle il fuo 
amore colla più fublime delle due nature , che concorrevano 
nella lua Divina Perlina . Terzo . Non lòlo in quanto Dio eran 
fuoi figli i Santi Difcepoli ; ma ancora in quanto Uomo , per 
la grazia dell’ umana redenzione ; colla quale , e colle fue pene , 
e col fuo Sangue gli addotto , c li relè nuove creature , Ijw- 
gliandoli dell' uomo antico , e vertendoli dell’ uomo nuovo. 

Per- 

( 4 ) Valer nojlcr , qui es in Catlis , Barrad. tom.4. lib.j. cap.20. Filioli 
fanti ificctur nomtn tuum . Matth. 6 . mei ; tic legit S. Hilar. , & Syriac. 
v.9., Luc.11. v.2. apudSilveir. coni. 5. lib.7. c.19. 

(t) Vid. Tolec. in Ioban. ip , 
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Perciò fi chiama Egli Padre del fècolo avvenire. Pater futuri 
/acculi (d) ; poiché il Figlio della Vergine, Figlio lìmilmente 
dell’Eterno Dio , è il Padre univerfàle dell’ Anime , a cui quelle 
debbono la loro feconda creazione nell’ ordine della grazia , 
la quale per le ragionevoli creature è maggiore , è più illuflre , 
è più utile di quello fìa la naturale . Quarto . Nel licenziarti , 
che era quando più dimoflrava il Tuo fvifcerato amore , fcelfe 
la parola più dolce, più (bave, più affettuosi, che è quella di 
figli , la quale (piega lènza paragone un dolce affetto affai più 
dell’ altra fratelli. Anzi non li chiamò fòlo figliuoli, ma figliuo- 
letti ancora ; il che fcuopre la maggior tenerezza , che a pre- 
ferenza de’ più grandi , fi fìiol nudrire per i più piccoli . 

III. Quinto. Siccome lafciava ad effi l’efempio, e la dot- 
trina raccomandata alla Chiefà , e la fiicceffione ereditariaj 
nell’ operare , nel meritare , e nel patire ; cosi meglio fi fre- 
gava colla parola figli , che coll' altra fratelli . Naturalmente^ 
il diritto di fuccelfione fègue più quelli , che quelli . Con ciò 
lor diceva , che ficcome la Divina Maeflà fua era il Padre 
de’ Santi Apposoli j cosi gli Appoftoli , ed i lor fucceiTori , 
Cioè i Vefcovi , dovevano elfer Fadri dell’ Anime a loro com- 
meffe , e trattare i Fedeli , come figliuoli . Sedo . Li chiamò 
figliuoletti , non fòlo per la piacevolezza , e Pravità dell* amo- 
re ; ma anche per lignificare la deflazione , che proverebbero 
nella di Lui alfenza , e la cura , che per effi avrebbe il Sal- 
vatore in una deflazione si grande. Siccome in quella vitaj 
non v' è maggiore deflazione di quella di un tenero pargoletto 
lènza padre , e lènza madre , ed orfano abbandonato del tutto , 
anche più di quello avverrebbe , fc forte nn figlio adulto , il 
quale può già operare da fe ; e ficcome il Padre in morendo , 
tiene , e porta fèco quel pargoletto fcolpito nell’ anima ; così 
il Divino Maeflro per lignificar quell’amore , che nudriva per 
i Difcepoli j e per moflrare , che a quello corrifpondercbbej 
l'impegno della fua protezione, fé allora era per elfo un mo- 
tivo fènfibilc di dolore ; li chiama col dolce nome di fùoi 
figliuole: ti . Settimo . Similmente infégnò con queflo la fuccef- 
lionc legittima del potere nell’ ammaeftrare , nell’ iflruire , e_> 
Bel governare le Anime . Siccome elfi nella dottrina erano 

figli 

. (<0 lfai-9- v.ff. - 
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figli dell’ Eterno Verbo incarnato ; cosi li coftituiva Padri , che 
avrebbero de* figliuoletti , i quali e(Iì amar dovevano, ed am- 
macerare , e trattare colla medefima carità , colla quale il Si- 
gnor noftro trattava loro, e gl'iftruiva; come già fi è oder- 
vato di (òpra . Ottavo . In oltre I* Eterno Figlio legul in quello 
la frale, che usò più volte liio Padre, quando diceva a quel 
del fuo popolo ; Forfè fon' io fierile ? forfè non ho figliuoli (e) ? 
lignificando , che del fuo popolo Egli era il più vero Padre . 
Quindi come il Padre lo era , e Io fu del fuo pojiolo nella 
Legge (critta ; cosi lev farebbe della Chiefa 1' Eterno Figlio 
nella Legge di grazia ; e perciò chiama i primi Capi , e le 
prime Colonne della Chiefa fuoi figliuoletti. 

CAPITOLO XXXI. 

Perchè il Signore dicejfe a S. Pietro , e agli Appofoli , che 
fi tratterrebbe ancora un poco infetti con ejji\ 
che eglino lo cercherebbero poi , ma 
noi troverebbero . 

I. ^"Aggiore difficoltà cagionano agli Efpofitori le feguent! 

IVI parole del Signor noftro : Anche un poco debbo refta~ 
re con voi . Mi cercherete ; e come difii ai Giudei , dove io 
vado , voi non potete venire ; a voi lo dico adejfo ( a ) . Primie- 
ramente fi cerca , clic tem|>o fbife quello , di cui parla il Si-» 
gnore , e per il breve ipazio del quale renerebbe co' fuoi Ap- 
poftoli ? Secondariamente, ove mai lo do veder cercare? Irv» 
terzo. Se di de ai Giudei , che lo cercherebbero, ma noi tro- 
vereobero ; c (è dice agli Appoftoli , che andar non podòno , 
dove Egli và , e che lo cercherebbero ; qual differenza v' è 
tra quello , che il Signore dide ai Difcepoli , e quello , cito 
prima aveva detto ai Farilèi , e agli Scribi? Dove non podòno 
andar eli uni ; e dove debbono cercarlo gli altri ? Quarto .• 
Chi molte S. Pietro a interrogarlo , dove andane , c a fargli 
una dimanda così lénfibile, e dilguftolaj quando il Signore chia- 
ramente 

(e) T^umquid ego , qui alios pare- (a) Mbuc modicum Vobifctm fum . 
re f.icìo , iph- non parìa»! . . . §h'l Quacretis tue , & pcut dìxi tudaeis , 
rcncrationcm cererò tritilo , Jleruu quo ego vado, 0 /os non poteflu venire: 
ero < llài.66. v.j». & vobii dico modo . loìiau.i J. v.J J» 
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ramente parlava del (uo viaggio , e tante volte aveva lor detto , 
che andava a patire per la làlute dell’ Anime? Son molto fra 
lor diverte le opinioni degli Efpolìtori nel definire il tempo , 
di cui parlò il Signore , quando dille , che doveva trattenerli 
anche un poco co’ Santi Diteepoli . Gli uni credono , che al- 
ludere al tempo , nel quale farebbe flato con elfi in carilo 
mortale dalla Cena fino alla Croce (A) ; e che folle un dir 
loro : poco tempo debbo io reftar con voi , miei cari Dilce- 
poli ; poco mi retta di vita in quella vita di pene ; onde pri- 
ma di lalciarvi , voglio profittare di quello tempo ; e perciò 
vi predico, v’ inculco , c vi lafcio , come in tellamento il 
precetto , che vi amiate 1’ un 1’ altro , e che nel reciproco 
amore , e nella vicendevole carità facciate conolcere , elio, 
liete miei veri Difcepoli . 

II. Altri fon di parere , che I’ Uomo Dio intendefle parlar 
del tempo , in cui renerebbe con etti glorificato fino alla fan- 
tiflìma fua Afcenlione (r) : come fè dicetTe : non lòtto , die 
quarantatre giorni quelli ne’ quali debbo trattenermi con voi . 
Quindi , figliuoletti miei , apprendete dalla mia dottrina il patire, 
affinchè dopo di aver patito godiate della mia gloria . In quelli 
pochi giorni vedrete il combattimento , e la corona ; vedrete 
la battaglia , ed il trionfo ; vedrete la pena , e la gloria j ve- 
drete la mia PalTìone, e vedrete la mia Rifurrezioue. Impara- 
te a patire , per imparare a godere . lo crederei , che all’uno , 
e all’altro fi edendelfe il femimento del Redentore. Comprefe 
l’ uno , e 1’ altro tempo , perchè all’ uno , c all’ altro fi acco- 
moda aliai bene ciò , che fègue in apprelfo . Dove io vado , Egli 
dice, voi non potete venire ; aggiungendo, (come aggiunte fu- 
bito , ) a voi ora lo dico : quali dir volelfe : voi non potete ve- 
nire aderto a penare , ed a patire , finché non abbia io e pena- 
to , e patito per voi . Ma io vi darò forza colle mie pene ; per- 
chè, come io peno per voi, voi peniate così per me. Riflet- 
to poi alla gloria dice : non potrete venirvi neppure adeifo , 

Tom. II. R fintali- 

(A) Rupcrt. cum Barrad. tom.4. cap.9. ExpoCi. Tolet. in Iohan.13. 
in Evang.iib.3. c.20. , Hug. Card. (c) S. Angui!, tom.3. traèl.^4. in 
in lohan.ij., S.Chryfoll. .S.Cyrill., Iohan. edit. Parif. 1689. , Bed. , 
TVophil. , Euthim. , Theodor., Leone, apud Sily. , ubi lupr. 
Heradeot. apud Silv. tom .£. lib.7. 
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fintantoché non abbiate penato , e non fiate morti per me . Per 
quello fa d‘ uo|>o , che io peni , e che io muoia per voi . In 
tal guifa dichiarò il Signore l’ infelice flato de’ prefetti Giudei ; 
e il beato , e felice de' Santi Appoftoli , e degli altri predelli- 
rati . A quelli dille affolutamente , che lo cercherebbero , itulj 
non lo troverebbero ; e che andar non potevano , dove andava la 
Divina Maejla Jua , cioè a patire per poi godere un’ eterna glo- 
ria, ed un’eterna corona. Ma ai Santi Appoftoli limitò il tem- 
po , in cui non potrebbero ; e con ciò dille loro , che pattato 
quel tempo , potrebbero , penerebbero , goderebbero , pattando 
dal non penare allora al penar poi , e dal penare al godere. 
Quello lignifica , non potrete venire , lo dico a voi , adcjfo . 
Adelfo voi non potrete venire ; ma verrete però , dopoché io 
abbia patito ; verrete a cercarmi patendo , per ritrovarmi go- 
dendo eternamente . 

111. Quello però non lafcia di portar (eco molta difficoltà. 
Coin'è poftìbile, che gli Ebrei non potettero cercare, e tro- 
vare il Signore , e feguirlo ne’ patimenti per goderlo nella bea- 
titudine ? Siccome , perchè gli Appoftoli non potevano (èguirlo 
allora ; ma poi | «crebbero farlo , e il fèguirebhero ? Forfè il 
Signore non filsò una certa convenzione coll' uomo , Uffician- 
dolo in una ballante libertà , e potere di filvarfi , e feguirej 
il Salvatore; di patire, di meritar, di penare ; e di giungere 
col penare , e col patire a godere eternamente ? Forfè gli Ebrei 
non avrebber potuto convertirfi , ridurli , migliorare , e fil- 
varfi ? Gli Appoftoli forfè , che tanto amavano il loro Maeftro , 
non potevano fubito entrare a parte delle fue pene ; e per ette , 
e con ette imitandolo nel patire, feguirlo, e raggiungerlo nei 
godimenti ? lo crederei , che la mancanza di un tal poterò 
negli uni, e negli altri fotte in tutto differentiffimo. Gli Ebrei 
non potevano feguire il Signor noftro , perchè non volevano . 
Quel maledetto volere , o pcrverfò non volere , diminuiva in 
etti il poter buono , finto , e filutevole . Dio dava ad etti il 
poter per feguirlo . Dava loro dottrina , luce , miracoli , ra- 
gioni , difeorfi di vita , e di eternità , e fufficienti aiuti , onde 
poteifero feguitarlo . Ma eglino imprigionati dall' avarizia , 
dall’ambizione, dall’ invidia, dall’ira, dal Demonio, e dalla., 
carne , non volevano , nè potevan feguire il Divino Signore ; 
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e non potevano appunto , perchè non volevano . Stavano tanto 
avvinti, ed attaccati alle loro paflioni , che il non volere pote- 
va chiamarti beniflìmo un’ impotenza morale , ed un pervcrlò 
non potere. 

IV. Chiutèro per tanto tempo i loro occhi alla luce , ej 
alla verità , che quando poi vollero ad eira aprirli , non la po- 
terono nè mirar, nè (òffrire. A cagione del malvagio volere, 
dice il grande Agoftino , perdettero il buon potere ; perciò 
quando poterono , non vollero ; quando vollero non poterono ; 
quia per malum nelle, perdidit tonum pojfe {d ) . Giunterò ad 
opprimere di tal maniera la ragione coi vizi ; giunterò colle te- 
nebre ad ofeurare si tintamente la luce; giunterò colla malizia 
a fòflogare , a tpegnere , a diftruggere , e bandire da tè il buo- 
no , c il fanto , in guilàchè quando poi vollero cercare il buo- 
no , e allontanare da tè il cattivo ; non trovarono nè il pote- 
re, nè il tàper , nè il volere ]>er cercarlo , e rinvenirlo. Per- 
ciò diire agli Ebrei il Signore, mi cercherete , ma. non mi tra • 
verete ; mi vorrete, ma non potrete ( e ). Voi co’ voti ri vizi, 
colle votlre paflioni , colle votlre malvagità , ritlringercte il 
mio potere , perdendo il votlro . Riilringefte il mio negli et 
fètti i poiché defiderando io beneficarvi, tomminitlrarvi lume, 
c conotcimento , e richiamarvi al buon tennero , voi vi oppo- 
nete , e perdette il poter votlro col dar tanta forza agli appe- 
titi ; che (chiavi , vinti , c (tenoreggiati con trionfo dai vizi , 
nou avete ormai più forza (ter teguir le virtù . 

R x CAPI- 

(rf) S. Augutl. tom.J. tèrm.^o. Silveir. tom.y. lib. 7. cap.9. 
de Veri). l'frJm. 118. , & Apuli. (e) ^aaeretis me , &■ mn in'JC- 
col. lyj. liti. F. edit. Parif. 1 < 58 3. nitrii. lohin.7. v.34. 

Vid. Caietan. , Hug. in lohan.i 3. , 
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CAPITOLO XXXI I. 

■ > i • 

(guanto fieno formidabili le parole del Salvatore , nelle quali 
dichiara , che gli Scribi , e i Farifei , quando ancor 
i lo volejfcro , non lo potrebber vedere , 


1. Certe efjireffioni del Salvatore fanno tremar 1’ Anime , 

W e luce lor lòmminiftrano , affinchè fi fveglino a ra- 
gionare di vita , e di emendazione , e a riflettere , 
come diano luogo alla parte inferiore perchè artòggetti la fupc- 
riore . Se 1’ appetito comincia a tiranneggiare lo fpirito , cj 
a perder quello le fòrze della ragione , e ad ofeurarfi il fuo 
lume ; giunge il tempo , in cui 1 * uomo perduto fi renda poco 
men che incapace di rilòrgimento , e di rimedio . Quel foc- 
corlò , che ha da ricevere dal potere , c dalla grazia di Dio , 
lo diminuilce negli etfetti colle replicate refiftenze. Quello, 
che può avere da fè, chiedendo, o ricevendo da Dio la grazia, 
Umilmente lo perde colla perverfà, e inveterata confuetodino 
di peccare, la quale è si potente, che non gli permette d’al- 
zare il capo per vedere il Cielo , e la luce di Dio . Diviene , 
come quella milèra donna, che Satana legò, e tenne incurva- 
ta per diciott* anni , eia quale non potè raddrizzarli , fintantoché 
Dio non operò il miracolo di fprigionarle il corpo per dar lu- 
me , e fanità allo fpirito (<t) . Non v’ è dubbio , che quantun- 
que non porta L’ uomo legare , c indebolire la Divina onnipo- 
tenza nella fua caulà , e nel fuo edere ; la può peraltro riftrin- 
gere ne* luoi effetti . Tanto riceverà egli , ed otterrà da quella 
fónte di ogni grazia, quanto in lui farà la difjiofizione corrifpon- 
dente alla grazia j. c le 1 ’ uomo coll' indifpofizione vi fi oppon- 
ga , è certo , che non arriverà mai a riceverla . 

11. Ben fi vide in Nazaret . Perchè i fuoi Cittadini non gli 
credettero , dice il Santo Evangelifta , che il Salvatore non potè 
operare nella fila patria fè non le pochi miracoli : Et non po~ 
terat ibi ’òirtuterti ullam facere ; nifi paucot infirmo s impofiùs 
mambus curavit (b) . Forfè non era il Signore tanto onnipo- 
tente in Nazaret , quanto in Galilea , in Gerufàlemme , in Sama- 
ria , e in altre parti , dove operava infinite meraviglie ? Forfè 

può 

(a) Lue- 13 - Y.12. , Se feq. (A) Marc. 6 . v. J. 
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può la creatura diminuir la potenza del Creatore ? Porle può 
la nortra fiacchezza, e milèria , circofcrivere , limitare , e in- 
debolire la (teda onnipotenza ? Non può farlo nè in caufa , nè 
in origine ; poiché fiam vermi in confronto di quel fupremo 
potere. Può (irlo bensì negli effetti , chiudendo 1’ adito alla 
Divina Bontà, col relirtere ai falutari luoi lumi, e ai benefici 
Tuoi influfTi. Se i Concittadini di Gesù Crifto non credevano; 
come mai potevano avere difpoftzione ai miracoli del comun 
Salvatore ? Come mai la Divina MaeftÀ fua doveva guadagnar- 
li , l'e eglino non fi lafciavano guadagnare , e le erano rilòluti 
di perderti ? Non v’ ha dubbio , che col fuo aifoluto potere , 
e colla forza della fua grazia , poteva ammollirli , e vincerli . 
Ma Egli operar non voleva , le non col potere ordinario , che 
veniva impedito dal malvagio voler di coloro , che refiftevano 
a quell' ordinario potere, e agl’inviti di quella grazia amorolà. 

111. Altrettanto diire il Redentore al padre di quell’ energu- 
meno , che fupplicò la Divina Maefià fua a rifiutare , le po- 
teva , fuo figlio . Gli replicò il Signor noltro ; Se credi , che 
io pop curarlo , pnffo curarlo (c) . Come lè dicelfe : le tu ti 
dilponi col credermi , difpongo io 1 ’ operare col lòddisfarti ; 
ma le tu non credi , io non opero col mio potere . E qui è 
da avvertirli , che l’ operar bene ( per quanto a me Icmbra ) 
dipende più dalla fede , che dalla grazia de’ miracoli , e cho 
per lèguire, per cercare, per amar Dio , e per imitare, e ri- 
trovar quel Signore , che tu perderti , o peccator colla colpa , 
vi abbilogna più fede, di quello fi ricerchi, affinchè il Signo- 
re operi in te un miracolo colla fua grazia. Dio lenza di to 
può operare il miracolo ; ma che tu cerchi , adori , e ritrovi 
1’ Autor de’ miracoli , non può farlo fenza di te . Dacché Dio 
lafciò l’ uomo nel fuo arbitrio , e gli polè innanzi il pane , le 
legna , e il fuoco , e gli diede la grazia , perchè operarti: ; lè egli 
non opera, non può litccedere, che fi lai vi . Quindi olfervaj 
bene , come tu riftringi a Dio il potere ne’ luoi effetti col non 
ricevere i fuoi lumi , e col refiftere alla fua grazia. Orterva, 
come coi vizi fi và diminuendo il potere , fi và ellenuando , 
e indebolendo la volontà per il bene , tèmpre più attaccandoli 
al male. Tutto quello è un renderfi eternamente (chiavo del 

male, 

CO Si potcs credere , omnia poffibilia funt credenti . Marc. 9 . v.23* 
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male, ed è un’ impofTìbilitsrfi , come difle il Signore aiFarifci, 
e agli Scribi , per amare, per feguire , per trovare il fànro, e il 
buono : ed ecco ciò , che volle qui elprimere 1 ’ Uomo Dio . 

CAPITOLO XXXIII. 

Della di Gerenza , colla quale il Salvatore dijfe ai Difcepoli, 
c ai Farijei , che venir non potevano , ove Egli andava . 

I. C’’ Ebbene il Signor noftro diceffe ai Santi Difcepoli , che 

kj non potevan (eguirlo ; tuttavia la maniera , con cui fi 
cfpre.Ie , fu ben diverta . Non dille loro aflòlutamente , chej 
non potrebber venir, dove Egli andava ; ma , che non potevano 
venirvi allora . Non dille , che noi troverebbero ; anzi dichia- 
rò , che ne anelerebbero in cerca . La differenza tra quelle due 
elpreffioni è grandiffima. Coll’ una apre loro l’ irgreflò all’eter- 
na vita , dicendo , adejfo nò ; ma verrete poi , mi leguirete , 
mi raggiungerete , mi goderete . Colla feconda dille , voi mi 
cercherete ; ma non aggiunfe però , come agli Ebrei , e non ar- 
riverete a trovarmi (a) ; con che non chiufè 1’ adito al ritro- 
varlo ; anzi inftnuò ben loro , che avrebbero avuto fòrza per 
cercarlo , e per trovarlo . Ma nalce qui un dubbio j e quando 
dovevan cercarlo , c trovarlo i Santi Di(ce|>oli ? quando , ej 
dove non potevano andare allora ; ma in apprelfo poi vi aite- 
rebbero , e potrebbero ottenere quel tanto , che fofpiravano ? 
Credono alcuni Elpofitori (^) , che l’avcr detto il Signore, 
qualmente non potevano venire allora , dove Egli andava ; ma , 
che vi anderebbero in apprejfo ; s’ intenda del Regno della glo- 
ria ; cofìcchè lòde un dir loro : io vado ad elfere coronato 
dopo di aver patito. Voi ora non aiterete ad edere coronati, 
fintantoché non abbiate patito. E’ necedario , che mi feguiate 
prima nelle pene , ad oggetto di ottenere perpetua gloria , o 
corona . Altri (r) tengono per certo , che il Redentore non 
parladc qui del Regno della gloria ; ma bensì della fua dolo- 
rota Palfione ; onde volclic dire : adelfo non potrete fòguirmi 
nel penare, nel patir , nel morire. Ma patendo io per Voi sù 

la 

(a) Iohan.7. , & 13. , ubi fupr. (t) Barrad. tom. 4. in Evangel. 

(A) S. Aug. , V.Bed., lhcuphil. , lib.3. c.2o.,Corn. A lap. in lob.ij., 
& adii apud Maldon. in lohan.i 3. & alii . 
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la Croce, vi darò fòrza, affinchè mifèguiate, peniate, e mo- 
riate per me , come io vado a mcrire per voi . 

II. lo credo per indubitato , che quantunque il Signorej 
principalmente lignificate agli Apposoli , che lèguir noi po- 
trebbero nelle pene , finattantochè non le avelie fòfferte l’ Uo- 
mo Dio ; cioè , che non avrebbero fòrza baftante per tolle- 
rarle ; tuttavia poteife , e volete alludere non fòlo al patire , 
ma anche al meritare , e confèguire la gloria : come le di- 
cete : adeiTo voi non avete fòrze per {offrire le pene , nè per 
confèguire con effe gloria , e corona . 1 miei meriti vi daran 
forza , e virtù per patire , e meriti per andar poi a godere (d) . 
Che il Signor noftro voleffe comprendere l’uno, e l’altro, fi 
manifèda nella delta propofizione , che è comprenfibile e dell’ 
uno, e dell' altro. Ogni volta , che il Divino Mnedro offrej 
la grazia all’ Anime per patire per Lui , offre loro fimilmente 
la gloria per godere eternamente con etto . Che il Signore poi 
alludete alla difficoltà de’ Difcepoli per patire prima che Egli 
fleto patite , quando dichiarò loro , adejfo non potete venire 
dove io vado ; e che parlate principalmeute del penare , piut- 
toflochè del godere ; grandi congruenze lo rendono probabili^ 
fimo . Primo . La Divina Macflà fua andava immediatamente 
a patire ; e (è diceva , che venir non potevano , dove Ella an- 
dava ; ha da crederli , che farà flato , dove andava immediata- 
mente allora , cioè a patire , ed a peu are . 

III. Secondo, il Signore confiderava negli Appofloli a pro- 
porzione del loro etere la medefiina anfieti di patire , e di pe- 
nare per Eto, la quale provava il di Lui amore infinito di pa- 
tire per loro , e di patire per l’ Anime . Quindi fè dite : addio 
non potrete venire a penare per me , come bramate j arriverà 
il temi» , in cui per me morirete ; fu queflo un confòlarli , 
e un dir loro : lafciate prima , che io muoia per voi , per cosi 
darvi forza , onde potiate penare , e morir |»(Tiatc per me . 
Terzo . 11 Maeftro Divino in quella notte , e in quel fèrmone 
flabiliva principalmente l’ amore , e lo manifedava in fè , ej 
nella fagrofànta fua Chiefà . L’amore fi manifèda più col pati- 
re per l’ oggetto amato , che col godere per eto . Sicché diceva 
loro : penerete per me a fuo tempo , come vado io adeto 

a pc- 

00 Vid. Tolte. , Ma Idoli. , Si Silycir. , Barrai loc. fupr. eie. 
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a penare per voi , giacché il mio tempo è ormai giunto . Quarto ; 
S. Pietro chiaramente intelè parlari! in quello luogo delle pene , 
non della gloria; mentre toftochè il Signore gli dille ; Simone, 
dove io vado, non puoi venire adejfo ; riljtolè il Santo : Coment 
non poffio venire ? io fon pronto ad andare con voi in carcere , 
e alla morte (e) . Quindi ben fi vede , che il viaggio , di cui 
qui parla il Signore , non era lòlo dalle pene alla gloria , ma 
anche dall' amore alle pene : e a quello mirò appunto ciò , che 
liljiolè S. Pietro , come or ora vedremo . 


CAPITOLO XXXIV. 


Delle parole , che dijfe il Signore agli Appojloli raccomandando 
loro un nuovo precetto . Domanda , che fece S. Pietro 
alla Divina Maefi'a fua ., 


I. T) Rolegul l’ nmorofillimo Redentore il fùo ragionamento , 
X c dille : lo vi dò un precetto nuovo (a) ; quejl' è , che 
vi amiate l' un l' altro , come io ho amato voi , affinché recipro- 
camente vi amiate . In quejlo conofceranno , che fiete miei Di » 
fcepoli, fe vi amate con vicendevole tenerezza. Allora, avendo 
udito S. Pietro , che il Signore fé ne andava , dove non pote- 
vano andar gli Appoftoli , e non vedendoli eccettuato fra fuoi 
compagni , di ile : Signore (b) , e dove ve ne andate ? Il Signor 
gli rifpofe : Simone , dove io vado , tu ora non puoi feguirmi ; 
ma mi Jeguirtù in apprcjfo . Avverti però , che Satana ha chicjlo 
di cribrarvi , come il grano . Ma io ho pregato per te , affinchè 
la tua fede non venga meno ; e coti quando farai rientrato in 
te Jlefo , conferma i tuoi fratelli. Tutto quello l'udivano gli 
altri Appoftoli , e parlava il lòlo S. Pietro . Prima di fpiegar 
le parole del Salvatore , e del Santo , e le preeminenze , ej 
1’ eccellenze , che manifdlano la di lui dignità , i meriti , 
il perlònaggio , e la fede , farà bene , che dichiariamo , che 

mai 


(0 e S° i * ott pota me 
modo Jequi . . . ^uarc non pojfum te 
fcqui modo - Iolian. 15. v.}6. , & 37. 
Domine , teciim paratia Jum , & in 
carccrcm , Cr in moneta ire. Lue. 
cap.22. v.33. 

(a) Mundutum noVtim do Vobis , 


ut diligati s imiicem , futa dilexi voi . 
lolian. 13. v.34. 

(i) Simon , Simon , ecce Satana! 
expetivit , voi ut cribrarci, ficut tnti- 
cum. Ego autrn rogavi prò te&c. 
Luc.22. v-J I. , & 32. 
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mai voleffe lignificar l’Uomo Dio col dire al fuo Appollolato » 
che gli dava un nuovo precetto , dal quale fi conofcercble , che 
[afferò funi Dificepoli ; quejl' eri , che vicendevolmente fi atnafi- 
fiero . Non può negarli , che quello precetto di amarli gli uo- 
mini fra di loro, era precetto antico. Lo ItefTo Signore dille 
a quelMaeltro della Legge, che due principalmente erano della 
Legge i precetti ; il primo , amir Dio con tutto il cuore ; il fic- 
cando , amar il profifimo come Je ftejfio (r) . Dunque le ciò era 
già comandato da fuo Padre nelle Tavole della Legge Icritta, 
rinovata dal Figlio in quella di grazia ; come ora chiama mto- 
• vo quello precetto, e tanto nuovo , che lòlo in elfo, e nella 
di lui offervanza vuole , che fi conolca , c lì vegga chi (inno 
i Difcepoli del Signore ? in guila , che non li conolccrà tanto 
coll’ imitarlo nel patire , nel predicare , nel far miracoli , nell'in— 
legnare , e nell’ operare ; quanto nell’ amarli i Dilcepoli lira di 
loro , lìccome gli amò il lor lòvrano Maeftro . 

II. Quello ha recato tanto di difficoltà ai (acri Elpolitori , 
che molto affaticano nella di lui fpiegazione ; e veramente^ 
non è facile il ritrovarne il vero lènlò , a motivo della fua 
grande lùblimità. Primo. Alcuui Santi, ed Elpolitori afferma- 
no , che 1’ Uomo Dio chiamò nuovo il precetto di amarli l’un 
P altro i Difcepoli , a motivochè tra 1’ antico , e il moderno 
precetto di amarli Icambievolmente i proffimi , palla quellaj 
differenza; che in quello li amava il proffimo (oliamo, come 
(e fteffo ; ma nella Legge di grazia il proffimo fi ama più di 
(è medefimo. Per quello dice il Salvatore, che vi amiate l’un 
l’ altro , come io ho amato voi ; cioè , dando per voi la vita . 
L’antico era un’ amare con limitazione. 11 moderno , e il nuovo 
della mia grazia , è un togliere ogni limitazione ; è un’ amare 
i proffimi lènza fine , come lenza fine io amo voi . Quello 
però non Ialina di portar (èco molta difficoltà , e lèntbra , che 
in vece di toglierla, la renda lempre maggiore. Sebbene la ca- 
rità del proffimo obblighi molto ; pure nella Legge di grazia 
non obbliga più di quello, che obbligale nella Legge Icritta. 
Imperocché non mi obbliga a perdere i beni temporali per darli 

Tom. IL S al 

(<•) DU'ges Domin:m Dernn tuum fintile ej} buie , diliga proximnm tmm 
ex toto corde tuo: hoc cfl maximum, & Jìait re ipj ,m &c. Matth. 22. v.37. , 
primitm mandatum , Seamdum autem & ièq., Deut.6. v.J., hevit.19.v- 18. 
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al mio profTìmo ; nè a perder la vita per difendere , e conlèr- 
vare quella del prolTimo. Anzi la carità ben ordinata inlègna, 
che elfa cominci prima da me , e poi le ne palli al lòllievo , 
e al benefizio de* prollimi . 

III. Altri dicono , che quello precetto è nuovo negli effetti , 
poiché rinuova le Anime ; e quantunque fia antico nell’ obbli- 
gazione, è però nuovo in chi 1* elèrcita ; poiché 1’ uomo lì 
jpoglia dell* uomo antico, di velle del nuovo, che è la grazia 
del Divin Salvatore . In quella guilà però viene ad elfer nuovo 
anche 1* antico; e non pare, che il nuovo, emo4erno aggiun- 
ga al propolìto nollro alcuna colà . Eppure quell’ cfprellioncj 
del Salvatore, io vi dò un movo precetto, lèmbra, che voglia 
lignificare qualche colà di più . Altri penlàno , che il Signor 
nollro chiainatfe nuovo il precetto dell’amore de* prollimi, re- 
lativamente all'antico. Quello nella fua pratica mirava più alla 
pace politica , che all’ interna affezione . L’ altro però , che co- 
mandava allora il Signor nollro , era amor più fublime , più 
intimo , e verace , il quale non tende lòlo a conlèrvare la pace 
politica , ma anche ad amar cordialmente , e a divenire unu 
colà lleffa col profilino . Peraltro quella fpiegazione è più diffi- 
cile della medelima difficoltà . Non v’ ha dubbio , che l’ amo- 
re , il quale li doveva ai profiìmi nella Legge lcritta , rilguar- 
dafie non lòlo la pace citeriore , e civile ; ma anche l’ interio- 
re , e la vera ; e che obbligava ad amare in tutto i profiìmi , 
come le fletto . In fatti oltre all’ affermarlo la lleffa Legge , cosi 
anche Io efpreffe nel luogo di fopra riferito il Legislatore me- 
defimo Gesù Criflo nollro bene. 

IV. Atfcrifcono altri , che il Signore chiamafle nuovo il pre~ 

tetto di amare il profilino , a cagion dell' amore , con cui la 
Divina Maeflà fua amava i Santi Appofloli . Quantunque la Leg- 
ge vecchia contcnelfe un tal precetto ; pure il collume peflìmo 
degli Ebrei lo aveva cancellato in guilà , che i profiìmi fi ama- 
vano fra di loro , come appunto le non lo fòdero . Quindi il Si- 
gnore chiama nuovo il fuo precetto ; come le lo dicette , rino~ 
vato , e ri figlili to ; il che è lo fteffo , che dire : io vi lafcio un 
precetto , che non era in ufo ; quell’ è di amarvi fcambievol- 
mentc ; lafcio un precetto nel voftro cuore , che è ftato finora 
nelle fole Tavole della Legge ; lafcio alla voftra pratica , o 
. all’ 
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all’ amor mio ciò, che e (Tendo prima raccomandato dalla Leg- 
ge , non ha potuto e (fere efeguito nel mio popolo . Scrivo nelle 
voltr’Anime ciò, che prima fu (critto nella pietra. Per vero 
dire quella interpretazione può ben ammetterli , giacché la du- 
rezza d’ llraele concorre a renderla verilimile . 

V. Da altri lì dice, che quello precetto era si poco offer- 
vato , e interpretato cosi pcrverfàmentc a fòrza di malvagie tra- 
dizioni , che il Signore lo chiamava nuovo per averlo da e(Te 
elpurgato , e rifchiarato coi raggi della (àntiflìma Tua dottrina , 
atterrando cosi le interpretazioni della Legge (uggente dall’ava- 
rizia. Era una di quelle, che dai figli fi poteva mormorar del 
padre , e maledirlo ancora , purché contribuilTero una certa li» 
molìna agli Altari . E (è gli Ebrei per danaro vendevano l’amor 
de’ figli ver(ò de’ genitori ; come mai avran regolato il vicen- 
devole amor tra i profiimi ? Quella (picgazione ancora par tol- 
lerabile . Tenfano alcuni , che quello precetto fu nuovo , perchè 
prima fi amava lènza un’ elemplarc tanto perfetto , come quello 
di Crino Signor nollro. Ora poi la Divina Madia fua fi polè, 
e fi coltimi per efèmplare perfettiffimo di amore verfò le fuc 
creature , onde gli uomini apprendeflero ad amarli fcambievol- 
mentc l’un l’altro. In quella guifà la regola dell’amore è tan- 
to perfetta , tanto fìiblime , tanto ammirabile , che è nuovo 
V amore preferitto nella Legge di grazia , rifletto all" amore , 
con cui nella Legge Icritta lì amava . Molto plaufibile è una tal 
foggia di fpiegare quello luogo del latito Vangelo. Similmente 
v' è chi dice , che precetto nuovo Lignifica eccellente , ed am- 
mirabile ; come qualora dice Davidde , Cantate al Signore un 
nuovo Cantico ( d ) ; cioè migliore : (ebbene io crederei , che 
qui voglia dire il Signore, più che eccellente , quantunque non 
lì fpieghi ciò bene colla voce nuovo . Peraltro nemmen Davidde 
volle dire, Cantate al Signore un Cantico nuovo, più JubUme, 
ed eccellente ; ma bensì nuovo , riguardo alla fingolarità , e alla 
gioia , pretendendo cosi , che 1 * amore inventaìle nuovi Can- 
tici iter elàltare le grandezze di Dio (r) . 

S ì CAPIr 

(i ) Cantue nomino canticm no- litiones lùpra relatas . Com. A lapi. 
'Vnm . Pfilm.9;. , & 97. v.r. in lohan. 13. , Earrad. com. 4. m 

(e) Vid. Mabill. in lohan. 13., ubi Evarg. Iib.3. cap.20. , & apud ilio» 
do£le , & late invenie» omnei capo- adii AA. cani Graec. , quam Lat r 
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CAPITOLO XXXV. 

Si /piega , che voglia dire precetto ntiovo nel ragionamento , 
che fece il Signore a S. Pietro , e agli Appojloli . 

I. C Ebbene in molte guife pretendano gli Efpofitori di rifpon- 
ij dere alla di fopra efjwda difficoltà ; tuttavia (per quan- 
to io comprendo ) crederci fecondo il comedo dello dedo fer- 
mone , e fecondo le ragioni addotte dal Redentore , che Egli 
qui non parlalle dell* amore d* un profilino verfb l'altro, in_» 
quanto è profilino . Già di quedo aveva ragionato , qualora didc , 
che da noi fi amafle il nodro profilino, come noi defll. Non 
parlò neppure in quedo luogo dell’ amor de* nemici . Avevu 
già infognato ad amare il nemico , come amico , e come prof- 
fimo , quantunque fòlfe apertamente nemico . J1 Signor nodro 
parla qui a Tuoi cari Difcepoli , come ad Appodoli , e a Vcfco- 
vi , e tratta dell* amore fcambievole, con cui dovevano rifguar- 
darfi fra loro; ficcome dell’amore, che nudrir dovevano per 
I’ Anime ancor degli altri (a) : come fe dicede . Siccoinej 
1’ amore , con cui io amo il Mondo , e col quale dò la vita 
per la redenzione del Mondo , è un’ amor nuovo , e una be- 
nevolenza non immaginata giammai ; cosi il vodro amore ha 
da uniformarli alla mia benevolenza, e all’ amor mio. QuefF 
amore , con cui il Creatore muore per la creatura , il Mondo 
noi vide mai . Egli è un* amor non più vido ; è una fpecicj 
affatto nuova d’ amore . I fecoli per lo padato non lo conob- 
bero ; e cosi , come amor nuovo , ha bifogno di un nuovo pre- 
cetto di amore ; e in queda guifà è nuovo il precetto , che io 
vi dò , figliuoletti miei ; cioè , che vi amiate , come io amo voi . 
Un amore tanto nuovo , come quedo , sì , efige un precetto 
nuovo d’amore . Finora fecondo l’ antico precetto avete dovuto 
amare i vodri proffimi , come amate voi defiì . Ma dacché io 
vi codituifco miei Appodoli , dovete amarli più di voi defiì ; 
e in quella guifa , che io amo le Anime , dovete fàgrificare , 
fe folte d’uopo, la vita fopra una Croce per 1’ Anime. Prima 
avevate per norma l’amor d’ un proflìmo verfb l’ altro . Adelfo 
ha da fervirvi di regola l’amor mio , che è amor più fublime , 

c più 

(a) Ita S.Cyrill. apuli Cornei. A lap. in Ioban.hic. 
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c più eccellente di quel de’ profiimi , Siete Pallori , e dovete 
morire per alimentare le pecorelle. Siete Padri, e dovete mo- 
rire per foflentare i voftri figli . Siete Maeltri , e dovete mo- 
rire per pubblicare la mia dottrina . Siete Minillri dell' umana 
redenzione , e dovete morire, affinchè fia proficuo il Sangue, 
che io verfòi nella redenzione dell' uomo per alficurare la fol- 
tezza dell' Anime. 

II. OiTervate, quanto io faccio nel redimere 1* Anime. Al- 
trettanto dovete voi fare per loro amore nel governarle . Pa- 
tifoo , infogno , avverto , ammonifeo , (offro , lòllecito , amo , 
e muoio per amor loro . Quell’ amore voglio , che regoli le 
voftr' Anime. In quello fi conofoerà , che liete miei Difcepoli, 
fo le amate con quell’ amore , con cui io 1’ amo ; fo per effe 
•patite ; fe morite per effe , affinchè vivano . Cosi , fo fiate meco 
miei Minillri nell' amare, darete meco amici miei nel godere. 
Quello nuovo precetto , che vi dò , è tanto nuovo , che la na- 
tura noi vide mai , finché non venne la mia grazia a fondarlo, 
e a ftabilirlo . Quell’ amore , che defidero vedere impreffo , 
e trapiantato dall’ Anima mia nella voftra ; è un’ impronta rea- 
le , chiara, ed evidente, che liete miei veri Difcepoli; e tan- 
to più lo fombrerete , quanto più avrete di quell’ amore , di 
cui vi lafoio mici eredi, come miei fedeli Difoepoli , e come 
miei amatilfimi figliuoletti . Dunque a parer mio , il Divino 
Macftro non parlò qui dell’ amóre , che come prolfimi, dob- 
biamo gli uni eforcitare cogli altri . Parlò Egli dell’amore , che 
lafciò nella fua Chicfo per patrimonio principal degli Appoftoli , 
e |>oi de’ Prelati , c de’ Vefcovi , e degli altri Operai Evange- 
lici. Con elfo propagan la fede, la promuovono, l’eftendono, 
la lòftentano , la governano. Quello fii un' amorolò precetto, 
che il Signor noftro inferi nell’ Anime de’ fuoi Minillri , onde 
foifero pronti a morire per il bene, e per la folute dell’Anime. 
Quello fu quel precetto , che trafiffe S. Pietro (òpra una Croce ; 
quello , per cui S. Paolo prefentò al coltello la gola ; quello , 
che per tutto il Mondo foce (offrire ai Difcepoli pene , tormen- 
ti , e Croce , imitando il loro Maeftro . Quello precetto di 
amarfi fcambievolmente gli Appoftoli fra di loro per la propa- 
gazion della fede, e per l’amore de’lor Difcepoli, e de’ Cri- 
lliani , è più efficace , cd obbliga anche più , che l'amore.» 

de' proft 
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de’ proflimi . La ragione fi è , perchè quello è amore dello Spofò 
fpirituale verfò della Tua Spola ; dovecchè 1’ altro è amore di 
fratello a fratello , e di profilino a proflìmo , che è molto più 
e limitato , e riftretto . 

III. Che fia maggiore lo fpirituale , e che obblighi a più 
dell’ amor naturale , quantunque fia di fratello a fratello , di pa- 
dre a figlio , di figlio a padre , di fpofà naturale allo fpofò ; è 
chiariamo . Niuno obbliga a perder la vita per l’oggetto , che 

fi ama ; nè il figlio a perderla per il padre , nè il padre a per- " 
derla per il figlio ; e quel , che è più , nemmen lo fpofò a per- 
derla per la fpofà . Quindi fi vede , che quando di (Te il Signo- 
re , che il confòrte lafcicrebbe fuo padre , e fua madre per la 
fua fpofà ; non dilfe , che larderebbe fè fleffo , e che morreb- 
be per ella . Non obbligò a cosi flretta finezza nè lo fjwfò,, 
nè la fpofà . Ma venendo allo fpolàlizio fpirituale de’ Prelati , 
e degli Appofloli con le Anime , e all’ amore , che debbono 
alla converfione, propagazione, e riducimento delle medefime; 
■dice , che dovranno per effe fàgrificarc la vita . Bonus Paftor 

■ animarti Juam dat prò cvibus fiàs (A) ; e aggiunge f ubilo ; lo 
fono il buon Pajlore , e dò la •aita per le mie pecorelle (r) . Cosi 
voi , fè liete miei Difcepoli , dovete dar la vita per quelle, 
per cui io dono la mia ; e in niuna colà fi conofcerà tanto , 
che fiete miei Difcepoli, quanto nell’ otTervanza di quello pre- 
cetto nuovo di amore . Quello luogo dd buon Pallore , fecon- 
do me , fpiega meglio d’ ogn’ altro , che mai fia quello nuovo 
precetto . Siccome là dilfe il Signor nollro , che il buon Pallore 
perde la vita per le fue pecorelle j che Egli era il buon Pallo- 
re ; e che ad efèmpio fuo i Difcepoli fàgrificaffero per le loro 
pecorelle la vita ; cosi qui dice : lo vi dò quefiu nuovo precetto 
di amore , che vi amiate F un F altro con quelF amore , col quale 
io amo voi } e in niuna cofa fi conofcerà tanto , che fiete miei 

■ Difcepoli , quanto nelF amarvi con quelF amore , col quale io vi 
amo ; che è giungere coll’ amore a morire per voi in Croce . 

IV. Non può negarli , che , fè quello precetto s’ intendaj 
cosi , non fòlo lòde nuovo , ma di più cagionaffe nel Mondo 
grandillima novità , e nella di lui pratica , ed efècuzione cono- 

fccffe 

4 (A) lohan.io.v.i l. animam meam peno prò ovibus mcis . 

(fi) t .90 fum Vajìor bonus . . . & Id. ibid. v. 14 . , & ij. 
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(celle il Mondo i Vefcovi , e i Governatori dell’ Anime ; come 
appunto aveva detto il Signore . Quando il Mondo , e la Gen- 
tilità vide ne’ Santi Appoftoli si grand’ amore per l’ Anime , e 
amor si grande fra loro a vantaggio dell’ Anime ; coficchè fi 
lafciavano tagliare a pezzi per effe , e (offrivano innumerabili 
travagli per fàlvarle , guidarle , governarle , e convertirle ; e 
che non folo morivano per la fede del loro Maeftro , ma anche 
per 1* amore , e per la carità de’ loro figli , fàgrificando per 
la lor fàlute la vita ; non v’ ha dubbio , che i Gentili vedendo 
nei Pallori dell’ Anime una cosi infolita benevolenza , avranno 
detto : che nuova dottrina fi è mai quella ? qual nuovo precet- 
to , qual nuova legge , che muoia quell’ uomo , perchè fi fal- 
vino gli altri ? che quelli fàgrifichi il corpo , perchè fia falva 
quell’Anima ? che abbandoni quelli il vifibilc , il fènfibile, l’ama- 
bile, e i godimenti della vita, anzi la Tua vita medefima per 
I’ altrui bene , e per una vita ideale , ed invifibile ? Solo daj 
quelle finezze , e dall’ elocuzione di quello nuovo precetto , 
i Gentili avran potuto riconolcere i Santi Appoftoli; e oggidì 
gl’ Infedeli polfono ben riconofcere tutti i lor fuccelfori ; onde 
fi verifichi letteralmente ciò , che il Signore già dille , che fa- 
rebbero riconofciuti nella pratica di quello fanto precetto. 

V. Si aggiunge 1’ aver tempre voluto il Signore , che i Di- 
fcepoli imitaff'ero le di Lui amorofè finezze ; e che ficcome fu 
Egli il Redentore del Mondo col patire ; eli» cosi col penarej 
ne follerò i propagatori , e in un tenfo fpirituale ne divenilTero 
i Redentori infiem con Lui . Non perchè una dilla del di Lui 
Sangue non baftalfe a redimere tutto il Mondo . Non perchè 
1* uomo balli a redimer 1* uomo ; poiché a quello può cller 
fòlo badante chi è Dio Uomo ; ma bensì perchè fu tale , o 
tanto grande 1’ amore dell’ Uomo Dio per l’ uomo . Oh ! dolce 
amor di Gesù , mentre volle , che penando gli uomini , en- 
traffero a parte dell’ umana redenzione , la quale Egli folo ope- 
rava morendo (òpra la Croce. Volle, che i Miniftri della fùa 
Gliela non folo foller redenti ; ma di più cooperatori in certa 
guifa nell’ umana redenzione ; e che ufando elfi quelle fteife 
finezze, che ufàva il Signore nel redimere la natura umana, 
rendeffero fruttuofà quella medefima redenzione. E in quello 
fenfo crederei , clic fi potè de intendere quel luogo di S. Paolo : 

Aàim- t 
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Adimpleo ea , quac defunt PaJJ'mum Cbrijli , in carne mea prò 
corpore eiui, quod ejl .F. cele fu (d) : che è quanto dire : il dare 
la redenzione all’ uman genere , Gesù Crifto fòlo lo ha ope- 
rato . Ma acciò divenga fruttuofà la di Lui redenzione , anche 
noi operiamo con Gesù Crifto . Adempiamo quanto mancò alla 
di Lui Paflìone; queft’ è il renderla fruttuofà. Non eftendo ba- 
llanti , nè neceftari per redimere il Mondo j lo damo per di 
Lui bontà, affinchè fi produca, e dal Mondo fi riceva il fruito 
della fua tormentofà Paffione . 

VI. A tutto quello aggiunge più fòrza quel luogo di S. Gio- 
vanni Evangelifta al capo quindicefìmo (e) , ove dice : Hoc ejl 
praeceptum meum , ut diligati; uroicem , ficut dilexi voi : ma- 
lore ni hac dileElioncm nomo babet , ut animam fuam ponat quii 
prò amidi Juis . Le parole praeceptum meum lignificano lo 
Hello , che mandatimi novum ; e io quello , che Dio fece , fu 
morire per gli uomini , che fono fiioi fudditi , fue creature , 
c fue pecorelle ; quello fleftb è ciò , che far deve il Miniftro 
di Dio , e il Vefcovo, che il rapprefènta ; cioè morire, quan- 
do folle necelfario , per il bene (pirituale delle fue pecorelle. 
Quindi giuda il mio raziocinio , quello precetto nuovo , da cui 
fi riconofce l’ A ppoftola to, non è di amare o gli amici, o i ne- 
mici , o i proffimi ; ma bensì di amarli dal Prelato le Anime, 
che fono alla fua cura commeftè. Nè m’ obbliga a dipartirmi 
da un tal fèntimento il vedere , che il Signore non gli obbliga 
ad amare le Anime , come le ama il Signore ; ma bensì ad 
amarli gli Appoftoli fra di loro . Quelle parole , ut diligati t 
invicem , che vi amiate l' un /’ altro , lignificano qualche colà 
di più, che l’amarli reciprocamente gli Appo doli . Un tal pre- 
cetto già lo avevan di prima j onde qui fi comprende tutto 
1 ’ amore , che gli Appoftoli , e i di lor fucceifori , e i Miniftri 
della Chielà debbono alla Chielà , ed ai Fedeli . Tutti gli Ap- 
poftoli formavano allora con il Signore la Chiefà ; e quello , 
che il Signore diceva agli Appoftoli , a tutta la fua Chielà il di- 
ceva . Ben fi conofce dall’ aver 1 ’ Uomo Dio propofto fe (ledo 
per efèmplare, e dall’ aver voluto, che fi amaftero fra di loro 
gli Appoftoli , come Egli gli aveva amati . Ma non folo amò 
gli Appoftoli, e morì per effi ; ma negli Appoftoli amò tutta 

la 

( [d ) Ad Colofi. i. v.24. (Q Verf.iz. , & 1 3. 
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la fiw Gliela , etimi i Ior fiiccelTori , e mori per tutii; giacché 
a tutti lì elteièro le di lui finezze , e il generofò di lui amorei 
Nella maniera dunque , che il Signore mori per tutti , giacché 
tutti fhtvano a carico dell’ amor (uo , e tutti erano lue fortuna- 
tifTimc pecorelle; vuole la Divina Maeflà fila con quello nuovo 
precetto , che a (ita imitazione il buon Pallore muoia per quelle , 
che a lui fòdero raccomandate ; cioè , che in tal maniera le 
ami , le governi , le cerchi , le trovi , le con fervi , le correg- 
ga , le guidi , e le incammini ai palcoli dell' eternità ; che fc 
fòlle neceirario per làlvarle, per loro làgrifichi la Re (fa vita. 

. i . . ■ ii . 

CAPITOLO XXXVf. 

t. _ . . . . . 

Deduzioni, ebe rifui tu no dal nuovo precetto dato dal Signore 
agli Appojldli . Parole di S. Pietro al Salvatore . 

domine , quo vadis ? lohan. 13. V. J 6 . 

1 • . . j- 

I. T} 1 fili tono dal fin qui detto alcune deduzioni , che fono’ 
JL\» di grandilfima conlòlazione , ed ammaeltramenro per 
le anime, e principalmente per i Miniftri (uperiori , e interiori 
della Chiefit. La prima. Come ben da Padre li diportò il Si- 
gnore nel congedarli dai Santi Appoltoli 1 Raccomandò loro , 
che lì amaflero gli uni gli altri , e che smallerò l’aniine a Ior 
commcTe. Ma però inlinuò ad elfi , che per amare , corno 
buoni Dilcepoli, l’anime a loro affidate , era neceifitrio , che 
fi amallero fpirìtualmente l’un l'altro , e con un amore tanto 
puro, tanto limpido, e tanto ardente, quanto era quello, coti’ 
cui gli amava il loro Mr.eftro. Conviene, che i Miniftri Evan- 
gelici lì amino fra di loro ; onde con gli altri elèrcitino quell' 
amore , che fra efiì vicendevolmente gli unilce . La feconda .. 
In quello precetto nuovo il Signor noftro non fido ci lafciav*. 
l'obbligazion dell’amore ; ma quella inficine della pace , e della' 
concordia tra i Macftri , e i Miuiftri della Gliela. Se in effid 
non vi è pace > e uniformità ; come potremo' comunicarla air 
fedeli? E qual" amore non genera la pace ? La terza Quella- 
pace ha da efler pura , limpida , e vera ; poiché tale la- definì» 
la Divina Maeftà iùa, allorché di (Te; Vi lajcio la mia faceta)? 
Tom. II. , . ; Tì. . r , >.. !.. : eno& 

(a) Taccm rclinquo voiis . . . non quomodo mundm dat&c. Ioli. 14. v.27. 
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r non già quella del mondo. La pace del mondo lembra pace,' 
ed è una menzogna gran didima . E’ pace unita ai vizi; amore 
congiunto col turpe appetito , e colla propria volontà ; è guer- 
ra crudeli Ili ina contro Dio. La pace confitte nell’ oflcrvare le 
iànte regole della Chielà , e neU’incamminare le anime , acciò 
ybbidifcano , e Icrvan Dio , il quale è l'unico Autore della ve- 
ra pace. 

11. Là quarta . Quanto mai fu , ed è ammirabile quell’amo- 
re, che a noi porta quello Maeflro dolcilfimo, e quello, che 
manifeftò in quello fanto ragionamento ! Per dare a Tuoi Dilce- 
poli il contralègno di ciò, che erano, e che farebbero, nor_, 
dille loro , che tali comparirebbero coll'operare miracoli , col 
parlare in diverfi linguaggi , col patire per amor Tuo , col iè- 
guirlo portando la Croce (òpra le (palle , e coll’amar Lui te- 
neramente ; ma bensì coH’amarfi reciprocamente l’un l'altro. 
Che altro ciò fu , le non un manifeftare , che l’amor filo per 
le creature, e per le anime, era il maggiore tra luoi amorii 
Che altro fu, le non dire; amo io le anime in tal guilà, che 
chi le amerà più , lari quegli , che più ini ama ? E* tale il 
mio defidcrio della loro làlvezza; che chi più contribuirà alla 
loro falvezza , farà mio vero Dilcepolo ; quantunque Io fia chi 
mi lèguirà penando in Croce; quantunque lo fia chi farà ufi» 
delle mie grazie, e de’ miei doni ; quantunque lo fia chi mor- 
rà per la mia fede , per la mia carità , per mio amore. Chi 
ama le anime , e le riduce , le converte , le guida , le gover- 
na, con effe vive, e muore per ette; è mio vero Dilcepolo; 
mentre egli è , che più mi aflbmiglia nel vivere , « nel mo- 
rire. Nel vivere, perchè ho trattato fido di farle làlve. Nel 
morire , |>oichè mi imita , qualora vado a morire in Croce |ier 
ricattarle . La quinta . Quanto c mai fublimc la vocazione del 
governare le anime , e del patire nell'elercizio di cosi iànto 
miniftero ! 11 Signore la preferilce a tutte l’altre virtù , ed elcr- 
cizi fanti , che pottòno confiderarfi , per comparire , ed edere 
Véri Difcepoli . Per verità elfendo giunto il Figlio eterno di Dio 
a morire per ette , ed a fai varie a collo del fuo fangue ; giac- 
ché a quello fòlo oggetto coloravano tutte le linee delle fuej 
finezze, e del luo amore; ne lègue, che ad elfo fi adomiglic- 
rà più, chi in quello gli Ila più limile. 

1U. La 
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III. La (ella . Con quanto impegno dobbiamo noi Prelati 
affumere il grande affare della falute dell’anime, per imitarti 
cosi le premure, che ebbe l'Uomo Dio in redimerci! Da clic 
entrò Egli nel Mondo veftito delle mortali divilè , altro non le-, 
ce , lè non patire per effe , fino a morire per effe lòpra una.» 
Croce. Cosi noi in quello lànto, e facro minifiero , dobbiamo 
in tutto dedicarci al patire , per allontanare da effe le colpe. 
Siamo noi cooperatori della Paflìon del Signore , per renderla 
fruttuofa all'umana natura ? Dobbiamo efferlo ancor nel modo' 
da Lui tenuto in redimerle. A collo di patimenti Egli ci ri- 
Icattò ; c la Tua redenzione fi ha da render proficua a collo di 
patimenti . Quando S. Pietro udì t che il Signore non folo par- 
tiva ; ma di più , che egli no/t poteva Jeguirlo ; domandò alla.» 
Divina Maellà fua , Signore , dove andate Voi ? come le aggiuu- 
geffe , fenza che mi fia permejfo il feguirm ? Fu lo Hello, che 
dire : E‘ pofiìbile, o Signore, 1’ alfenza voftra lènza la mi.Xj> 
prelenza ì E’ pofiìbile , che relliate , < o MaeHro celefte ed 1 
amante , lènza il voilra amato Difcepolo ? E* pofiìbile , die va' 
fia un cammino , un patio , un pericolo , una battaglia , che 
non l’ incontri , c non la vinca il mio amore per Voi ? Dove 
ve ne andate , Eterno Bene , Eterna Luce , lafciando noi fra le 
tenebre ? Dove ve ne andate , o Vita dell' Anime , le quali vi 
adorano , le quali Voi proteggete , e che addio lalciatc lènza 
conlòlazione , Lenza gaudio, e lènza vita! Se Voi ve ne an- 
date ; e dove anderemo noi , o Signore ? Se tutto il bene da 
noi fi parte ; che altro ci refla, (è non i mali , e le dilgrazic? 
Che far poffono i figli abbandonati dal Padre ; i Difcepoli privi 
del lor MaeHro ; le creature , lè da loro fen parte il Divitu 
Creatore ? 

IV. Era come un tornar a ripetere quelfaffettuolà efjirefc 
fione , Domine , quo ilimus ? Dove onderemo , o Signore (l ) , lè 
voi ve ne partite ? quali dir voleffc : Adeffo , che vi lèguitia- 
mo. Voi ve ne andate, o Gesù mio, e di più, dove noi non 
poflìamo venire ? Eterno Bene , Voi lalciatc quelli , che vi lè- 
guono , e vi adorauo , quando il premio di fèguirvi è il lèguir- 
vi , e non lafciarvi ? Se noi non abbiam voluto lafciarvi ; co- 
me Voi adeffo lafciate noi ? Forlè làpete lafciare , o Amoro 

T z delle 
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delle creature , chi ha fàpiito lèguirvi ; quando infinite vòlte.» 
cercate , e trattenete quelli , che vorrebbero abbandonarvi ? 
Tutto quello , e molto più diiTe S. Pietro in tre parole , Do» 
mine, quo -vidii ? Al Santo ferì il cuore, come un dardo, Pali 
lènza del' fuo Maellro dolcilfimo , e volle faperne il viaggio , 
per trovare qualche elpediente al lùo rimedio , c mitigare il 
fuo dolore. Parve a quell’ Appoftolo fervorofo , non e [Ter | «al- 
libile , che vi.folTe alcun luogo , ove andalTe il fuo Maellro, 
e Redentore; ed egli non potelTe Icguirlo . Quindi cercò Jàpe- 
re il luogo , perche quandanche non Vi poteffero andare gli al- 
tri , non Jafciaifc l'ero egli di andarvi Fin allora Tempre li 
era veduto lécito, e prelcclto fra tutti gli altri . Sempre il pri- 
mo de’ dodici, il primo de’ quattro, il primo de’ tre, il pri- 
mo de’ due, e l’unico in molte, e chiarrlTìme preeminenzo , 
come li vide pariménte -anche qui . In quella occafione ninno 
de’ fanti Diicepoli ardi domandare al Signore, dove lè ne an- 
dane , fuorché S. Pietro ; poiché ninno uguagliò la di lui au- 
torità , la di lui fiducia, il Tuo fervore, e l’ainor fuo. 
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CAPITOLO XXXVI I. 

Si /piega la rifpofta del Signor tiojlro a S. Pietro , che egli 
non poteva Jeguirlo allora , ma che lo feguircbbe 
in apprejfo. 

I> \ I.Ia domanda aminola di S. Pietro , nella quale interro* 

Jf\. gò il Signore , per làpcr dove le ne anda(Te , rilpolè 
la Divina Maeft.ì (iia con parole degne di grande applicazione. 
Si mone , gli dille, tu non puoi adeìfo feguirmi , ma pof ci a mi 
feguirai . Per altro attendi , ehe Satana chiede di cribrarvi , co- 
me il grano. Ma io ho pregato per te, acciocché non manchi la 
tua fede ; e tu quando farai rientrato in te JleJfo , conferma •-* 
i tuoi Fratelli (a) . Parole furono quelle piene di gran mifleri; 
e quantunque S. Pietro folle il lolo, che interrogò; nondime- 
no la rilpofta comprale tutto il Collegio Appollolico. Primie- 
ramente è da avvertirli , che eflendo ftato lolo a domandare , 
Signore, dove ne andate l Domine, quo vidi al e riljwllo aven- 
dogli l’Uoino Dio, dove io vado, tu adejfo non puoi Jeguirmi r 
ma pof eia mi feguirai-, le ne deduce, che l'intenzione del San- 
to era di làpere, ove le neandalTe il Signore, per dilporfiafe» 
guirlo, ed imitarlo. Non avendo ricercato lè non del luogo, 
a cui il Signor nollro detonava il luo cammino ; 1* Uomo Dio 
non gli rilìxjfè, nè dove, nè in qual luogo; e dille fòlo, che 
Pietro per allora non Io poteva lèguire ; quali dir voltile : tu 
brami làpere , dove io vada , affili di lèguirmi. lo non ti dico , do- 
ve vò, perchè per ora non puoi lèguirmi. Similmente lì de- 
duce , che il Signore parlò del viaggio aHe pene , e alla gloria 
per mezzo delle pene medelìme . E qui è , dove allora S. Pietro 
in quella notte non lo lègui , lèbben poi lo lèguille , allorché fu 
riforto , con patire per la di Lui fède qui in terra ; e dopo di 
aver qui patito, lo fèguilfe per goderlo eternamente nel Cielo. 

11. Inoltre in quelle prime parole del benigniffimo Salva- 
tore lì conofce la premura , che ebbe Egli per S. Pietro ; poi- 
ché in elle mirò al profitto non meno, che alla conlòlazione 

del 

00 cSjw ego vado , non potei me tivit voi, ut cribraret, fica triti- 
modo [equi , fcq-teru antan poftea. cum &c. Luc.2j. v.j i. , A }*. 
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del fuo amante Difcepolo. Al di lui profitto , con umiliarlo, 
e dirgli , che allora fi trovava lènza fòrze per lèguirlo . Al di 
lui follievo poi , e conlòlazione , afficurandolo , e prometten- 
dogli , che lo avrebbe in apprciTo (èguito : come le dir voler- 
le : Non puoi ora feguirmi , o Pietro , perchè ti mancan Io 
fòrze, quantunque vegga, che abbondi di defiderio. Arriverà 
il temi» , nel quale colle mie corroborerò le tue amorofè pre- 
mure , e produrranno il loro frutto i tuoi defideri , e il tuo 
fervore. Pietro, non puoi feguirmi. Ma io, che fono l’Ou ni- 
potente , farò , che tu mi poffa fèguire . Adeflò non puoi morire 
con me; ma in morendo io per te, farò, che fimilmente tu 
muoia per amor mio . E ben da notarli , che S. Pietro non_» 
dille allora al liio dolce Maellro di volerlo fèguire ; ma gli do- 
mandò fòltanto, ove ne andaffe ; nè l'Uomo Dio in quell' oc- 
cafìone difie efpreffàmcnte agli Ap|»floli , che lo avrebber fè- 
guito ; ma li lafciò anzi tutti fòfpefi . Nondimeno a S. Pietro , 
Appoftolo amante., chiaramente dille il Signore, che Io fegui- 
rebbe dipoi . 11 Divino Maellro rifpofè ai di lui defideri , e vi* 
de, che quantunque non ardiflc di profèrirlo; domandava però 
al Salvatore , ove ne anderebbe , affine di poterlo feguirej . 
A mifura che in S. Pietro crefceva I'affóttuofa premura, cre- 
fceva nell'Uomo Dio la brama di confidarlo. Quindi ficcome 
riuno, fuorché S. Pietro domandò al Signore, ove ne andaf- 
fe ; cosi il fòlo S. Pietro fi efibl di imitarlo ; effóndo un’ amo- 
rofà attenzione molto propria del Difcepolo , del figlio , del 
fervo , non fàpendo , ove fc ne vada il fuo Maeflro , e Signo- 
re , il domandarlo , il cercarlo , l'invelligarlo , a fine di fegui- 
tare il fuo Signore , e Maellro . 

Ili, In quello ben fi vede, quanto mai S. Pietro fùperafft» 
tutto l’ Apposolato nell’ amare il Signor noflro , nel fervore , 
e nell’autorità . Non vi effóndo alcuno , che volefle , o ardifló 
interrogare il Maellro fòvrano; l’amor di S. Pietro non potè , 
fòffrir d’ignorare , dove anderebbe ; il di lui zelo non potè tra- 
lafciare d’invelligarlo ; c la fua autorità preflò il Signore eraj 
tale ; che fèbbene non gli dichiaraffc interamente il fegreto j, 
pure Io afficurò , che a tempo fuo Io feguirebbe ; il che è la 
maggior grazia, e il maggior dono, che poffa Egli concedere 
a creatura mortale. Ma v’è ancora <ji più. Con la fiia do- 

, mia- 
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manda diede occafione al Signore di avvertire tutti i fuoi Di- 
fcepoli del pericolo grande , iu cui fi trovavano , e di preve- 
nirne gli animi , affinchè combattettero con valore ; e di ordi- 
nare poi a S. Pietro, come a Duce , e Capo deftinato dellaj 
Chiefà , che pentade a confortarli : Attendi però ; che Satana 
chiede di cribrarvi , come il grano ; mi io ho pregato per re_j, 
affinchè non manchi la tua fede : è così , quando farai rientrato 
in te fleffio , conferma i tuoi Fratelli {è) : parole , che racchiu- 
dono più mideri, che lettere. 11 dire, che il Demonio chie- 
deva di vagliarli; è un lignificar l'odio grande, che comincia- 
va a nudrire contro gli Appodoli , come i Miniftri eletti a di- 
fcacciarlo dall’anime . Afferman anche gli Eljxjfitori , che quell* 
expetivit, domandò, era un dire, che li chiama a una disfida 
campale (r) ; come Golia chiamava Saulle , e gl’ Ifraeliti , af- 
finchè nlcifiero a combattere a folo a lòlo , per far prova con 
elfo delle lor forze (d); e come domandò già al Signore di 
alfalir Giobbe , per vedere le potette e (pugnare la di lui pazien- 
za , e coftanza (e) . 

IV. Quindi ne deducono , che il Demonio per tentarti , 
non ha maggior forza di quella, che gli permette il Signore; 
e che fa duopo , che domandi a Dio licenza , primache ardifea 
di accodarli , e di toccare i giudi , i quali fedelmente lo fer- 
vono, c cudodifcono i precetti della finta fua Legge (/). Per- 
ciò fi vide , che il nemico non potè giungere à Giobbe , nè 
affliggerlo, finatantochè la Divina Maedà fua non glie ne diede 
il permedb ; ed allora oltervò in tutto le redrizioni , colle quali 
il Signor Io permife ; primieramente , che ne rilparmialte laj 
perfòna, c poi che ne rifparmiafTe la vita(jj). Quindi l’Ajv. 
-podolo trattando della fedeltà , colla quale il buon Dio corri- 
fponde a fuoi amici , fcrive ; come non permette giammai , che 
l'anima Jia tentata al difnpra delle Jue forze (A) . E' queda un’’ 
evidenza , ed un chiariffimo contrafegno , che quantunque fia 

il De- 


( 'b ) Luc. 32 . ▼.}!., & }2. 

(c) Maldon. in Luc.22. . 
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(/) Malrlon..Caictan.,Hug.Card., 
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il Demonio quegli , che ci tenta ; Dio perù tiene la chiavo > 
lèrra , apro, aggiunge, e toglie col fuo |iermetfo tutto quello, 
che a fuoi amici conviene. Lo detto avvenne anche qui, li 
nemico domandò licenza a Dio , per far prova de' Santi A|>- 
potloli , expeti-oit , e gli sfidò alla pugna. E’ notabile il parago- 
ne , di cui li ferve il Signore per manifèdare l’anfia di Satana 
di abbattere i Santi Appoftoli , mentre dice , che chiedeva di 
cribrarli a (òrniglianza del grano. Fece conofcere , che la Ce- 
menta della Divina parola era quella , la quale Satana defidc- 
rava cribrare, e dilperdere , coll’abbattere i fanti Difcepoli. 
Siccome il Signore paragonò fé fletto ad uno , che fèndila , e 
la fua Divina parola alla fèmenta (/) ; cosi pretendeva il De- 
monio coll’opprimere i fèminatori, diflruggere la fèmenta. 

V. Aveva già detto la Divina Maedi tua : Se il grano di 
frumento non cade in terra , e non fi putrefa , rimarra Jolo , 
ed infecondo ; ma fi-minato però , e putrefatto produrrà copiofif- 
fimo frutto (i) . 11 Demonio dunque diceva : io tarò , che que- 
llo frumento fi cribri , fi dilperda , fi dillìpi , fi confumi ; cj 
che quelli lavoratori , e fèminatori vengano meno , e che pe- 
ritano ; onde il frumento fi guadi , fi abbruci , fi incenerile». 
Come le dir volede : 11 Salvatore dell’Anime col grano mi fa 
guerra ? Dunque io ridurrò in cenere quedo grano . Che tale 
poi fotte l’intenzion del Demonio, fi conobbe chiaramente dal 
fatto ; mentre non defidè , fintantoché non ebbe oppretfo il 
grano del frumento, onde moritlè in Croce; e riguardo ai fan- 
ti Difcepoli incetTantcmente li perfèguitò , c li afflitte . 11 ne- 
mico , vecchio si , ma ignorante nella fcietiza di redimerò 
l’anime , non comprelè bene , che quel mortificare il frumen- 
to, abilitava il frumento a produrre un’infinito frutto; e clic 
quel morire era un vincere il poter dell’ inferno, e un ricon- 
durre più Anime al lor Signore . 11 cribrarci , lignifica più pro- 
priamente cribrar col vaglio , che col radro; cioè ( fuori della 
metafora) voltarvi, maltrattarvi, tormentarvi , purgarvi , co- 
me fi cribra il frumento, e la paglia. Da queda comparazio- 
ne ulàta dal Salvatore fi deduce; che ficcome il frumento fi 
purifica col batterlo , redando al di fòpra la paglia , e (òtto il 

% gra- 
fi) Luc.8. v.y. , Se 2. intcrram mortuum fucrit , ipfum fo~ 
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grano; cosi il Demonio vuol fare altrettanto coll’Anime: cioè 
porre in alto la paglia, o il temporale , e tranfitorio, onde el- 
leno cadano al bado , e vadano all’infèrno , che è il profon- 
do, e Tabillo (/). il Signore però colla detta metafora , fe- 
condo la quale il Demonio perde , tenta , ed affligge le Anime; 
le purifica, le monda, e fèpara la paglia dal grano, e le im- 
perfezioni dalle virtù; e do[>o averle purificate in quefla vita, 
le guida al poflètto dell’eterna felicità. 

VI. Ciò, clic fègue immediatamente, contiene un’ammi- 
rabile prerogativa del Santo . Dopo aver detto il fòvrano Mae- 
ftro , che il Demonio chiedeva di cribrare i Difcepoli , aggiun- 
ge (m) ; mi io ho pregato per te , o Pietro , affinché tu non. 
manchi nella fede ; e coti , quando farai rientrato in te JleJfo , 
conferma i tuoi Fratelli : coinè fè dicelfe : 11 comune nemico 
chiede tutti , e tutti patiranno ; ma io ho pregato per te . Di 
te appunto , che fèi il Capo dettinato della Chiefà , và in cer- 
ca il Demonio ; ma io ho pregato per te . Siccome tu fèi que- 
gli , che io più amo ; cosi fèi ancora il più aborrito da Satana; 
ma io ho pregato per te. Vinto tu, gli fèmbra di aver vinto 
tutti ; ma io ho pregato per te ; e fìccome io cuftodifco tej , 
viene così ad ettcr fàlvo con te anche l'Appoflolato ; perciò io 
ho pregato per te. Ogni tua premura, o Pietro , ripofà inJ 
me ; e a te è rivolta ogni mia fòllecitudine . Tutto il tuo im- 
pegno confitte in fèguirmi ; c tutto l’ impegno mio è diretto - 
a difenderti . Contro la Fede , che è il capo delle virtù , il co- 
mune nemico vibra i fìioi dardi ; ma io difendo la tua fedej . 
Del Capo della Chiefa và in cerca il Capo dell’ Inferno ; ma 
io ho pregato per chi deftinai Capo della mia Chiefà ; e que- 
llo dovrà etlère il vincitor dell’Infèrno. Similmente quelle pa- 
role converfus alienando , fecondo l’opinione di molti , fpiega- 
no i lumi della caduta , e della penitenza del Santo ; e cho 
quantunque vinto , farebbe partito dalla battaglia più vigorofo , 
di quello, che avrebbe potuto ettère col reftar vincitore («) . 
La caduta fu della natura noftra fiacca , povera , e riftrettaj % 
Ma il vincere la caduta , e il fìngere con trionfarne , fu tutto 
rom.lt. 'V effet- 
ti) Ita Expofit. fupr. relat. (») S Ambrof. ap. Maldun. in 
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effetto di una grazia onnipotente . Avvenne in S. Pietro ciò,' 
che avvenne nella caduta de’ noftri primi Padri ; nella quale 
fu si copiofò il rimedio, che refe fortunato il danno, e felice 
la colpa . E’ però vero , che altri intendono quel convérjits , 
non della negazione, e della colpa; ma delle occupazioni di* 
verfe di aiutare, c confermare i fuoi Fratelli ; come diciamo 
ùmilmente al Signore, Deus tu converfus vivificabis ms (<j); 
volgetevi a noi , o Signore ; e fe vi volgete , noi Tetteremo 
vivificati . Quindi aliquando , non vogliono , che lignifichi , 
quando avrai piante le tue colpe , conferma i tuoi Fratelli ; m,l 
bensì ; quando vedrai , che i tuoi Fratelli vacillano , e patiro- 
no, e che il Demonio li perfeguita; tu allora, quando ti chie- 
deranno loccorlò , o li vedrai patire , conferma , incuraggifci, 
foccorri i tuoi Fratelli . Una tale dpofizione è affai plaufibile (/>) . 

CAPITOLO XXXVIII. 

Il Signore parlò a S. Pietro, come a dejlinato fuo Vicario 
in quelle parole 

COKFIRMA FRATRBS TUOS . LuC.J Z. V.$ Z. 

I. Ty /fOIti gravi Efpofitori di qui raccolgono, che in quella 

IVA occafione il Signore parlò a S. Pietro , non fedo co- 
me ad Appollolo, ed a fuo Vicario univerfàlc ; ma che in per- 
lina di lui parlò ancora con tutti i di lui Succcffori nella -Sede 
Appoftolica , raccomandando loro , che confermaffero i lor Fra- 
telli . Siccome gli aveva già detto , che le porte dell’ Inferno 
non prevarrebbero contro la di lui Sede ; cosi gli diffe , chcj 
«onfemaffe i fuoi Fratelli , acciocché non prcvaleffero contro 
di eflì le porte del medefimo Inferno (a) . S. Pietro è la Pietra 
fondamental della Chiefa . E’ neceffario , che da quella Sede , 
e da quella Pietra venga fòflenuta la Chielà . 11 Figlio Eterno 
di Dio diede a S. Pietro le Chiavi del governo , e la |>erpetua 
giurifdizion nella Chiefa . Sicché gl’ impofe l’obbligo , e la pre- 
mura 

(o) Pf.84.v-7. CO S. Bernard, epill.1 90. adln- 

. ( p ) Vid. etiam Maldon. ibi. , noe., S. Leo Scrm.;. de A (Tnnipt. 
Barrad. tom.4. lib.j. cap.Z2. , Com. ad Ponti fica t. , Se . alti plurcs apud 
A lap. in Lue. 2 2. Barrati, tom.4. lib.J. cap.22. . 
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mura di confermare i credenti nella fede , e di guidarli per il 
cammino dello fpirito , e della verità . Di qui nafcono chiara- 
mente le feguenti deduzioni , che quali tutte portano fico gran- 
diflìme eccellenze di S. Pietro, ed alla (anta fùa Sede. 

II. La prima . Si vede qui chiaramente , che S. Pietro nella 
negazione non pcrdè la fede , come lì vedrà in appreffo (£) . 
In fatti come poteva perderla , quando il Redentore dell’Anime 
aveva pregato filo Padre , affinchè non la perdere ; anzi laj 
confcrvafTe tanto intera , che confermale con ettà gli altri ? La 
feconda. Crifto Signor noftro non dice di aver pregato per glt 
altri , affinchè non perdeflcr la fède , come pregò per S. Pie- 
tro; onde è verifimile, c io lo tengo per certo, che in quella 
notte funefta non la perdettero. Ma riguardo a S. Pietro , fe- 
condo il mio giudizio , è evidente ciò , che riguardo agli al- 
tri è verifimile. La terza è la premura, che ebbe il Redentore 
dell’Anime per S. Pietro, fiiperiore certamente a quella , che' 
moftrò , ed ebbe per gli altri . Pregò fòltanto per etto , e non 
dice di avere allora pregato per gli altri. Ciò chiaramente fi 
infinita da quelle parole, bo pregato per te , e per la tua fede'. 
degli altri nulla dice. La quarta. Ebbe S. Pietro più alti gradi 
di fede, che tutto il Collegio Appoftolito; mentre ne ebbe per 
ritenere , per dare , e per ripartire agli altri ancora . Ebbe fede 
per rapprelentare il Cajto della fede , e per confermare nellaj 
fede i lùoi Fratelli, fé in cita mai vacillaffèro. 

III. La quinta. 11 Signore trattò allora S. Pietro , comede- 
itinato già Sommo Pontefice della fua Chiefà , avvertendolo., 
c iucoraggendolo , acciocché confermane nella fede i fuoi Fra- 
telli ; e raccomandandogli la ditela della fède , la quale forma 
la balè, la radice , e il capo di tutte le Criftiane perfezioni, 
e virtù. La lètta. L’ettère eletto dal Redentore , affinchè con- 
fermane i fiioi Fratelli , fii più , che gli avette' detto di con- 
fermare i fiioi figli , e i fuoi fedeli . In ciò l’Eterno Figlio di 
Dio ebbe in mira tutti i Vefcovi della Chiefà, e tutto il Col- 
legio degli Appottoli, e gli uni, e gli altri infieme; commct- 

V z tendo 

(A) Caictan., Hug.,Com. A lap., Suarez. tom. de fide difp. 9 . fc 3. $. 
Maldonat. in Lue. 2 2 . , Barrad. ubi num. 8 ., & Silveir. tom. $. lib. 7 .’ 
iùpr. , & eli commini Ls apud Inter- cap.io. quacd.j. 
pretcs facros . Vid. AA.citat. , & 
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tendo nel congedarli dalla terra il governo della lìia ChiefiLa 
a S. Pietro , e deftinando chi debba eiTer quegli , a carico del 
quale redi il confermare , l’illuminare , e il guidare i Velcovi 
nelle materie di fède. La fèttima. Da quel punto lì manilèftò' 
chiaramente il diritto della Sede Appoftolica di confèrmarej 
i Concili ; e che quantunque i Velcovi abbiano la poteftà di co- 
ftituire , e definire le Cattoliche verità ; ciò non ottante il con- 
fermare i Fratelli appartiene al Sommo Pontefice ; è il confer- 
mare, e l’approvare quanto efiì fanno, fpetta a S. Pietro, e ai 
di lui làntifìimi Succcifori. 

CAPITOLO XXXIX. 

Come s' intenda, nella perjona di S. Pietro , 
che conjermajfe i Juoi Fratelli . 

I. ’O Eca jteraltro qualche difficoltà , come mai poffa verifi- 
IV carfi , che S. Pietro confermaffe i fuoi Fratelli > qua- 
lora ciò s’intenda de’ Santi Appoftoli . Effi furono pure confer- 
mati in grazia da mano fuperiore ; e dopoché lo Spirito Santo 
gli ebbe confermati , e illuminati ; la fòllecitudine di S, Pietro 
riguardo ad elfi retto fuperflua . Ma è certo in primo luogo , 
che dopo aver il Signore confcgnate le Chiavi a S. Pietro, ed 
edere fililo al Cielo, lafciò S. Pietro in qualità di filo Vicario 
tiniverfile ; e cosi rimafèro a Ini lèggerti quanti Velcovi fono 
flati in tutta la Criftianità ; e di qui ben fi vede , fè in elfi ebbe 
de’ Fratelli da confermar nella fede, daelòrtare, da animare, 
da incoraggirc fuori de’ Santi Appoftoli . Sicché quella propo- 
fizionc, conferma i tuoi Fratelli, può intenderli di molti Ve- 
lcovi della Chiefi , t quali S. Pietro ordinò, conficrò, e de- 
ftinò a convertire il Mondo ; ficcomc di quelli ancora , che_> 
creati furono dagli Appoftoli , e i quali eran lèggerti alle Chia- 
vi di S. Pietro. Non v’ha dubbio, che quanti Velcovi furon 
nel Mondo , vivente il Santo , tutti lo veneravano , lo rilut- 
tavano , e gli ubbidivano , come a Vicario univerfil della Chie- 
fi ; e che egli gl’ iftruiva, li guidava, gl’ illuminava, e con- 
fermavali nella maniera , che ordinato gli aveva il Salvatore^ 
«JeH’Animc. 

il. Secondo . Non ripugna tampoco alla ragione , e propo- 

fizion, 
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fizion Teologica , che le parole dell’Uomo Dio a S. Pietro, 
conferma i tuoi Fratelli , s’intendano allufivamente ai Santi Ap- 
posoli , i quali erano i Fratelli più prodi mi di S. Pietro (a) : e 
quello fi accoda più al fenfò letterale . 11 Signore non dille , che 
li confermade nella fede , e nella grazia ; mentre non ne ab* 
bifognavan gli Appoftoli , dacché li confermò in ella lo Spiri- 
to Santo : nò tampoco nella Dignità ; poiché l’avevano imme- 
diatamente da Gesù Criflo , e loro non faceva dnopo di alcuna 
conferma. Dilfe bensì, che confermade i lìioi Fratelli , cioè li 
in co raggi de , gli efòrtade, gli aiutade, e concorrelT'e con edi 
nello fpirito , nella grazia , e nel fervore , come Capo , e Padre 
di cosi alta vocazione; ed eflì per altra parte , nelle diverfc oc- 
cafioni , lo confultadero , come quegli , il quale con tanta ab- 
bondanza Dio aveva riempito de’ lùoi mifleri , e de’ (ùoi lumi , 
e deflinato Capo univerfàle della fua Chiefà. Quello non inclu- 
de didonanza veruna . Imperocché fia , che S. Pietro fode chia- 
mato ad efser Vicario universale dell’Uomo Dio, prima delia., 
Rifiirrezion del Signore ; fia , che ciò avvenire ne’ quaranta gior- 
ni , che vi corfero fino all'Afcenfìone ; fia , che fucccdefse dopo 
la venuta dello Spirito Sauto, quando S. Pietro concorfè coligli 
altri Appoftoli , come una volta già deflinato , ed altra voltaj 
già riconosciuto lorCapo, [ter edere, com’era il più venerato, 
il più venerabile , ed il maggiore di tutti ; contuttociò è certifc 
fimo , che Senza pregiudizio dell’immediata vocazione , la quale 
i Santi Appoftoli fòrtita avevano dal Signore , con edere flati di 
più confermati ingrazia dallo Spirito Santo; S. Pietro nondime- 
no gli avrà in ogni tempo incoraggiti , efortati , fòccorfi , coo- 
perando con eflì , animandoli , e confermandoli tutti nelle fante 
loro operazioni , rifòluzioni , e fatiche per la comune fpirituale 
conquida . Ciò vedremo più chiaramente negli Atti degli Appo- 
ftoli, quando ivi manifeftcremo le preeminenze, ed eccellenze, 
che rifultano al Santo dalle Sue gefla . Lo fledo conferma ancora 
S. Paolo , qualor confeda , che dopo la fùa vocazione all’Evan- 
gelico miniflero, le ne andò a trovare S. Pietro , per manife- 

flargli 

( a ) In Tetro ergo omnium forti tu- trum ^fpoflolis conferatur . S. Leo PP. 
iomunìtur, divinar grattar ita or- terni. 2 . de Natal. Apofl. Petr. , Se 

dinitur auxilium, ut firmiti ! , ijuie Paul. 
per Cbriflum Tetro tribuitnr , per Te- 



Ifj DELLE ECCELLENZE DI S. PIETRO LIB.1V. 

ftareli la (uà vocazione , c rendergli conto del mòdo , con cui 
rAltiflirao Io aveva chiamato, deflinato, e fcelto , come Vaio 
della fua elezione (4) . 

III. Può cagionare difficoltà in apparenza maggiore il riflet- 
tere , come mai , avendo il Salvatore pregato per S. Pietro , ed < 

effondo flato in ciò elàudito , come è certo , che Io fu , exai tr 
ditus ejl prò fua reverenda (r) ; ad ogni modo l’amante Difcc* 
polo in quella notte funefta negafle.il fùo Maeftro ? Se l’Uomo 
Dio Io mantenne , lo difelc , e Io confèrvò nella fède ; comcj 
mai egli per ben tre volte chiariffìmamente lo negò alla carità ? 
e quel , che è più , dopoché alle prime parole di quefto amo- 
rofiffimo ragionamento , il Signor noftro glie lo aveva profe- 
tizzato , e indicato |>er fino il tempo , e il numero di tutte tre 
le negazioni ? A quella difficoltà rifpondono le parole medefi- 
me del Redentore , allorché dice , Ego rogavi prò te , ut non , 

defìciat fides tua ; Io ho pregato , acciocché non venga meno la 
tua fede. Ciò, che in quella notte il Signore conlèrvò a S. Pie- 
tro , fu la fède, la quale ebbe nel cuore fàldiffìma , quantun- 
que le labbra , come di uomo debole , e fragile non volelfero, 
nè poteffèro per il timore , confeffàre quel tanto , che credeva 
fermamente nel cuore . Mirava il Demonio a togliere dal cuor 
di Pietro la fede; ma non potè ; e potè lòlo levargliela dalle 
labbra. Cadde Pietro, come vedremo a fùo luogo ; ma non_, 
cadde in genere di fede (</). Credè fempre collantemente nel 
fùo Signore; e per timore foltanto non fi avvanzò a confeffar- 
lo. Quindi afferma S. Ambrogio, che per non cffere decaduto 
dalla fède , S. Pietro nella negazione guadagnò molto più di * 

quello, che perdeffe nella caduta; poiché caduto fi rialzò a con- 
fettarlo , ed a fervirlo con maggior forza , di quella aveffe ito- 
co prima di negare il fuo Divino Maeftro (e) . 

LIBRO 

(4) Ad Galat.l. v.18. (r) guanto m.iius eB patrociniti»!, 

(c) Ad Hcbr-s- v.7. quitti pt rtiirbitionii ill'ms tcnt.itmn- 

(d~) Vid. A A. citat. cap. antcccd. rum ; & ideo plus , quatti puflus eji t 
num.tS. aquifwit . S. Ambrof. in Pl.4 (. 

» 

• ■ . » 
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DELLE ECCELLENZE DI S. PIETRO 

PRINCIPE DEGLI APPOSTOLI, 

E VICARIO UNIVERSALE DI CRISTO SIGNOR NOSTRO. 


CAPITOLO PRIMO 

Della profezia, del Signore, quando predi jfe, che tutti in quella 
notte patirebbero fcandalo, e che S. Pietro lo negherebbe . 
Rifpojla del Santo al Redentore . 

Arra S. Matteo , che il Salvatore deH’Ani» 
me continuando il Tuo ineffabile ragiona- 
mento, aggiunte: Tutti voi in quefta notte 
vi fcandalizzerete in me ; poiché Jla frìtto ; 
percuoterò il Pajlore , e fi di/per deranno per 
il monte le pecorelle del gregge : ma poi ri- 
fuf citato, ch'io fia , vi precederà in Ga- 
lilea (a) . S. Giovanni afferma , che avendo S. Pietro udito dirli 
dal Salvatore, voi non potete ora feguirrrù , e di più aggiunge- 
re, tutti vi fcandalizzerete in me, diffe alla Divina Maeftà (ua; 
non pojfo ora feguirvi ? Anzi io fon pronto a fagrificare la mia 

vita 

(4) Omnesvos fcandalum patiemini tnr-aves gregit . Voflq'iam aatem re- 
in me in ifl, t tulle : [cripton efl enim, f torre xeropraccedam vos in Galilaeant, 
percutiam Tagorem , & difpcrgete Match. 26. y. 3 1. , & J2. 
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•vita per Voi (F) . Dice poi S. Matteo , che replicò ; quatta 
tunque tutti fi J'candalizzino in Voi ; io per altro non mi fcan- 
dalizzerò giammai (c) ; poiché fono apparecchiato dì andare con 
Voi in carcere, e alla morte (d). Rifpofo il Salvatore a S. Pie- 
tro ; Tu, fagrifìcare la tua vita per itici In verità ti dico , o 
Pietro , che tu oggi , in quefia notte , prima che il gallo canti , 
tre volte mi negherai (e) . Il gallo non canterà due volte , che 
per tre volte non neghi tu di conofcermi (/) . S. Pietro però 
diceva con maggior energia ; quanti anche fia nece (fario di mo- 
rire con Voi , non arriverò mai a negarvi . Lo JleJfo , che S. Pie- 
tro , dà fiero gli altri Appofioli (g) . Ecco ciò, che avvenne in 
limile occafione , conforme al comedo de’ quattro Evangelidi, 
prendendo da ciafoheduno la di Lui infallibile relazione . Noti 
v' ha dubbio , che avranno attridato tutto il Collegio Appofto- 
lico, le parole del Signor nodro . Conolcevan’ effi , che ogni 
di Lui verità era infallibile, per edere il benedetto Signore la 
fleda verità ; e che nulla mancar poteva di quanto Egli aderi- 
va . Sicché avendoli aflicurati la Divina Maedà Tua , che tutti 
in quella notte avrebbero mancato , e fàrcbber caduti ; chi mai 
non dovea rattridarfone ? Quel dir loro ; tutti in quefia notte 
refiercte fcandalizzati in me , |>er quanto io comprendo , nonj 
lignifica già , come pcnfàno alcuni Efjiofìtori , voi da me vi fo- 
parerete, voi fuggirete dame; ma bensì, queda notte voi ca- 
drete. Ecco ciò, che propriamente dgnifìca fcandalizzarfi , vale 
a dire, inciampar nello foandalo, o nell’ offendicelo ; in guilà 
che la tentazione forvi d’inciam|>o (h) ; e gli Appodoli , che 
camminavano nella vita fpirituale, caddero nella tentazione. 

11 . Nè tampoco lignifica , che gli Appodoli perdeffero in 

quella 


(fi) §)uo ego vado , non potei mej 
modo /equi . . . . Sanare non pojjirn te 
[equi modo 1 animata me am prò te po- 
nam . Iohan.13. v.36. , & 37. 

(t) Etfi omnes fcandalizati fuerint 
in te; [ed non ego . Marc.14-v.29. 

(d) Teciim paratiti fnm , & irta 
carcerem , & in mortem ire . Lue. 22. 
V.33. 

> (e) Animam tuamponeipro me 1 
Amen , amen dico tibi , non cantabit 


galliti , dante ter me nega . Iohan. 1 3. 
v.38. 

(/) Triufq’iam galliti vocem bit 
dederit , ter me ei negatami . Maro. 
14.V.30. 

( g) Elfi oportnerit me [imiti com- 
mori tibi , non te negabo . Similiter 
antem , & omnei diccbant . Id. ibi J. 
v.31. 

(ti) Barrad. tom.4. Iib.3-cap.23. 
Liran. in Gioii. Marc.26. , & ahi • 
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quella notte la fede ; mentre è certo , che non la perderono , 
fèbbene alcuni affermino il contrario (/) . Perderono (òlo, e fi 
intiepidì in dii la carità , e lafciaron di fare la profèfiion della 
fède ; o conlcrvandola nell’Anima , non ardirono confèrtarla » 
e proteflarla colla lingua, e colle labbra. Tra l’una , e l’altra 
di quelle due cole v'è grandiflima differenza. II non profèf 
farla è timor naturale ; e quantunque fia colpa , e colpa gra- 
ve nei cafi , in cui vi è l’obbligo di confefTare , e profeiTàre 
la fede ; non uguaglia però il male di abbandonarla , e di fcuo- 
terla affatto dall’Anima . Quei , che cadevano per debolezza , 
o per timor de’ tormenti ; i Santi nella primitiva Chicfà li chia- 
mavano Lapfos (i) ; e febbene cadefTero allora , pure tornava- 
no di poi iti fè flefii , e piangevano il loro peccato ; e tal volta 
fi invitavano fcambicvolmente al martirio , e divenivano Mar- 
tiri gloriofiflìmi . Ma quelli, i quali col cuore abbandonavano 
la fede , e idolatravano ; erano apoflati , e tornavano ad elle- 
re idolatri : fèbbene però fia vero , che lapfi chiamavànfi an- 
cor quelli , i quali per timor de’ tormenti , averterò allora.» 
offerto gl’ incenfi agl’ Idoli , ma poi pentiti , deteflalfero , 
e piangertero il loro fallo. Affinchè fi verifìcaffe la Trofeziaj 
del Signore , e la caduta de’ fuoi in quella notte veramente 
ofeura , e piena di lacci , e di tentazioni; non fu neceflario, 
che i Dilcepoli lo negalfero coll’Anima ; ballava , che fuggirte- 
ro , che lo abbandonaifero , e che Io negartcro colle labbri . 
Cosi quel luogo del Profeta Zaccaria , che fu citato a quello 
propofito dal Salvatore , hon mirò a perdere interamente il 
gregge, nè dir volle, che perirebbero le pecorelle per fempre; 
ma bensì, chedifperfe anderebbero per il monte; poiché dille; 
Percuoterò il Pajlore , e le pecorelle anderan/to , chi qui , chi lì 
dìfperjc : Percutiam Pajiorem , ìgf difpergentur ovet gregis ( / ) : 
come fe diceife; vedendoli le pecorelle lènza Pallore, difper- 
fè , perlèguitate , tormentate da’ lupi ; finche il Pallore non tor- 
Tom.ll. X ni. 


(i) S. Chryfòfl. , S. Aug. apud 
Silveir. tom.y. in Evang. lib.7. cap. 

10. expofit. 3., Maldon. , Barrad., 

£t alii communiter centra Francifcum 

J-uc. , & Com. A lap. 

(JO Vid. S.Cyprian. lib. dcUpfu. 


Baron. tom.z. Ann. Eccl. amo Chri- 
(ti 153. , Abraham Bzov. Hill. Eccl. 
lib. 3. anno Chrilli, ut fùpra , Se 
alios . 

( t ) Tenute Taflorem , & difper • 
gantxr ovet . Zacch.13. (i) * * * v -7. 
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ni , tutto farà pericolo , e più che pericolo ; tutto lari timo- 
re, e più che timore; ma per altro non periranno. 

III. A quello alludeva fimilmente il dir loro ; mi dopoché 
farò rifufcìtato , vi precederò in Galilea ; cioè : voi non avete 
motivo di diffidare, o pecorelle, oAppoltoli, o Difcepoli. Se 
prima, che muoia , c quando refterà ferito il voftro Maeftro, 
anderete differii lènza Pallore; dopoché farò rilùfcitato , quel 
Pallore , che vedclle morto , voi lo lèguirete rilòrto già , o 
trionfante ; e di perduti diventerete e mio gregge , e mie greg- 
gia. Con ciò venne a dir loro il Salvatore , non fola, che Egli 
rifufeiterebbe da morte a vita ; ma ancora , che riformerebbe- 
ro efli dalla colpa alla grazia. Nelle parole cum refurrexero 
diè lor de* lumi intorno alla rilùrrezionc del loro Maeftro , e 
Redentore , ed afèiugò le tenere lagrime , che Iparfe avrebbe- 
ro per la fua morte . Quando |x>i dille praecedam voi , ciò fit 
un aflicurarli, che il lèguirebbero : cosi li confolò , e gl* in- 
coraggi in mezzo alla minaccia della Profezia, la quale annun- 
ziava le lor cadute. Come fe diceffe: cadrete per non feguir- 
nri , o Dilcepoli ; ma poi vi rialzerete dalla caduta , affine di 
fectiirmi . Se prima della mia morte vi mancherà forza per fe- 
guitarmi , colla mia morte ricupererete la vita . Quello , che 
farà in me riforgimento alla vita , farà in voi riforgimento alla 
grazia . 

IV. S. Pietro però , contuttoché udilfe dalle labbra del Sal- 
vatore quell* infallibile Profezia , di dover egli cadere , c rial- 
zarli ; pure non làpeva perfuaderlì , nè al fon amore fembrava 
poffibile , che ei lafcialse il foo a inoro fo Maeftro. Quando il 
Signore gli dilse , che per allora non poteva lèguirlo ; giudican- 
do il Santo , che ciò folse un circofcrivere il di Lui amore , il 
fervore, lo zelo; e miforando dal foo affetto la difficoltà dell’ 
imprelà , e del pericolo ; gli rifpofe con dire : Non pollò ora.» 
feguirvi? Anzi io fon pronto a dar la vita per Voi. Come fe 
dicclTe: Addò nò, o dolce Maeftro? Adelfo , e Tempre, o 
per (èrnpre debbo feguirvi , lènza che vi fìa mai temi» , in cut 
polfa , o làppia lafciarvi. Se il tempo non lafoia me ; non vi 
può elfer tem|» , in cui lafci io di feguirvi. In quello fi re- 
golò S. Pietro , non fecondo la natura , ma fecondo il tralpor- 
to dell’amor foo . Si ricordò d’elfere amante ; itoti fi ricordò 

di 


Diqitized b y Go ogle 



DI S. PIETRO LIB. V. 1 63 

eli e (Ter Uomo. Ebbe prefénte il fuo amore > ma non la foaj 
debolezza; e così da innamorato fi oppofé a quella chiariflìma 
Profezia. Contrapofc alla fiacchezza l'amore, e al féguire il 
Divino Macllro , il tempo di non fèguirlo. Ade fio nò? dice 
S. Pietro . Anzi , aderto sì . Ma voi non potrete , o Pietro . 
Che non potrò? mentre darò la vita per Voi, dolce amore, 
e Signor mio. Non è poflìbile , che il Figlio Eterno di Dio 
non fi compiacene al fòmmo di vedere nel Santo cosi celefte 
amore , c zelo così ardente ; e che fébbene contemplale già la 
caduta nell'uomo , non goderte di trovar ucl Difcepolo un cosi 
accefo , e fpirituale fervore . 

V. E qui fi conférma ancora, quanto ho affermato pocan- 
zi (m) ; cioè, che S. Fictro ben credeife , e conofceflé , che 
il fuo Maeftro non andava a godere , ma a patire ; e che lu 
parole dette dalla Divina Maeflà fila , voi non potejlii venire 
modo (;;) , le intenderti de' patimenti . In fatti replicò ; perchè 
non pojfo ? Io fon' anzi qui apparecchiato a dar la vita per Voi , 
Dunque fi conofce , che era tormento , afflizione , e Crocea 
quella, a cui S. Pietro efibì sì prontamente la vita ; e molto 
più , fé vi fi aggiunga , quanto dice S. Luca ; Tecum paratui 
fum & in carcerem , ifj in mortem ire (0) : fon pronto a ve- 
nire con Voi in carcere , e alla morte : Quali dir volerti : Con 
Voi , o mio Gesù , la carcere è libertà ; confolazione, e feli- 
cità è la morte. Con Voi , o Gesù mio , vengan pure le car- 
ceri, c le morti. Con Voi, c per Voi, o mio Gesù, le car- 
ceri non fono carceri ; fon ficurczze . Con Voi , o Gesù mio, 
che Cete la fierta gloria ; farà gloria per me la carcere , e la 
prigione. Senza di Voi, per me farebbe , e ftimerei carcere 
l’iflcifo cielo. Ma con Voi, e per Voi, la carcere più penofà 
è confolazione, è gaudio, è allegrezza, è gloria. Quello co- 
raggio di andar S. Pietro a morire coll'Uomo Dio , non fok» 
maniféfla l’amore , che allor nudriva per il fuo Redentore , e 
Maeftro; ma quello ancora, che in ogni tempo gli profefsò. 
Quando propofe fui Tabor di fabbricare tre Tabernacoli , non 
era perchè il Santo goder volcrte della gloria del Tabor ; ma 
bensì perchè goderte il fuo Maeftro di quella gloria. In fatti, 
come allora ortervammo, non deftinava per fé alcun Taberna- 

X z colo; 

(m) Lib-4.cap.j7. (») Iohan.ij, v.33. (0) Lue. 22* v.J J. 
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colo ; ma bensì , uno per il Maeftro Divino , per Elia il fecon- 
do , e il terzo per Mosè (/<) . Allorché dille il Santo alla Di- 
vina Mieftà fila , qualmente non era ben i che patilTe ; fu tutto 
per allontanare le pene dal lùo Macflro , e Redentore ; non già 
per rifparmiarle a fè fleflo (7) . In fatti vedendolo qui deter- 
minato a patire ; anche prima , che patilTe , fi offerì volonta- 
rio , e pien d’ardore alla carcere , ed alla morte , fòlo perchè 
vi fi offeriva il lùo Maeftro, c Redentore. Tecum : Con Voi, 

0 Signore » debbo io reftar tèmpre ; fia godendo fui Tabor , 
perche godevate Voi, non perchè godetti io ; fia penando in 
carcere ; giacché fcegliefle per Voi le pene , che erano a me 
dovute . 

VI. Similmente allorché ditte il Signore; Tutti in quejla-t 
notte vi fcandalizzercte in me ; cioè cadrete per non feguir- 
mi , o per dir meglio » cadrete coll’ abbandonarmi ; udendo 
S. Pietro una propofizionc tanto univerfale , che andava a com- 
prendere anche il fuo amore , ed il fuo zelo ; fi op|tofè all’ 
univcrfale eltenfione dieda, e volle edere l’eccezione di quella 
regola , dicendo : Qunnd' anche tutti fi fcandalizzàno , io notuj 
mi ficandalizzerò giammai ; come fè dicelfe : Non v’ è regola 
fenza eccezione, lo fono , o celclle Maeftro , l'eccezione di 
quella funeftiffìma regola . 11 mio amore non è , come quello 
degli altri; nè con gli altri tanto fi eftefèro , quanto con me 

1 voftri favori , e la vollra grazia . Se Voi in tutto eccettuane 
Pietro , nell'onorario, nello fceglierlo , nel preelcggerlo , nel 
chiamarlo ; come non lo eccettuate anche adeffo ? Voglio piut- 
tofto , o Maeftro Divino , edere eccettuato da Voi per venire 
a combattere; che edere eccettuato per fàlire, e per crefcere . 

Voglio piuttofto, che mi fi neghin le grazie di quello che re- 
ftar vinto da’ travagli , e dalle pene . Voglio piuttofto non e£ 
fere favorito da Voi, che dopo edere favorito, ridurmi a di- 
venire colpevole. Quello non lo bramo per me ; lo bramo 
fòlo per Voi . Se vi perdo , perdo tutto cou Voi ; e non v’ è 
favore, che io apprezzi , fe manca in me lo zelo per amarvi, 
e per fcrvirvi , e fè al favore non corrifjwnde in me la rico- 
nofeenza , e lo zelo per Voi . In fòmma era cosi fvifccrato * 

l’amor di S. Pietro per il fòvrano fuo Maeftro ; che non fàpeva 

per- 

(/>) Luc.22. v.33. (q) Vid.lib.2. cap.20. oum.z. 
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pefluaderfi di poterlo negar giammai. Vedendo dunque il Si- 
gnor noftro , come al fervorolò Difcepolo non fèmbrava poflì- 
bile, che arrivale a negare il Ino Maeftro ; e che di più gli 
fèmbrava di edere impeccabile , e non capace di mancare in 
amore ; affinchè conofceffe la fila fiacchezza , e fi umiliadc > e 
fapelse , che quantunque l’amore , il quale nudriva nell’ anima 
per l’Uomo Dio , folse oro , e del più puro ; contuttociò Io 
portava entro un vaiò di creta, e fragile, qual’ è la noflra in- 
ferma natura, gli dille: Tu pronto afagrificare per me la vi- 
te ? In verità ti dico , o Pietro , che quejìa notte , primachè canti 
il gallo , per ben tre volte mi negherai . Non canterà il gallo 
due volse , che per tre volte non neghi tu di conofccrttù. A mi- 
fura , che il Signore gli prediceva la caduta, S. Pietro raddop- 
piava le fue refìftenze, e aggiungeva; Quandi anche fia necef- 
Jario morir con Voi , io non vi negherà giammai (r) . Udendo 
quello gli Appoftoli , coufèrmaron lo Hello , uniformandoli ai 
Entimemi del Santo. 

CAPITOLO II. 

Contefa ammirabile tra il Salvatore , e S. Pietro > 
fe qucjli lo negherebbe , o nói 

8TIAM SI OPORTUBR1T MB MORI TSCUM , NON TB NBGABO . 

Matth.ztf. v. jf. &c. 

I. FJ U maravigliolà , ed ineffabile la contelà làntiffima di 
JT S. Pietro col fuo fòvrano Maeftro, e dellòvrano Mae- 
ftro con S. Pietro . Sembra , che lo zelo del buon Difcqiolo 
per difendere il fuo amore contcudeffe , lenza voler cedere^ , 
colla verità immancabile del Figlio Eterno di Dio . Avevaj 
detto la Divina Maeftà fuà ; farà così , tu mi negherai . Rifjio- 
fè Pietro; non farà cosi, nè io giungerò mai a negarvi. Que-- 
fto fu un dire : Signore , io sò bene , che Voi fietc la fteifa_» 
verità : ma sò ancora , che io fono lo fteffo amore , fé non ef 
fcnzialmentc mio , partecipato però da Voi . lo intendo le vo- 
ftre profezie ; ma conofco , che l’anima mia , ed il mio cuore 
arde per delìderio di adorarvi ; folo comprendo , che il mio 
; defi- 


(r) Matdl.16. v.22. 
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deliderio è di morire , e dar la vita per Voi . So bene eflfe- 
re imponibile , che venga meno ciò, che Voi dite; ma com- 
prendo ancora edere imponìbile , che non fìa vero quello , che 
io lènto . Io debbo morire per Voi , e con Voi . Nemmeno in 
carcere pollò vivere da Voi lontano . Debbo collantemente fò- 
guirvi , nè mai lalciarvi . 11 reftante, vedetelo Voi, o mio Ge- 
sù , in qual maniera polla verificarli . 

IL 11 Salvatore però attento a lòllenere il credito della lua 
Divina parola; c per dar lume a Pietro, onde conoteelfe , che 
inlòrgendo contelà tra Dio , e l’uomo è necefTario , che venga 
meno la parola dell’uomo , perchè quella di Dio non può man- 
care ; quanto più era impegnato S. Pietro a porre in villa laj 
finezza dell'amor fuo; tantopiù l’Uomo Dio cercava di auten- 
ticare la verità della lùa predizione. Vedendo dunque , cho 
l’amante Dilcepolo non voleva elfer comprelb in quell’univer- 
làle propofizionc, tutti mi negherete ; tede alla particolare, c 
tanto particolare , che il lòto fervor di S. Pietro era capace di. 
opporvifì. Gli dille dunque il Signore: Tu pronto a dar la vi- 
ta per me ? In verità ti dico , o Pietro , che quejla notte tre 
volte ma negherai : quali dir voleflè : Pietro , non lòlo non da- 
rai la vita per me ; ma non potrai neppure o proferire , o chia- 
mare sù le tue labbra la verità . Io lòtto la Hellà verità , o Pie- 
tro ; e io ti dico , che la mia verità non potrà làlire dal tuo 
cuore sù le tue labbra . Quella tua lingua , che addio è piena 
di coraggio , e di fervore ; farà fredda , e lènza moto [ter pro- 
nunziare la mia verità ; poiché quella lòia è mia verità , cho 
non è lòggetta a mancare. Quindi lèmbra , che il Redentore 
tempre più andaffe llringendo colla predizione S. Pietro ; men- 
tre aggiunte ; tu, o Pietro, che parli cosi , tu oggi, quejla _* 
notte , prima che il gallo canti due volte . In quelle pardo 
venne a legnare tre tempi. Il primo , che farebbe in quello 
Hello giorno naturale, bodie , oggi . 11 fecondo, che làrcbbo 
nella notte di quel giorno, hac notte. 11 terzo, do|>o la mez- 
za notte , antequam gallus cantei , affinchè S. Pietro non po- 
telfe in conto alcuno ignorarlo . Palla poi a individuargli la ne- 
gazione: Prima che canti il gallo ; primi che canti due vol- 
te , tu, o Pietro , per ben tre volte mi negherai', come fò di-, 
cede : tu , o Pietro , farai più diligente , c più lòllecito in ne- 
garmi, 
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gami, di quello farà il gallo in far fcntire il fuo canto 11 gallo 
non avrà cantato due volte, che tu già per tre volte ini avrai 
negato . 

ili. Segue in apprettò a dargli un nuovo indizio della cadu- 
ta , mentre non (òlo gli dice , che lo negherà , ma ne indivi- 
dua ancora il modo, tu ncvherji di conoftcrmi . Tu, che ora 
mi conofói , e mi ami , e proietti , effe morrai per me ; dirai 
quella notte di non conofcermi. Sebbene però folle avvertito 
S. Pietro , e riconvenuto , e preventivamente ittruito , e mi- 
nacciato con una sì evidente profezia ; contuttociò non lì arrefe 
il di lui tenero fervorofiflìmo amore. Anzi narrano i Santi Evan- 
gelifti , che quanto più il Redentore attìcurava, che Pietro in_, 
quella notte Io negherebbe ; Pietro tantopiù perfifteva collant* 
neH'afTermarc il contrario ; e fui di lui efèmpio , anche gli altri 
fàcevan lo Retto: At ilie ctmplius loquebatur (a): vale adiro;, 
quanto più il Signore lo attìcurava , che in quella notte cadreb- 
be ; tantopiù efàgerava S. Pietro il fiio amore ; e a imitazione 
di lui lo (letto dicevano anche gli altri , fimiliter & alti di- 
cebatit (b) . In quella contelà dunque lì vede , che 1* ultimo 
a parlare non fu il Signore , ma S. Pietro , e gli Appoftoli , i 
quali polero fine alla dilputa con proiettare , che non avrebber 
negato il lor lòvrano Maellro ; ed Egli rimettendo al (uccellò 
l’evidenza della fua profezia , fi attenne dal più rifondere . Di 
qui peraltro fi riconofee lo zelo di S. Pietro , e l’ardente amo- 
re , che animava quel cuore invitto ; mentre (ebbene riguardo 
alla predizione prevalefle, come era giudo, il Salvatore; non- 
dimeno nella fermezza di opporli fu vincitore S. Pietro. Se Dio 
afferma , che S. Pietro ha da negarlo , è certiflìmo , che lo ne- 
gherà ; non perchè dipenda la negazione dall’averla profetizza- 
ta il Signore ; ma perchè l’ Eterna Sapienza avendo prefentej 
l’avvenire, predille, come pattata, la futura caduta del fuo Di- 
fce'polo . Quello però, di cui S. Pietro potè (àr mollra, e che 
l'Uomo Dio volle in lui riconofccre , fu l'amore , lo zelo , la 
collante affezione, e il coraggio del Santo in efibire tutto fo 
fletto, a fegno di non arrenderli, e non cedere, fecondo ciò, 
che allora intendeva , conofccva, penfàva , e (ènti va dentro l’in- 
namorato fuo cuore. 

IV. Ed 

00 Mkrc. 14 . v-Jl. (0 Iihibid. 
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IV. Ed ecco varie preeminenze di S. Pietro , che fi vanJ.' 
palefàndo in qnefto fatto . La prima . Fu egli il fòlo , che do- 
mandò al Salvatore , ove le ne andafle . Ben fi vede , che fu 
quello un’ atto di amore , di affezione , di autorità , e di digni- 
tà , come fi è già notato altrove ; poiché efTendo verifimilcj 
che gli altri Appoftoli defideralfero di làpere, dove s'incammi- 
nava il Signore ; niuno fi avanzò a domandarglielo , fe non_. 
S. Pietro, che parlava Tempre per tutti. La feconda. 11 Salva- 
tore dille agli altri, che Io cercherebbero, e che allora no il» 
potevano andare , dove Egli andava . Ma a S. Pietro dille elprefi 
fimente , che lèbbene non potelfe allora lèguire il fiio Maellro, 
Io feguirebbe in apprelfo , Sequerts autem pojtea . La terza., . 
S. Pietro fu il fido a dire, che darebbe la vita andando in car- 
cere, e alla morte col filo Redentore, e che non Io avrebbe 
giammai negato: dal che fi raccoglie quanto il di lui amoro 
fótte eccellente, e fiiperiore a quel degli altri. La quarta. La 
flcttfa profezia , quantunque funelliffima per il Santo , dichiara 
la di lui preeminenza. Il Salvatore lènza dirigerli agli altri, 
giacché aveva predetto, che tutti lo abbandonarebbero , dillo 
a Pietro; Tu pronto a dar la vita per me? Vale a dire: tu, 
Pietro , che lei il primo ? tu , Pietro , il più coraggioló ? tu , 
Pietro, il più lorte? tu, Pietro , l’eletto , e il preeletto daj 
me ? Dunque tu , o Pietro , che fei maggiore di tutti ; tu , o 
Pietro , che avanzi gli altri in amore ; tu , o Pietro , che io 
amo alTai più teneramente degli altri ; tu , o Pietro , quella 
notte mi negherai. Che mi abbandonalsero , e mi negalsero gli 
altri in una notte cosi priva di luce , non mi reciterebbe (lu- 
pore. Ma tu , o Pietro , illullrato da mio Padre , illuminato 
dallo Spirito Santo , e feelto da me per pietra fòndamcntalo 
della mia Chiefa ; tu , Pietro , mi negherai . 

V. La quinta. Tutti gli altri Difcepoli fi unilòrmavano il> 
S. Pietro nell’amare , nel perfiilere , e nel dire , che non ne- 
gherebbero il lor Divino Maellro ; Jìmiliter & omnes DiJ'ci- 
puli dixerunt : cioè ; quanto dilse il Capitano , proiettarono , e 
dilscro i lòldati; ciò, che afferma il Capo dettinato della Chie- 
fà , lo affermano inliem con elso i Fedeli tutti , e tutta la Glie- 
la univerfitle . La lètta . Quella parola Jìmiliter non eljirime lò- 
miglianza d* egualità , ma (òmiglianza d* imitazione . Gli altri 

Appo- 
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Apposoli li dìbivano ; non |ierò in ragione di egualità con_. 
S. Pietro ; ma lolo in ragione di (òmiglianza con imitarne lo 
zelo . Si efibivano , come S. Pietro ; ma non però colla mede- 
lima eltenlìone di benevolenza, e di zelo. Sembra quello in_. 
certa guifa limile a ciò , che dirte altrove il Redentore agli Ap- 
polloli ; Siate perfetti, come mio Padre (e) ; cioè imitandolo , non 
uguagliandolo, poiché uguagliarlo non è poflibile. La (èttima. 
11 conto grande, che fece l’Uomo Dio della negazione di Pie- 
tro fu un’ eccellente preeminenza della di lui dignità , della di 
lui pedona , e del di lui amore . 11 Signore rilevò aflàiflìmo la 
caduta dell’amato Difcejiolo , perchè appunto la confiderai re- 
lativamente all’amore, alla perlòna, alla dignità. Come lè di— 
certe: mi negherà amore chi è il migliore di tutto l’Appoftolato . 
Cadrà il più iùblime de’ più alti. Il primo , farà il primo aj 
negarmi j e il maggiore farà una caduta più lagrimevole . Quin- 
di dallo ftels’ ordine della negazione , e dal conto , che fece il 
Signore di quanto accaderebbe a S. Pietro , fi raccoglie la di 
lui altiflima preeminenza . Siccome poi a villa della di lui ca- 
duta ne olferviamo la penitenza ; e ficcome quella , che nel 
cadere fu debolezza , divenne preeminenza nel forgere ; cosi 
dobbiamo riflettere, e concepire, che per lui fi cangiarono in 
preeminenze di eccellenza , e di gloria quelle , che lènza l’emen- 
dazione , cagionata gli avrebbero e perdizione , e rovina . 

Tom. II. Y CAPI- 

(ci Eflote ertro tei perfetti , ficut & Tater vefler taelcJUi perfetìiu tfl, 
Mattn.y. v. 48 . 
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CAPITOLO III. 

Perche il Salvatore nella notte di futa PaJJione permettejfe 
la caduta degli Apposoli , e di S. Pietro ì 

TVHC DISCIPULI OMNES, RHIICTO BO , PUGERUVT • 

Mattini#. v.ftf. 

I. IO’ , che reca meraviglia , fi è , perchè mai il Signor 

V i noftro permettedè una tale caduta in tutto il Collegio 
Appoftolico , ed in S. Pietro , deftinato Vicario univerfal della 
Chielà ? Si accrelce ancora la meraviglia in riflettere , corno 
ciò avvenne , quando tutti erano pieni di tenerezza per il Di- 
vino Macflro , più amanti, più fervorofì, più fòrti, e meglio 
dilpofìi per entrare in battaglia ; avvertiti già preventivamente, 
ed iflruiti ; cibati col pane degli Angioli , ordinati , confccrati, 
e quando in fomma fi [toteva meno prefumere , che fòdero per 
cadere. Non v'ha dubbio, che il Signor noftro, Autore uni- 
verlàl della grazia , potè compartirla a Tuoi Santi Difcepoli , e 
lègnrdatamente a S. Pietro , in un grado molto fuperiore alla_> 
tentazione , affinchè trionfadero in quella notte del comune ne- 
mico . lo crederei , che il Signore permeitene quelle cadute ne’ 
luoi Santi Difcepoli , ed in S. Pietro , in primo luogo per umi- 
liarli tutti , c accreditare l’umiltà nella Chielà . Siccome erano 
tutti Vefcovi , creati unicamente per perdonare , per confeda- 
re , per affolverc, per compatire ; cosi entradero nell’elèrcizio 
del miniftero dopo aver avuta necelfità di perdono , dopo ede- 
re ftiti e penitenti , c umiliati , e allolmi ; andadèro a rial- 
zare gli altri , che fòdero fimilmente caduti ; e a villa dello 
lor piaghe apprendedero a curare le piaghe altrui . E fe è cosi, 
convien ben dire , che l’umiltà fia una virtù grande , e di mol- 
ta importanza; giacché Dio l’edifica a proprio collo, tolleran- 
do le offelè, che le gli fanno da quelli, che ama piu, e con- 
tentandoli di vederli caduti , per poi vederli umiliati . 

II. Mi muove a ciò l’odcrvare , che il Signore lèmbra vo- 
leffe in quell’ edilìzio abballar più i fondamenti dell’umiltà, a 
proporzione , che ideava d’ inalzarlo . Più umiltà in S. Pietro , 
mentre doveva godere una Dignità più fublime . Dunque in.» 

lui 
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lui fi permetta maggior caduta : e ninno in fatti negò tanto 
chiaramente il fuo lòvrauo Maeflro. Meno umiltà negli altri 
Appoftoli , poiché non doveva edere nè cosi alto, nè cosi emi- 
nente il loro pollo. Dunque la loro caduta fia molto minore. 
Similmente aggiunge forza a quella confiderazione l’aver il Si- 
gnore lavati i piedi a’ fuoi Appoftoli , per loro inlègnar l’umil- 
tà . Quella era umiltà elleriore . Colla caduta volle in fognare 
ad elfi un’ altra umiltà interiore, e molto più fublime, la quale 
è , che il Prelato a collo delle proprie cadute , conofoa la fua 
fiacchezza. Che i Difcepoli fi lavadcro i piedi vicendevolmen- 
te fra loro , come ad efli infognava il Divino Maeftro ; era un 
umiliarli agli uomini . Ma caduti umiliarli , riconofeere la loro 
colpa , e toccar con mano la propria debolezza , e fragilità ; 
era un’ umiliarli immediatamente a Dio , nel che confine Ia_» 
maggiore umiltà . Umiliarli ai piedi de’ poveri per lavarli , è 
un tener l’acqua nelle mani , per poterli lavar con ella . Ma_> 
umiliarli per le proprie colpe , è un aver l’acqua di giufte la- 
grime negli occhi fuoi , per lavare le colpe, e purificarle col 
pianto . L’umiliarli con lavare i piedi ai poveri , è un far ufo 
dell’acqua, che Uà già nel catino. Ma fò il peccatore s’umilia 
piangendo le proprie colpe ; è un verlàr nel catino l’acqua , che 
proviene dal cuore . Che un Prelato fi umili , lavando gli al- 
tri colle lue mani , è un puro atto di lavar gli altri . Ma fo il 
Prelato fi umilia lavando la fua caduta ; il Prelato lava fo fteC- 
fo ; onde porrà migliorato, e purificato, purificare, e miglio- 
rare anche gli altri . 

111. 11 fecondo motivo di quella permifTione, che cadeifeo 

S. Pietro , e cadelfero gli altri Appoftoli , fù a mio credere ad 
oggetto, che fi manifeftalfe in tutta la Chiefà l'efficacia dell’ 
umana riparazione : fi vedelfe , che quelli , i quali prima della 
morte del Signor noftro erano flati cosi deboli, e fiacchi; do- 
lio la fteifa comparivano e robufti , e coraggio!! , e forti , e 
intrepidi , e collanti : fi riconolcede la forza , e il valore del 
Sangue di Gesù Crifto ; e il Mondo toccallè con mano , quanto 
importane all’umana natura , che quel Sangue fàntiffimo fi fpar- 
geifo; c che quella vita celclle fi occupalTe, s’ impiegale, e ve- 
nilfo opprelfa , ed ellinta ad oggetto di farci finivi . In fatti il 
pietofiflimo Salvatore non folo foddisfoce per le noftre colpej 

V z colle 
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colle Tue pene ; ma forza ancora , e grazia ci comparti contri» 
le colpe , per abbracciare la fua Paffione , ed evitando il (lec- 
cato , non incorrer le pene a lui dovute . E' certiffimo anco- 
ra , che fu un* evidente effetto cagionato dalla fòrza della gra- 
zia , e da’ meriti del Salvatore per la penofà fua morte , quel 
cangiamento improvilò , che fi vide nei Santi Appoftoli . Prc- 
fènte il Signore , che era pure e tenero , e affezzionato per e(Ti , 
colpiti dal timore , tutti le ne eran fuggiti a villa del Capitano. 
Morto poi , che fu per elfi il comun Redentore , fc ne rolla- 
rono nella mcdefima Città di Gerufàlcmme tanto fòrti , tanto 
intrepidi , tanto valorofi , tanto collanti , che fòffrivano con pai- 
zicnza non lòlo , ma con ellrema allegrezza gli affronti (a) . 
Terzo. 11 Signore non volle lòlo manifèflare l’efficacia dellaj 
grazia nell’ umana Redenzione , con rialzare i caduti ; uè volle 
fiilo permetterei che cadelfero, affinchè fi vedefTe, che dalla 
fua grazia doveva ripeterli la riparazione della caduta; ma di 
più affinchè fi conolceflè la differente economia della grazia do- 
po la Redenzione dell’uomo , e quella) che ufavafi prima , nell' 
amminiflrarfi , e dilpenlirfi alle anime. Ciò, che prima tanto 
collava, e con tanta difficoltà fi efèguiva; e quegli fteffi , che 
caduti fi rialzavano con tanto llcnto ; in virtù della grazia della 
Legge di Grazia , appena li vediamo caduti, che li miriamo 
già, e gli ammiriamo ritòrti . Un'anno intero giacque caduto 
Davidde, che pur fu il penitente più luminofò dell’antica Leg- 
ge (t). Ma i Santi Appoftoli , lèmbra, che inciampalfero , piut- 
toilochè cadelfero ; o le caddero peccando , fu per correrò 
con doppia lena nel cammino interiore dopo di ellerfi rialzati. 

IV. Quarto. Perniile il Signore, che cadelTcro gli Appo- 
ftoli, affinchè fi conofcelTe l’efficacia di quel potere, con cui 
il Demonio rellava vinto dal Redentore dell’ Anime . 11 Re- 
dentore dell’Anime vinlè chi aveva trionfato di tutti. Allor- 
ché niuno degli uomini poteva reggerli in piedi contro gli 
urti dell’indegno Principe delle tenebre; il Signore lo vinle, 
non colla vita , ma colla morte ; non come S. Michele com- 
battendo (r) ; ma col penare bensì , e col morire ; non com- 
battendo, ma lardandoli combattere , cangiando la vittoriofa 
lua morte in vita per noi , c in morte per l’inferno , c per 

la 
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la colpa . Quinto . Sebbene flimaffe il Signor noftro ne* fuoi Di- 
fce|K>li l'amore , che per lui nudrivano , da collanti , da fòrti , 
da atfettuoC ; pure voile infieme , che avellerò l'amore di |>e~ 
nitenti , e che lo amaffero , non fòlo come favoriti ; ma come 
affoluti ancora , e flati bilògnofì una volta di chiedere , e di 
ottenere perdono. A parer mio è alfai più acuto , e pungente 
ciò , che prova nella contrizione l’amore ; giacché ama collo 
lagrime, che portò sù gli occhi, e il dolore di avere ofFcfò, 
e la tenera corri Ijwndenza dovuta a un benefizio così fublime , 
qual’ è l’avere offelò , e il trovarli nondimeno affoluto . Sello . 
Volle manifeltare il Signore con quella caduta la fòrza grando 
della tentazione di quella notte, mentre furale, che atterrò 
tutto l’Appoflolato. Con quello faceva noto alla Tua Chiefaj, 
che fio come gli Appolloli trovato avevano il rimedio alle loro 
cadute , e il balfàmo alle loro ferite nella lòia Paffione dell’ 
Uomo Dio ; così i {leccatori non avrebbero , nè dovrebbero co- 
nofccrealtro rifugio , o valerli di altro antidoto per liberarli 
dal veleno della colpa , le non le cercare per mezzo de’ Sa- 
cramenti i tefòri , che ci lalciò l’Uomo Dio morendo in Croce 
per noltro amore. 

V. Settimo. Perniile quelle cadute affine di purificare il 
Collegio Appollolico , e principalmente S. Pietro , da qualche 
loro lòverchia e franchezza , e lufinga , e fiducia in le mede- 
limi . Quel perii fiere tutti , e lòllenere , che non avrebber ne- 
gato il loro Macllro , quando il Signore efpreffamente afferma- 
va , che il negherebbero , è ben probabile , che nalceffe anco- 
ra da qualche prcfiinzione , e fiducia nelle lor forze ; e chej 
l’amor proprio, e l’idea vantaggiosi di loro Udii audaffe, co- 
me per ordinario Succede, a lòrprendere l’amor Tanto ; quindi 
penfaffero , che ballar poteffero le loro forze a mantenerli fal- 
dilfimi . Ma il Signore , che defidera , e conofce quanto con- 
venga , che liamo figli legittimi della grazia , e crediamo , cj 
confelliamo di effere a lei debitori di tutto; non volle in vir- 
tù di effa mantenerli in piedi , affinchè non credeffero , chej 
fòffe loro ciò , che lòlo era di Dio ; mentre lòlo a Dio lo do- 
vevano , e nulla potevano fenza Dio . Vedcffero in fine , che 
lenza la grazia non valevano a foltenerlì in piedi neppure un’ 
iltante , e in occalione della loro caduta da tutti noi fi apriffe- 

ro 
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ro gli occhi , e vivcllìmo dipendenti da quello dono benefico , 
liberale, onnipotente ; imparaffimo a dividerci , e a fuggire da 
noi medefimi , tutti in tutto diffidando di noi , c confidando 
unicamente in Dio; e così confidando lòlo in Dio, e diffidan- 
do di noi , ricorreflìmo a Dio , e alla fila grazia . Ottavo . In 
oltre perniile il Signore quella caduta per iftringerfi femprej 
più iti amore co’ (boi Appoftoli . Sebbene gli amalle con tan- 
ta tenerezza , quanta comparile , e fi è oflervata in quell' ul- 
timo (òaviffimo ragionamento , e in tante altre replicate finez- 
ze ; pure, ficcome era quello millero di redenzione ; così vol- 
le amarli , non lòlo come redenti cogli effetti comuni della 
redenzione dell’ uomo , e cumprefi nella colpa nniverfìle ; ma 
come ricomprati ancora , e rilcattati , e di (chiavi , che erano 
per le colpe di quella notte , come refi liberi dalla caduta in 
virtù della grazia ; in guifì che gli amalle , non lòlo corno t 

figli , ai quali diede la vita fu la Croce , quando erano mor- 
ti , come era morto anche il Mondo per la colpa univerfale; 
ma gli amalle di più , come rilcattati dalle proprie e partico- 
lari lor colpe , e come rapiti ai denti dell’ ingordo lupo divo- 
ratore. Un tal rilleffo genera più llretta unione, ed amor più 
tenero , e dolce in quelle viicere piene di mifericordia , e di 
pietà (d) . 

VI. Può in oltre cercarli , perchè nella Beatiffima Ver- 
gine , immacolata , pura , e fìnta quelle ragioni non abbiati-, 
fòrza , cd Ella in ogni tempo fi confervafle illefì , e collan- 
te , qual chiaro fpecchio di perfezione , e di virtù ineffabili ? 

Qui è molto più facile il rifpondere . Primo . La Vergine» 
come Madre legni tempre, ed imitò la perfezione del Figlio. 

Quindi ficcome il Signore non potè cadere in colpa alcuna ; 
cosi le quello Figlio non volle , che lòggiaceffe all’ originale; 
molto più l’avrà voluta dente da ogni colpa attuale , quan- 
tunque piccola . Secondo'. Riguardo alla Vergine non, fi au- 
mentava 1’ amore coll’ eifer redenta dalle attualità delia col- 
pa . L' amore , che nudriva per effa il Figlio , era sì grandej , 
che in quella parte non ammetteva accrefcimento . Aveva-» 

Egli bensì altri motivi più nobili per aumentare lafua carità, 

ed 

(d) Vid. Barrad. tom. 4. in Evang. lib. 6 . cap. 21. , ubi late deferibie 
cauX pcrmiiT. cal'. Apoliol. 
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ed il fuo amore per Lei . Terzo . Volle il Signore , die fi 
vedeffe 1’ efficacia della grazia in tutti i cali , ed in tutti an- 
cor gli fiati . Nella Vergine il prclèrvarla da ogni colpa ; nel 
mondo il redimerlo da tutte le colpe ; e negli Appofioli il 
rialzarli dalla caduta pieni di coraggio, di fortezza, e di vir- 
tù . Riguardo alla Vergine il rimedio della redenzione fu prc- 
lèrvativo ; per 1’ altre creature fu riparazione dalle caduto ; 
con che la natura è di tutto debitrice alla grazia . 

VII. Si può cercare di più, le caduti elfendo tutti gli Ap- 
pofioli , e S. Pietro con efli , cadeffero Umilmente tutti i Di- 
fcepoli del Signor noftro . lo crederei , che in quella notto 
tutte le colonne dell’ edilìzio A ppoftolico , lè non caddero, al- 
men tremnilcro ; e che cadendo S. Pietro, niuno potelfe reg- 
gerli in piedi, lè non lè Maria Vergine, e la Ipa famiglio 
privilegiata dal Salvatore a riguardo della Beatiflìma lùa Ge- 
nitrice . E qui hanno luogo le tre Marie , c la Maddalena . 
Per un tal riflclso |iotrebbe eccettuarli anche S. Giovanni Evan- 
gclifia , quantunque il Signore comprendere anche lui in quel- 
la proporzione univcrlàle , omnes voi , tutti voi ; ed il mio 
S. Giovanni Evangelifta lòfio prelènte a cosi terribile profezia. 
E peto nondimeno probabile , che a quello prediletto Figlio 
giovafie la raccorfiandazione della gran Vergine . lo inclino 
molto a penlàre cosi ; e intendo affermare lo ftefio di Nico- 
demo , e di Giulèppe d’Arimatea . Tutti quelli doveron' else- 
re eccettuati , e mantenuti làidi , come famigliari della Regi- 
na degli Angioli , la quale in quella battaglia lànguinolillìma 
fu lènza dubbio P afilo de* prelèrvati non meno, che de’ ca- 
duti ; di quelli , affinchè non inciampafiero , e non cadefiero; 
di quelli , affinchè appena caduti , non tardaficro un momen- 
to a rialzarli. 


« 


• 




* 
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CAPITOLO IV. 

Di ciò , che diffe il Redentore al Collegio Appoflolico prima 
dì portarji all’ Orto di Getfemani , prevenendolo intorno 
al fatto , che fomminifirò oceajìone a S. Pietro, 
per dimojlrare il fuo amore , e il fuo zelo 
vcrfo il Divino Maejlro. 

QUI HABET SACCVLUM , TOLLAT S1MILITBR ET PERAM } ET QUI 
NON HABET » VBNDAT TUNJCAM SUAM , ET BMAT 
GLADIUM dee. Lue. ZZ. v.36. 8cc. 

I. VT Arra S. Luca , che nello delio ragionamento il Sai* 
jLNI vatore dell’ Anime avverti i fiioi cari Dilcepoli di una 
cola notabiliUima , la quale lèrvl di diljxilìzione a un’ azion_» 
memorabile di S. Pietro . Ciò fu dir loro : “Quando mi/i vos , 
Jìne [acculo , & pera , calceamentis , numqutd ali quid dejuit 
vobh ( a ) ’ come le detto avelie : Allorché io vi fpedii , fen- 
za provedervi antecedentemente di veftito , e di vitto , forfè vi 
mancò qualche cofa ! Rifpolèro ; nulla > o Signore . Dunque. 
adejfo , replicò la Divina Maellà fua , qui habet facculum , fol- 
lai Jìmilircr Ò" peram ; vale a dire : Addio vi lari bilogno 
di tutto , del viatico » del lòdentamento , della provvifionej , 
e chi non ha come portar (èco la (ua provvigione , e il luo 
viatico , venda la tonica , e compri la fpada ; poiché vi dico , co- 
me é necejfario , che in me fi compia la profezia ; fu riputato 
tra i malvagi j e quanto di me fu predetto , tutto dovrà efe- 
guirfi. Allora dilsero gli Appo (lo li , Qui vi fono due fpade . E 
il Salvatore riljwlè , bajla così. Dopo avere lor dette quelle» 
ed altre colè , e promelìa inGeme la venuta dello Spirito San- 
to , ulcl dal Cenacolo , e venne all’Orto di Getlèmani . Giun- 
to appena al luogo , ove dedinato aveva di orare , dilse agli 
Appolloli : Trattenetevi qui (b) , finattantoché vada colà , e_» 
faccia orazione . In tanto fate orazione anche voi , affinché non 
entriate in tentazione ; ed ejfcndofi da loro allontanato per un 
tiro di fajfo (e) , conduffe Jeco S. Pietro , S. Giacomo , e S. Gio- 
vanni , e cominciò ad attriftarfi , e a rifentire timore , c_* 

te- 

(4) LuC.22. V. V.JJ. (b) Matth.26. V.36. (c) Luc.2 J. V-40-1 Se 41. 
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tedio (d ) . Allora lor dijfe-, è mortalmente me/la V Anima mia-, 
attendetemi qui , e vegliare con me (e) . Allontanato/i un poco 
Ji profirò genufiejfo a terra , e pregava il Padre dicendo , Je mai 
fojfe poffìbile , che per lui paffajfe quell' ora (/) , e diceva : Pa- 
dre mio ; tutto vi è poffìbile. Padre mio , Je è poffìbile , e fe 
Voi lo volete , fi allontani da me quefio calice : peraltro non fi fac- 
cia la volontà mia , ma fi faccia la voflra . Dopo quefio fi acco- 
llò ai fimi Djcepoli , e trovò , che dormivano ; e diffe a Pietro, 
Si mone tu dormi ? Dunque non hai potuto vegliare un' ora fola-* 
con me ? Vegliate , e orate , affinchè non entriate in tentazione . 
Lo fpirito è affai pronto -, ma molto debole è la carne (g ) . Tor- 
nò un'altra volta , e orò con dire -, f e dame non può pajfar quefio 
calice , fenza che io lo beva ; fi faccia la volontà vofira . Sen ven- 
ne dì nuovo ai Dijcepoli , e trovò , che dormivano ( h ) ,'per 
la triflezzx grande , che gli occupava , e dijfe loro : Dormite pu- 
re , e ripofatevi : Vedete qui, che ormai è giunta Para, in cui 
il Figliuolo dell' Uomo ha da ejfere confinato in mano de' pec- 
catori (1) . Come ? Dormite ancora ? Alzatevi , e orate , per non 
entrare nella tentazione (è) . Ma , bafia ; è giunta Fora . Al- 
zatevi , e andiamo . OJJervate , come chi mi tradijce è già vi- 
cino (/) . 

11 . Ecco quanto avvenne nell’Orto tra il Salvatore > S. Pie- 
tro , ci Dilccpoli , quando voglia farli un contcflo di ciò , che 
narrano i quattro Santi Evangelilli . Quello è ciò ancora , che 
dobbiamo (piegare , affinchè fi vegga , quanto rifplcndano le ec- 
cellenze di S. Pietro anche in mezzo alle fragilità di cadere , e 
di dormire ; e come dormendo fi trovò adorno di maggiori ec- 
cellenze di quelle , che abbiati altri vegliando . Primo . Dille il Re- 
dentore agli Appoftoli , che provedelfero delle fpade . Non lèm- 
bra , che quell’ordine folle proprio della di lui manlùetudino , 
nè che tolse neceffàrio alla di lui infinita onnipotenza . Quindi af- 
fermano gli Eljwfitori , che quelle parole del Divino Maeftro , 
Qualora vi fpedi't per il Mondo , nulla vi mancò -, adejfo è necefi 
Jario di provedere , con che portar /eco il fofient amento , vender 

Tom. II. Z la 

(<f) Marc. 14. v. 33. , & 34. (A) Lue. 22. v.4J. 

(e) Matth. 26. v. 38. fi) Marc. 14- v. 41. 

(/') Marc. 14. v. 3J. , & 3 6. (fi) Lue. 22. v. 4$. 

(£) Matth. 26. v.42. , & 43. (ì) Mare. 14. v. 41. , & 42. 
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la tunica, e comprare le fpade ; lignificano , e fono immagine 
della guerra (inrituale , fanguinofà , e crudele di quella funefta 
notte. Come (e diceffe: Finora è flato tempo di pace ; ormai 
è giunto il tempo di guerra . Prima d'ora ogni provinone era 
fuperffua , ma aderto ormai la provinone non bafta. Prima vin- 
cevate il nemico , benché difàrmati ; ora vi è pericolo , chej 
quantunque armati egli vi vinca . Finora è Hata la tunica un* 
arnefè (òrtiflimo per la difcfà; ma là duopo ormai, che la tu- 
nica n riduca a fpada . Finora il pane fl ripofè nella bifàcciao; 
addio convien portarlo lu la punta della fpada . Prima d’ora_> 
l’alimento non follava , le non l’ incomodo di cibartene ; adef 
lò farà duopo affaticare per guadagnarlo ; poiché quanto è fla- 
to finora pace , ripofò , e ficurezza , farà riguardo a quello 
e danno , e combattimento , e pericolo . 

111 . Quindi ortervano alcuni Interpreti, che il Signore non 
ordinò la ditela della fpada ; ma infìnuò bensì la tolleranza., , 
che li potclfe portare , per fame ufo nella naturale difefa . Sic- 
ché giuda l'opinione di quelli Santi , ( che io reputo la più li- 
cura ) fu giuflillìma nell'Orto la difefa della fpada (w) . Sem- 
bra però aver fuppofto i Difcepoli , che il Salvatore chieder- 
le una vera provinone di armi , di forza , e di valor corpo- 
rale , e che quella guerra dovertc fard coll'armi , e colla fpa- 
da alla mano , e refluendo colla fòrza alla fòrza ; onde rifpo- 
fèro , qui vi fono due fpade : vale a dire : Signore , fpade non 
mancano , fe fa duopo difenderci colle fpade . Non è necef 
làrio vender la tunica per provederle ; qui già le abbiamo , e mor- 
remo con erte difendendo la voftra caufà . Perciò il Signore , lèn- 
za efcludere la difefa, rifpofe loro quella fola parola, hajìa-*, 
fatis ejl («) . E qui può ben notarli primieramente il coutrap- 
pofto , che fece il Redentore tra il temi» del predicare , e il 
tempo del patire . Riguardo al temi» di predicare dice la Di- 
vina Maeflà lua , che li mandò fenza bajlone , e fenza lifaccia , 
e che nulla ad ejjt mancò . Riguardo poi al tempo di patirò 
ordina loro di vender la tunica , e di provederjt di fpada , af- 
finchè nulla manchi all’ Appoftolo : quello per vero dir , noiL. 

l’inten- 

(m) S.Chrylòlf. , V.Beda , Eu- (n) Vid. eumdem Maldon. ibid. , 
thym. , S. Ambrof. apud Maldon. & Barrad. tom. 4. in Evang. lib. 3. 
in Lue. 22. cap. 23. 


1 


_Pigitizedby Ggogle 



DI S. PIETRO LIB. V. i 79 

l’intendo. Dunque, o Signore, fi anderà a predicare lènza pro- 
vinone veruna ; a patire fi anderà colla Ipada ? Se andiamo aj 
patire , non è forfè meglio il morir del combattere ? Perchè il 
Predicatore non ha da |>ortar fèco , con che cibarli ? Forfè po- 
trà la grazia dell’ uomo occuparli nel miniftero , lènza dare il 
necertario foftentamento a quefla povera , e fiacca natura ? Fin- 
ché dura il laccio , e l’imbarazzo di quefla vita , la vita potrà 
ella foflencrfi lènza alimento ? Oh ! che belle iftruzioni ci lòm- 
miniflra qui il Salvatore dell’ Anime . 

IV. Primo . Propolè ai Santi Appoftoli il tempo della pa- 
ce , che era quello di penfàre interamente , non a lè , ma agli 
altri : di predicare , non già di vivere agiatamente : nell’uffìzio 
di Pallore , di attendere ai fudditi , non a lè fteffo : di pafcere , 
non lè , ma il proprio gregge : che il Pallore lia la vita dello 
Tue pecorelle , non già , che muoiano le pecorelle , affinchè fi 
nudrifea il Pallore ; che in erte aumenti la virtù , non già in_, 
fua cala i mobili, e le ricchezze. Oh! Signore; e quante co- 
lè ci fon fuperfluc ! Oh ! Signore ; e chi abbandonale il lùper- 
lluo con ritenere fòltanto ciò , che gli è necelTario ! Oh ! Signo- 
re ; e chi IpezzalTe quello bacolo maledetto della propria auto- 
rità , o vanità , quando non è altro , che vanità , e riteneffè il 
folo bacolo Tanto , e benedetto del fufftdente , riguardo alla.» 
decenza , alla proprietà , all’ ornamento , al decoro , all’ autori- 
tà ! Oh ! Signore ; quanto pochi mobili accordate ai vollri Ap- 
poftoli ; e quanto pochi ballano a noi per vivere; a noi , che 
forno tanto infèriori ad elfi ; e che iti mezzo a molti comodi ci 
occupiamo , e ferviamo in quel miniftero , nel quale elfi com- 
pochi arredi , e forfè ancor con nclfuno , fi efercitarono tanto 
meglio di noi 1 Eppure non mancò ad elfi mai colà alcuna.* ; 
numquid all quii defuìt voti: ? Erano lènza comodi , e lènzaj 
arredi ; ma loro non mancò l’autorità , non la maefti , non lo 
fpleudore , e quel , che è più , e che di tutto è il migliore , non 
mancò mai ad elfi la fatuità . Secondo . In tempo della batta- 
glia gli arma, e gl'incoraggifce , non per difender gli altri , ma 
per difender lè flelfi . La vita tribolata è la Ipada , la guerraj , 
il combattimento, la pugna , la vittoria, il trionfo, e la coro- 
na dell'uomo fpirituale . Significa qui il Signore , che l’Appofto- 
lo in tempo della tentazione non deve attendere aeli altri , ma a-> 

Z x " fe 
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fé flclTo . Si tratta folo del di lui intereffe , quando fi tratta fol 
di patire . Con patire fi ha da trattar di combattere . Quando 
l’AppoftoIo nella tentazion fi cimenta ; attenda bene a le tèdio , 
e non fi perda per gli altri . Che gioverebbe a quell' infelice il 
guadagnar gli altri , quando arrivalfe con ciò a perdere le me- 
defìmo ? 

V. Terzo. E' notabiliflimo , che il Salvatore dell’ Animo 
per difporrc l’Appoftolo , o fia il Vefcovo a vincere , gli or- 
dinò di vender la tunica per provederfi di fpada . Come ; o 
Signore? Non è meglio combattere colla fpada infieme, e col- 
la tunica? Nò, non è meglio, dice il Signore. In quella guer- 
ra di fpirito debbiarti combattere difèaccati da tutto , ed affatto 
fpogliati ; ed il combatter vediti è un volere poco men , ch’eli 
fer vinti . La guerra dagli Appoftoli , c dai Velcovi fi ha du 
fare con tenere in mano la fpada del fervore , e dello zelo; ma 
nella perfòna debbono edere fpogliati , e nudi , cioè , lontani af- 
fatto , e difèaccati da tutto il temporale. Non è buona quella.» 
Ipada, per comprare la quale non fi è venduta la tunica . Noitj 
taglia la fpada dell’ uomo vedilo; è Ipada corta , ma non taglia. 
Se entra in cafà un mobile , fe ne tolga da ella un'altro . Si ac- 
quifèi un mobile a cotto di un’altro mobile. Non trovi il De- 
monio, ove (tender la mano, giacché è Demonio, e cerca con 
avidità, che rapire. S. Martino, lèbben vivefTe tanto fpogliato, 
e tanto povero, che mori fu la cenere, e fui cilizio; purej 
fin che vitfe , il Demonio vegliò fèmpre attento per togliergli 
qualche cofa , e a tale oggetto fi trovò prefènte nella di lui 
camera , quando mori . Ma quel , che è più , vide S. Severino, 
che mentre l’anima del Santo Vefcovo faliva al Cielo, il De- 
monio la fèguiva d’apprelfo fu la fperanza di trovar, che racco- 
gliere , e che rapire per fe (o) . Oh ! Signore ; oh ! Gesù . 
Che forte iftruzione , e che efèmpio formidabile è mai quello 1 
Troncate , o mio Dio , i noftri attacchi ; fpogliate , e denu- 
date i voléri Miniflri . Nudi combattono i Lottatori ; e nudi 
dobbiam combattere noi Prelati , e noi Miniflri della Chieda . 
Le armi di Saulle , quantunque fofTero armi, pure perchè era- 
no grandi , non fi adattarono al finto Pallore , c valorofo Da- 

vidde . 

(o) Sevcr. Sulp. cp. ad Badili, tin. Turon. Ep. , Sur. toni' 6. die_> 
focrum luam de Tranfic. S. Mar- n. N'ovemb. 
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viddc . Un zaino , una fionda , e cinque pietre , furono i po- 
derofi finimenti di fua vittoria ; perchè era interamente anima- 
to da uno zelo maravigliofò , e ineffabile dell'onore , c dellaj 
gloria di Dio (g). E’ fnperflua ogni umana providenza per chi 
viene affittito dalla Divina . 

VI. In oltre può qui cercarli , fe quelle due fpade fi tro- 
vaffero già preffo gli Apporto li ? lo crederei , che fbffero del 
Padre di famiglia , in cala di cui celebrò il Salvatore la ce- 
na . 11 Signor noftro non permetteva a fuoi Appoftoli di andare 
armati} giacché preiTo gli Ebrei, non v’era il cortume di por- 
tar armi, fe non in tcm|>o di guerra. A ciò fi aggiunge , che 
fè mai Io avelie permeilo > è ben chiaro , che i Giudei , i qua- 
li olfervavano le mani dei Difccpoli con una villa così acuta, 
in guifachè fin da Gerufàlemmc giunfero a vedere in Galilea, fè 
le averterò monde, c le lavalTero; più agevolmente avrebbero 
ortèrvato , fè tenevauo , c fe portavano fpade} e quelli , chej 
acculavano i Santi Appoftoli, perchè prima di prender cibo non 
fi lavafler le mani , con più ragione gli avrebbero acculati, che 
le tenelfero armate di fpada. Vogliono alcuni Efpofitori, cho 
quelle fpade non fòdero armi da combattere , ma bensì coltel- 
li per ufo necertario della menfà , o per recidere i rami degli 
alberi (?) . Confeflo di non potere uniformarmi ad una talo 
opinione} e crederei, che fòdero vere fpade, e fpade da com- 
battere. In fatti il Salvatore aveva detto, come era giunto il 
tempo di guerra } e chi non aveva fpada , vendeffe la tunica. 
Iter provederfène . Dunque è chiaro , che il Signor noftro par- 
lava di fpade atte al combattimento (r)} e ficcome fozgiunfè- 
ro torto i Difccpoli , Ecco qui due Jpade , ecce gladi! duo hic ; 
non potrà dubitarli, che fòdero di quelle fpade , di cui parla- 
va il Redentore . Per verità , nè riguardo alla Divina Maeftà 
fua farebbe flato un configlio opportuno il dire } aderto è tempo 
di guerra ; vendete la tunica , e comprate un coltello per com- 
battere ; nè per gli Appoftoli in un rifehio si grande venivano 
ad edere proporzionata ertela, o difèfà due coltelli da tavola, 
o due coltelli di monte ; ma bensì due buone fpade , c cor- 
rilpondenti al bifògno . 

VII. Similmente può ricercarli chi fòdero quegli Appofto- 

, li, 

0 >)x Reg. 1 7-a v-.38.ad jo. (2)Ica Maldon.in Luc.zz. (r)C»iet.in Luc.22. 
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li , i quali rifilo (ero , qui vi fono due fpade . Non è fàcile il 
venirne in cognizione , mentre fi tace da tutti gli Evangelilli . 
Nondimeno può crederli , che lo avrà detto qualcuno de* piò 
coraggiofi del Collegio Appoftolico ; c quelli fecondo il mio len- 
timento , erano S. Pietro , S. Giacomo , e S. Tommafò . S. Pie- 
tro , poiché infinite volte manifeltò la fua fortezza d' animo ; 
e quanto si in quello , come in tutto , fuperarte gli altri , me- 
glio di tutti lo dirà Malco , che farà da lui ferito nell’Orto (f). 
S. Giacomo, poiché era il lampo di Dio, avendolo la Divina 
Maeflà fua chiamato figlio del tuono (r) ; e ancora perchè do- 
lio morte in tante , e si gloriole battaglie , e vittorie manife- 
flù il fuo valore , col difender noi qui nelle Spagne . S. Tom- 
maiò poi, perchè quando le due iòrelle Marta , e Maria invia- 
rono a fupplicarc il Siguor nollro , affinchè fi portalTe a Panar 
Lazzaro di lor fratello , e il Divino Maellro fi difpofè ad an- 
darvi, gli dilTero i Difcepoli ; Signore, ieri pure vi volevano 
uccidere in Gerufilemme ; e Voi oggi volete accojlarvì a quella. 
Città con andare a Befania ! L’Uomo Dio rifòlve di partirej ; 
e narra il facro Evangclifla , che S. Tommafo rivolgendoli agli 
altri, eamus , dilfe, eamus & noi , ut moriamur cum ilio ; an- 
diamo anche noi , e moriamo con il Signore (a) . Qui ben fi 
feorge ad evidenza un’animo riiòluto , determinato, e valoro- 
(ò ; il quale manifellò pure il fuo carattere nella maniera di du- 
bitare, e di non credere la rilurrezione del Signor nollro} men- 
tre dille (x) ; noi crederò , fé non pongo le mie dita entro alle 
JlejJè fiue piaghe . Dunque è credibile , che lo dicelfe uno di 
quelli tre ; e fui dubbio chi di loro fia fiato , è più verifimile, 
che forte quelli S. Pietro ; poiché oltre all’ ertere più coraggio- 
fo , Egli era fèmpre , che parlava in nome di tutti gli altri . 

Vili. Vi è pur luogo a cercare , perchè mai dicelfero , 
che ivi erano due fpade ; quando potevano facilmente argo- 
mentare , che o non erano ballanti contro tanti pericoli , 
quanti ne prediceva il Signore } o che quelle due fpade eran_> 

fuper- 


(/) S. Ambrof. ap.Maldon. in 
Lue. 22. 

( t ) Marc. j. v. 17. 

(«) 'Hon quacrebant tt ludaei la- 
pidare , é- iternm vadis illue ? lohan. 


n. v. 8. , & 1 6. 

(x) T^ifi videro in manibus eirn fi- 
xuram clavorum , & mittam digitata 
mentri in locum clavorum . . . , non cre- 
duta . lohan. 20. v. 2;. 
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fuprrflue , qualora il Salvatore dell’Anime fi voleffe difendere 
con i miracoli . Si rilponde , che i Santi Difcepoli operavano, 
e interrogavano lècoudo un giudo raziocinio , e a mifura di 
ciò , che potevano allor comprendere . Aveva detto il Signo- 
re ; chi ha la tunica , venda la tunica , e compri la fpada^> . 
Vedendo , che il vender la tunica efigeva un tempo per ven- 
derla , e un'altro per comprare la (pada col prezzo della tuni- 
nica ; cosi trovando , che ivi erano due Ipade , le indicarono , 
come per domandare al Salvatore , fe foffer badanti ; ovvero 
per affermare , che colla di Lui onnipotenza erano (ufficienti, 
giacché lènza di cfTa c ben certo , che non farebbero mai ba- 
date. Può edere ancora, che dir voledero: Qui, o Signore, 
vi fono due Ipade ; quede badano , (è volete applicare a quede 
Ipade la vodra . Quelle , che in nodra mano non badano lèn- 
za la vodra , fono più che badanti , lè la vodra fòdiene la no- 
dra mano . L'uomo faccia colle lite deboli forze , quanto deve, 
e per quanto fi edende la Tua fiacchezza ; Voi , o Signore^ , 
farete il redo . Se ci dite , che badano le due Ipade , fi can- 
gian elle in un’ intera armeria , c fon badanti per vincere un’ 
infinito numero di nemici ; mentre la vodra onnipotenza vie- 
ne in foccorfo delle ridrettillìme nodrc forze . Ma lè ci dite , 
che non fon (ufficienti , è légno , che il Divino potere queda-i 
volta vuol cedere al debole, ed all'umano. 

CAPITOLO V. 

Di alcune allujìoni , che nafeono dalla confderazione 
di quejle parole 

acca gladi i duo me. Lue. zz. v. 3 8 . 

LAI fàcri Elpofitori non hanno fomminidrata poca mate- 
/V. ria di ragionare quede quattro parole , ecce gladii duo 
hic , qui vi fono due fpade ; e molto più per aver rilpodo il 
Redentore deU’Anime , fati: ejl , quejle tafano . 11 fenfo let- 
terale è chiari (Timo ; e lignificando la lànguinofa guerra dellaj 
prigionia del Signore , non folo eran badanti , ma fopravanza- 
vano le due Ipade . Se riculàva difenderli chi abbracciava , co- 
me pene le offefe , la Ipada era fuperflua per difender la vita.» 
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di chi fi offeriva volontario alla morte . Nondimeno però il 
fcnfo allegorico prefenta materia grande al difcorfo. Primo. 
In tempo di tante guerre ; ( giacché fono trent’ anni , che non 
fi dc|»ne la Ipada ; che l' infelice Europa perlèguita le m ed cli- 
ni a ; e quel , che è più , che tra loro fan guerra le Monarchie 
più Criftiane , c più Cattoliche , le quali pur fono le difèfc di 
noftra Fede ) non pollo lafciar di riflettere , che giungendo il 
Salvatore a ragionar di guerre , e di battaglie , dicelfe , che ba- 
llavano due Ijiade. Significò, quanto la di Lui manfuetudinej 
aborrifca le armi , le con elle non fi difenda la Fede , la coro- 
na , la ragione , e il diritto ; giacché a Lui fentbra , che fian 
ballami due fpade in tutto il mondo . E cosi dovrebb’ efferej 
appunto , qualora il mondo ftelfo amafTe la pace, come amaj 
a danno luo la difcordia. 

II. In oltre ben fi vede , quanto floltamente difcorra il ge- 
nere umano , il quale fa ufo di tante fjvtdc , e lancie , e pic- 
che , e mofehetti , e cannoni , e artiglieria , ed altre infinito 
fjiecie di flrumenti per morire, per uccidere, per rovinarej , 
e per diftruggere ; quando l'amorofo Signore gli flà dicendo , 
che gli fon ballanti due fpade. L’uomo cerca, ed inventa in- 
numerabili nomi per procurarli la morte , quando Dio gli ri- 
corda , e gli raccomanda la vita . Le creature procurano la lor 
rovina, e la lor diltruzione, quando veglia il Creatore per di- 
fenderle, e conforvarle. Dice il Signore, bajhno due fpade__, ; 
non occorre , che andiate in cerca d’ altr’ armi per uccidervi , 
incendiarvi , dillruggervi . Ma l'uomo rifponde j oltre a quelle 
due Ipade conviene , che procuriamo altre armi , per dillrug- 
gerci, perfcguitarci , ed abbatterci. Per altro quali erano que- 
lle due Ipade , le quali ballano per la conforvazione dell’uman 
genere , e di cui parlava qui il Divino Madiro con dire , che 
èrano a baftanza , fatti cjl ? Se abbiali in mira tutto il mondo, 
io crederei , che bada (fero per la di lui confervazione due fpa- 
dc , cioè la gìujlìzia , e la verità. La giullizia il tutto ordina, 
e ricompone co’ fuoi quattro tagli , legale, vendicativo, dillri- 
burivo, c commutativo. La verità poi tiene in dovere lo IteP 
fo uomo , tacendo , che la parte inferiore viva foggetta allaj 
fupcriore . Quindi le quelle due fpade. della giullizia , e dellaj 
verità , tanto nella grande repubblica , che è il mondo , quanto 

nel 
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nel piccol Mondo, che è l'uomo , rotte non follerò, e arrug- 
ginite, ed ottufe, procederebbe il tutto con un’ armonia, e un' 
ordine raaravigliofo . Ma la verità è atterrata dall’ingauno, e 
la giullizia dalla palTione . Sicché governando in luogo della 
giullizia r ingiultizin , e l’ inganno in luogo della verità , lutto 
,è contuGoue nel Mondo, tutto è difendine . 

HI. Affermano alcuni Elpofitori , che quelle parole ecce duo 
gladii hic , lignificano le due Ipade Ipirituale, e temporale del- 
la Sede Appollolica (a) ; e che le due Ipade corriljxnidono alle 
due Chiavi . Quantunque però quell' allufione lìa affai buona ; 
giacché in certi cale qualche colà di temporale va anneffa alla 
Ipirituale Pontificia giurifdizione ; contuttociò io crederei , die 
a quelle non alludeffe punto il Redentore dell’anime (/>) . Aven- 
do Egli detto , quejle tajlano , fati s ejl , non è verifimile , che 
riduceffe all' ufo delle Ipade la follecitudine Pontificia , c il Pa- 
tterai miniftero , il quale è tutto di manfùetudine ; è di medi- 
care , e guarire , e non di uccidere ; è di Pallorale , e non di 
Ipada } è in fine di amore , non di feverità , e di afprezza . An- 
zi il Signore andò tanto lungi dal conlègnare a S. Pietro , co- 
me Icettro la Ipada , e molto più perchè veniffe ereditata dai 
Saliti di lui Succeffori ; che una Ibi volta , in cui glie la pernii- 
le , quando l’impugnò il Santo per difendere la vita del Figlio 
eterno di Dio , come vedremo a fuo luogo ; glie la tolte di 
mano, e gli ordinò di riporla nel fodero (c). Anzi reca più 
maraviglia il ridettere alla maniera , con cui il Salvatore tem- 
però il fèrro, c l'acciaio di quelle Chiavi, che offerte aveva 
a S. Pietro , eff tiii dah Clava Regni Caelorum (d ) . Nel com- 
piere la promeflà , e nel conlègnargli le Chiavi , gli ordinò di 
pafeere le lite pecorelle, pafee oves meis (e). Tutto ciò ma- 
nifella la fomma manlùetudine , con cui fi deve procedere dai 
Sommi Pontefici , Padri univerlàli della Chielà ; e relpettiva- 
mente dai Velcovi , e da' Prelati , lènza impugnare la Ipada 
dello zelo, della giurifdizione , delle cenfure, e delle Icomu- 
- Tom. II. A a uiche , 

(4) S. Bernard, lib.4. de confide- 
ratioiit cap.j. , &alii a Maldon. re- 
Jat. in Luc.22. 

(6) Vid. eumd. Maldon. ibid. 


(c) Matth. 25 . v.J2. 

(d) Idem i<S. v.l9. 

(e) Ioban.21. v.17. 
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niche, fe prima non fi fieno adoprati tutti quei foavi rimedi, 
che fuggerifce la più regolata prudenza . 

IV. Infinite volte comparti il Signore la villa ai ciechi, e 
l’agilità agli attratti ; fànò i lebbrofi , rifufcitò i defunti , do- 
nò la fàlute agl’ infermi ; e due volte loie armò di flagello 
le facrofàntc lue mani (/■) . Quindi inclino più a credere , 
che quelle due lpade lignifichino le due poterti Ecclefiaftica , 
e Secolare; la Pontificia , e la Reale; quella del Pontefice, e 
di ciafcheduno de’ Re nel relpettivo lor Regno ; ed a que- 
llo propendono generalmente i Dottori (jj) . E qui ha luo- 
go moltifiìmo quel dirli dal Signor noftro , qttejle due Jpiis 
baftino , fitti ejl . Non v’ha dubbio , che per una parte efc 
fendo ben governata la Chielà colla fpada dello zelo , dell’efèm- 
pio , e della giurifclizion dei Prelati ; e per l'altra trovandoli 
ben regolati i Regni , e le Repubbliche colla giullizia , e retti- < 

tudine de' Sovrani , una fpada fervendo all’altra di opportuna 
difefa; certamente tutto farebbe non Polo bene amminillrato 
nella Chiefà ; ina conquiflato ancora per Iddio tutto ciò, che 
refta fuori della medefima . Se tutti i Principi fi unilTero a fe- 
guire i configli Appoftolici , e tutti gli Ecclefiaflici a profetare 
praticamente la noflra fòvrana , ed altifiìma vocazione coll’efèm- 
pio , collo fpirito , colla virtù ; qual dubbio v’è , che i malvagi 
ritornerebbero fui buon fentiero , e che quelli, i quali vivono 
fuori della Chiefà, fè ne correrebbero a Lei, condotti elfendo 
o dalla giullizia , o dalla carità ? E così molto ben fi verifica 
quell’aver detto il Signore , fitti ejl . Quello lignifica a parer 
mio , non fòlo , che ballano quelle due lpade al buon governo 
del Mondo ; ma ancora , che ognuna delle due potellà Ecclelìa- 
ftica , e Secolare fi contenti della fua fpada . L’Ecclefiaftico non 
eftenda la fua fpada a ciò , che fpetta al Secolare ; nè il Seco- 
lare ufi della fua fpada in quello, che appartiene all’Ecclefialli- 
co . Ognuna di quelle lpade riconofca il fuo fodero , e i fuoi 
confini , e fi comprenda , che il fitti cjl del Signore è il termi- 
ne, ed il confine prefcritto all’efercizio di ogni fpada. Sebbe- 
ne quello fitti ejl proferito dal Maeftro Divino non tende lòlo 

a trat- 
to Id. 2. v-ij. Mattb.2 1. v.i z. runt lanfen., Steli, in Luc.22. , Silv. 

(g) Hugo a S.Carolo inLuc.22., to.j. in Evang. lib.7. cap.io.qu.i $. 

& aiii , quos luppreSò nomine refe- 
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a trattenere entro ai propri limiti la giurifdizione , e a fare , 
che ninno lì avanzi a ferire colla Tua fpada l’altrui fuddito ; ma 
anche infogna , che ogni Principe , ed ogni Miniftro fi contenti 
della fua fpada ; vale a dire , non oltrepafli i confini di quel 
potere, che gli è pennellò , e non giunga ad ulurparfi quello, 
che gli è vietato. La fpada , che porge il Signore, è ginlla , è 
Cinta , è perfetta, ben ordinata , rettifiìma, e per quei cali ap- 
punto, che efiggono un tal rimedio. Ma lafciare la giurildizio- 
ne , e la fpada del Signore , e far ufo del potere , c della vio- 
lenza per fòddisfare al genio, alla collera, -d furore, o per far 
pompa di autorità , e di grandezza , è lo Redo , che atterrare 
quel muro , il quale s’ innalzò dal Signor noflro con quelle mi- 
fteriofè parole , futi: ejl . 

V. Egli è, come fe la Divina Maeflà fua dicelfc ai Pontefi- 
ci, ai Re, e ai Vefcovi della Terra . Avvertite. Io vi conte- 
gno la fpada della giuftizia per governare , non per uccidere ; 
per mio fervigio , non per lo sfógo delle voftre collere . Vi 
balli queflo. Non pallate dal governare al diltruggere , e ad 
opprimer quelli , che dovete proteggere , e difendere . Conte- 
netevi entro i limiti , che preferi vono le flelfe leggi ; e febbene 
Cete fòpra di elle ; pure governate , c vivete con elle , nè vo- 
gliate o comandare cofà alcuna , o regolare i voltri fudditi , fé 
non ad oggetto di ubbidire alle leggi . Potrebbe dirli ancora , 
che le due fpade non alludano foto alla Pontificia , ed alla Re- 
gia, come ai due principali llrumenti della Divina Giuftizia nel- 
lo fpirituale , e temporale ; ma che di più in ciafcheduna di 
quelle due giurifdizioni fi denoti l'ordinaria rifpcttivamente alla 
delegata. Come fé appunto dicclle : Due fpade vi fono nel fervi- 
gio di Dio , che tagliano con grande attività ; 1 * ordinaria Pon- 
tificia feende, e fi comunica ai Vefcovi, dai Vefcovi ai loro Ge- 
nerali Vicari , e da quelli ai Vicari foranei inferiori . La Regia del 
Principe al Configlio di Stato , alle Cancellerie , c ai Giudici or- 
dinari. E quelle fèmbra , che dal Signore fi qualifichino, come 
ballanti , allorché dice , fati: ejt non abbifògnano altre fpade . 
Quali dir volelfe: fe procede rettamente il governo; c fe Io 
zelo della giuftizia , e la ragione dirige i Superiori , non è ne- 
ceftario moltiplicare le fpade . In ognuno de’ due flati farà ba- 
llante la fpada ordinaria ; giacché il moltiplicare giurifdizioni , 

A a z Giua- 
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Giunte , Miniflri , Giudici , fpade , efècuzioni , e privilegi , quan- 
do non gli efige il diritto, e la ragione; è un levare il taglio 
alla fpada principale della giuftizia, e un’ introdurre competen- 
ze , e difcordie nelle Repubbliche in luogo della tranquillità , del 
ripofò , e della pace. Siccome fi diftruggon le regole colle 
molte limitazioni, elfcndo le regole la direzione, e i’iftruzione 
dell’ umano retto procedere; così fi rende ottufi , e fi diftrug- 
ge la fpada principale della giuilizia ordinaria , fia Pontificia , 
ila Regia, dalla quale dipende la rettitudine del governo, egli 
effetti illuflri della giuftizia; allorché s’introducono altre fpade 
oltre di ella, o con ella, o contro di cfi'a. In tal calò non ca- 
gionano meno imbarazzo alla giuftizia le diverte fpade di quel- 
lo , che ne cagionino le contrarie . 

VI. E’ vero , che quello fati s ejl del Salvatore non contie- 
ne una decifione affoluta , né vuol lignificare , che i Principi 
non dividano in vari rami la giurifdizione , quando veggano , 
che conviene alla buona amminiftrazione della giuftizia , e dd 
governo . Anzi quello fatis ejl viene ad elfere una finta racco- 
mandazione e prudentifiima , e validiflìtna , che nella giurifdi- 
zione fi confervi il tronco in tutta la fua forza , e credito , e 
autorità; e che tanto nell’Ecclefiaftico , quanto nel Secolare fi 
mantengano lèmpre in piedi le giurifdizioni ordinarie . Atter- 
randoli quelle , fé fi tratta di materie fpirituali , correrà gran 
rilchio la Chiefi ; fé poi fi tratta di materie temporali , fa d’uo- 
po mantenere in credito i Configli, le Cancellerie, e i Mini- 
ftri ordinari della giuftizia , c del governo , procurando lo fteP 
fo Principe di confervar loro la debita ellimazione ; poiché 
fenza quello fòccorfò ne' di lui Regni il governo firà fconvol- 
to, la giuftizia firà dilprezzara. In lèmma la differenza, che 
nel credito , nel vigore , nell’autorità , nel potere , palfa /ra il 
tronco , e i rami , dovrà palfare tra l’una , e l’altra giuriOizio- 
nc , tra la delegata cioè , e l’ordinaria . Finalmente , come ri- 
velò il Signore ad un Santo fclitario , le due fpade lignificano 
le due Vite attiva , e contemplativa ; poiché con elfa lo fpirito 
conquida il Regno nella Chiefi militante , e nella trionfante le- 
di eminenti di gloria; combattendo con fcrvor ncU’attiva, e 
nella contemplativa amaudo con fedeltà . 
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CAPITOLO VI. 

Se le due fpade , eie gli Apposoli diJJ'ero di avere, fife r a 
recate all'Orto , quando vi fi portò 
il Salvatore dell Anime ì 

I. /^VLtre alfin qui detto fi cerca, (e i Santi Appoftoli atr- 
dando col Redentore all’Orto, colà porta itero quelle 
due Ipade . lo tengo per certo, che le portaiTero , e di più 
coll’ intenzione di difender con effe il dolciflìmo loro Maeflro . 
Quello fi conolce , non folo dal fatto di S. Pietro con Malco » 
del quale ragioneremo a filo luogo ; ma ancora perchè effendo 
giunta la fòldatelca, che veniva per arredare il Signor noflro, 
uno de’ Difcepoli gli domandò , Domine , fi percutimus in gla- 
dio (<a) ! Signore ; dobbiam ferir colla fpada ? Dunque avevano 
con le le Ipade ; altrimenti , a qual propofito avrebbero doman- 
dato di efèguir ciò, che, mancando le Ipade, era ad elfi onni- 
namente imponibile ? In oltre , le appena fecero la domanda > 
S. Pietro vibrò fiibito un colpo di fpada; è fógno, ch’ei l’avea. 
Si aggiunge a quello l’avergli ordinato il Signore , di rimettere 
la fpada nel fodero (b ) , come più lòtto vedremo : dunque è 
di fède , che avelie la fpada . Se poi follerò quelle fpade , del- 
le quali parlavano là nella Cena, quello è ciò, di cui può du- 
bitarli . Per altro è affai verifimile, che Io foffèro. 

II. Secondariamente può ricercarli chi fède degli Appodo- 
li , che feco portò all’Orto le fpade ? Quanto a me tengo per 
certo , che tra gli undici faranno flati due de' tre , S. Pietro , 
S. Giacomo , e S. Giovanni ; e che di quelli tre , uno farà flato 
S. Pietro (c) , l’altro S. Giacomo . A quello mi muove il vede- 
re , che i tre Apertoli , S. Pietro , S. Giacomo , e S. Giovan- 
ni , erano quelli , i quali davano più vicini al Signore , quando 
fu arredato: Lo dice cfpreffamente il Vangelo. Quindi avendo 
richiedo all’Uomo Dio, fè ferir dovevano colla fpada. Domi- 
ne , fi percutimus in gladio ? è chiaro, che l’avranno domandato 
quelli , i quali fi trovavano più a [tonata di vibrare il colpo , 

e che 

Q) Luc.22-v.49. (e) S. Ambrof.ap. Maldon. , ubi 

(b) Mine gladium tuu -n in vagì- fiipr. cap.4. n.7. lohan.18. y.tò. 
iunr. loliaii. 18. v.ll. : 
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e che avevano con fè le fpade ; giacché domandarono , (è fe- 
rir dovettero colla fpada. Di più fi avverta, come non dittero; 
Signore , ho da ferir colla fpada ? poiché in tal calò potrebbe in- 
ferirli , che lo domandatte il Iblo S. Pietro , e che il folo S. Pie- 
tro neandattc armato. Ma eglino dittero fi percutimu: : ficchè 
più d’uno di etti poteva ferir colla fpada ; e perciò dovevano 
ivi edere le due Ipade , e di quelle una Pavera avuta S. Pietro , 
l'altra S. Giacomo; giacché non credo, che per la fua manfue- 
tudine , c lòavità il mio S. Giovanni Evangelitta abbia voluto 
portar loco la fpada . Quel dir poi in gladio , non lignifica una 
fpada fola, ma bensì a’ colpi di fpada. 

HI. Similmente non cagiona piccola difficoltà la rilpofla da- 
ta agli Appoftoli dal Salvatore , allorché dittero , qui vi fono due 
fpade : Egli non replicò altro, fè non che fati: ejl , bajla . E 
qui io non mi fòttoferivo al lèntimento di alcuni Efpofitori , i 
quali affermano, che la parola fatis efi, tajla , lignifichi l’aver 
lor detto , che tacettèro ; come fiarno pur fòliti dire anche noi ; 
batta, batta, tacete (</). In primo luogo una tal locuzione non 
è molto conforme alla proprietà del fatto , a cui fi applica . 
Gli Appoftoli avevano rifpofto con aggiuflatezza , e brevità , fic- 
chè non meritavano nè d’effer riprefi , nè di venire obbligati 
al filenzio . Secondo . Una limile locuzione fi adopra , quando 
s’ incontri una qualche oftinazione ; o quando da taluno fi parli 
più di quel , che conviene ; o quando il continuare il difeorfò 
poffa cagionare qualche irritamento, o difgufto. Ma qui gli 
Appoftoli non fi erano ottinati in cofa alcuna , nè contendeva- 
no fra loro fteffi , nè col Signore ; ma bensì differo fchietta- 
mente, che erano ivi due J'p^de. Sicché non lèmbra punto a 
propofito l'avere lor detto ; hajla , hajla ; come fe fletterò ofti- 
nandofi , o altercando . Quando S. Pietro , e gli altri Appoftoli 
fòftenevano contro all’ allèrzion del Signore , che in quella not- 
te non l’avrebber negato , nè catterebbero ; e quando il Signo- 
re ripeteva ad etti con più chiarezza, e precifione, che catte- 
rebbero; fe la Divina Maeftà fua avelie lor detto, fufficit , ha- 
jla ; è certo, che ciò lignificava un comandar loro, che ta- 

cefc 

(i 1) Caietan. in Luc.22. Theo- met. in Luc.22. La Haye , Liran. in 
phU. ap. Sii v. tom.j. lib.7- c.10.Ex- Luc.22. 

pol'.$. in Evang. , & alii ap. Cal- 
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cederò , c che non fi odinaffcro nel foftenere il contrario . Ma 
nel calò nodro altro non diifero , fe non che , qui vi fono due 
fpade, e riipofèro molto a propofito. II Signore aveva parlato 
di (pade , e del bilògno, che v’era di elle; onde ognuno vendere 
la tunica per provedere la (pada . Eglino non fi oppofcro , nò . 
replicarono . Dunque il Signor nodro non era con efli in certa 
guila (degnato , nè colla (ua rifpoda volle ordinar loro di cede- 
re , e di tacere . 

IV. Quindi io credo, che la parola fatis ejl, cada (opra 
il penfamento, e l’intenzione de’ medefimi Appoftoli , i quali 
inoltrarono le due (pade , per domandare tacitamente col foto 
inoltrarle , (e follerò (ufficienti ; e il Signore rilpofè lor , che 
badavano . Quando in (atti avelie voluto la Divina Maedà (ua > 
che baftadero , fatis eft ; non era ncceiTario , che di cede , fuffi- 
ciunt , badano le due fpadc. 11 Salvatore fodisf'ece più propria- 
mente alla tacita lor domanda col foggiungere fatti ejl , di quel- 
lo che, (èaveiTe detto fujfiriunt. Eflì ben comprendevano , che 
noti erano badanti due fole (pade contro uno (quadrone di Ebrei. 
Saper volevano, (è l’Uomo Dio (occorrerebbe le due (pade col- 
la (ua Onnipotenza , e colla fua più che infinita virtù . A que- 
lla (ègreta domanda il Salvatore rifpofè , balla, fatis ejl ; bada, 
e ne avauza , (è io cosi voglio ; e dichiarò con una della pa- 
rola, che il fuo potere badava, ma non badavano l’armi . Co- 
me (è appunto avellerò detto i Difcepoli ; Signore , bada il po- 
tere , il coraggio , e la rifoluzione , con cui opreremo aiutati 
dall’ onnipotente vodra virtù? e ri(podo aveffe il Redentore, 
bajla ; che è quanto dire ; (e io voglio applicare il poter mio 
per atterrare , ed abbattere tutto l’uman potere , fatis ejl , ba- 
jla . In queda guilà lignificava non folo , che il (uo potere era 
badante ; ma che in oltre ci (occorrerebbe la fua virtù , quando 
Ei vole.fe , e quando fodTe elpedicnte al nodro debole , e affai 
ridretto potere. 

V. Produce fimilmente qualche difficoltà l’aver qui il Si- 
gnore applicato a (è deffo quel luogo del Profeta : In verità vi 
dico (e) , ejfere neceffario , che in me fi compì fca , quanto è Jlato 
predetto : e fu annumerato tra i malvagi. Certamente non par- 
lava 

(e) Dico enim vobii , quoniam ad- pierii* me, dr cttm inìqui* deputatili 
bue hoc , q’tod fcriptm eft,oportel iw- eft. Luc. 22 . v>37> Ifai.SJ. v.ia. 
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lava allora della Crocidinone , nella quale lìccome fu annove 1 - 
rato tra’ malvagi , e j>oflo in mezzo a due ladri; così veniva iu 
limile occafione a verificarli di lui la nota profezia . Merita 
adunque, che fi cerchi, per qual motivo prima di un tal tem- 
po la Divina Maeftà fùa applicale a fc una tal predizione. Si 
rifpondc con alcuni Efpofitori . Primo . Dicendo il Salvatore , 
che fi preparaflero delle fpade , lem brava infinuarc , che con 
elle fi doveva difendere la di lui innocente perlòna nell’atto , in 
cui fi trattaflè di arredarla . Aggiunte dunque , è necejfario , 
che in me fi adempii , quanto predijfero i Profeti : e Jarì anno~ 
■virato tra i malvagi. E ficcome t malvagi fi difèndono colla 
fòrza , cosi gli Ebrei con arredarlo lo riponevano a difenderli 
colla fòrza , ed imitando i malvagi , ad edere annoverato tra 
e Hi (f) . lo per altro crederci, che quede parole più propria- 
mente alludcifero a quanto allora manifedavafi dall’Uomo Dio . 
Trattando di ciò , che doveva fuccedere in quella notte , o 
quanto grave farebbe quella guerra , quanto crudele quella bat- 
taglia ; aggiunte ancora , ciré farebbero necedarie le fpade . Se 
' colle fpade fi avelfe dovuto combattere , e fè di quede vi fòfse 
flato bi fogno ; dille , che ciò farebbe!! verificato nel [ir imo at- 
tacco della battaglia , il che fègul nell’Orto , e nell'atto della 
di lui ingiudiflima prigionìa. Ed ecco, perchè qui fòlo fpiegò, 
e rilevò il Signor noflro la malvagità dell’ indegna cattura col- 
le parole di quella fintiflìma Profezia ; farà riputato tra i mal- 
vagi . In fatti ella fu tale nell’arredarlo , legarlo, maltrattarlo; 
e lo fu pai nel condurlo così legato alla cala di Anna ; da An- 
na alla cala di Caifas ; da Caifas .a Filato ; da Pilato ad Erode ; 
da Erode un’ altra volta a Pilato ; e di lì finalmente alla mor- 
te dolorofà di Croce. Per poco, che fi voglia riflettere, ben 
fi vedrà , che fu queflo un trattare 1' innocente , il finto , il 
buono , anzi la fteifa bontà , fintiti , ed innocenza , come fè 
fòiìfe il più empio, il più malvagio, il più facinorolò di tutti 
gli uomini . 

VI. Similmente è necedario fpiegare ciò , che fòggiunfo 
l’atnorolò Signore; quanto in me fuccedc ba compimento (g ) . 

Con- 


(f) Vid. Maldon. inLuc.22. , (g) Eter.im ta , ijuae fune de me , 

& Matti. 26. fina» liabcnt , Luc.22.v-37. ' 
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Convien dunque cercare , perchè dicefie quello il Signore , ed a 
qual fine ? Forfè dir volle , ha fine , cioè da me fi opera per 
quel fine celelle di compiere la Redenzione ? Come fè ditello ; 
ottiene il fuo fine làntilfimo quanto in me luccede . II fine di 
mio Padre fi è, che io fàlvi il Mondo colle mie pene: il mio 
c di patirle , e di applicarle alla voflra làlvezza : il voftro ha da 
edere di applicarvi il rimedio delle mie pene . Quello può lieti 
edere, e non fèmbra impropria una limile fpiegazione . Volle 
dir forfè , che il fine delle Profèzie , c della Legge fcritta è Ge- 
sti Cri do noflro bene , e come dice S. Paolo , finis lega Chri- 
Jlu; (h) ì Può ancor edere . Per altro io crederei , che le pa- 
role , quanto in me fticcede ha fine , . fòlle una fèntenza con- 
dannatoria , che fulminò il Signore contro i malvagi , corno 
erano Giuda, i Sacerdoti, gli Scribi, i Farifèi , Pilato, Erode, 
e quanti furono i malvagi , che ebbero parte nella PalTione del 
Signor noflro . Dicendo , che quanto in lui fuccedeva , aveva 
fine, lignificava, qualmente le lite pene, i fùot tormenti, Ia_» 
'fua morte, e la fua Croce avrebbero fine. Lo ebbero, e in 
tempo tanto breve , ebe il tutto fi compi nello fpazio di quin- 
dici ore dal momento , in cui fu arredato nell’Orto , fino all’al- 
tro, in cui fpirò sù la Croce. Significava ancora però, chele 
pene di quei milèri , i quali colle lor colpe cagionavano a Lui le 
lue pene , farebbero lènza fine ( i ) : come fè dicedè : le mie pe- 
ne fon brevi, ma guadagneranno eterna gloria. Quelli, chea 
colle lor colpe cagionano al Figlio di Dio pene così crudeli , pati- 
ranno eterne pene , c patiranno lènza fine . Che è quanto didè in 
altra occalìone : Il figliuolo dclfVomo fe ne vi ; ma guai', a chi 
fu cagione , che Egli andajfe a patire. Sarclie fato meglio, che 
non fojfe mai nato un’vonto tanto infelice {k) . 

rom.il. . Bb CAPI- 

(fi) Ad Rom. io. v. 4. fiati fcriptnm efl de ilio . Vae antan 

( 1 ) Didac. Steli. Enarrar, in Inmini illi , per pian filhu homiuis 
Lue. 22. tradetur &c. Marcii. 2 6. v. 24. 

(JO filini qttUkm borni nis vadit , 
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CAPITOLO VII. 

Jl Signore giunto all' Orto di Getfemani fceglie S. Pietro 
il primo de' tre App’.jìoli , per averlo più vicino 
in tempo della futi or aito ne, e prigionia. 

TRISTI! EST ANIMA MBA &C. MaTC. I4. V. J 4. &C. 

I. lunlè finalmente il Salvatore co’ luoi làmi Difcepoli al 
VJ Getfemani. Ivi dettino tre luoghi per orare. Uno per 
gli olio Appoftoli , ai quali ditte , fermatevi qui , e oratela). 11 
fecondo più vicino a le per i tre Apertoli , S. Pietro, S. Giaco- 
mo , c S. Giovanni , ai quali pur ditte ; Attendete voi ad ora- 
re , affinché non entriate in tentazione ( 4 ) . 11 terzo per le , c 
lontano dal fecondo per quanto è il tiro di un fallò , quantum 
iaclus eft lapidai (c) . Quelli tre luoghi divertì , a parer mio 
lignificano la qualificazione dei meriti , eccellenze , e dignità 
di tutto il Collegio Appoftolico . Gli otto , quantunque fanti , 
anzi fàntiilimi , più lontani però dal Signore . AI Signore più 
vicini i tre , Pietro , Giacomo , e Giovanni . Dei tre il primo 
nominato dall’ Evangelifta è S. Pietro , dal che fi vede , chej 
lo preferilce a tutto l’Appoftolato . Cercali , perchè il Signore 
feparaife quelli tre Difcepoli dagli altri otto ; e perchè quelli ap- 
punto , e non altri ? Primo , Può dirli , che lo facetfe , acciò 
quelli tre fòiTero tellimoni delle lue pene , della fua orazione , 
del fudore di fanguc , e di ciò , che Egli dilfe all’ Eterno Padre 
in quella formidabile tribolazione . Se lòlfcro itati tutti lontani , 
non vi rimaneva nè tellimonio, nè fcrittore d’ una finezza cosi 
fanta , ed a ni orofa dell’ Uomo Dio . 

li. Secondo . Scegliendo gli uni , e Ialciando gli altri ci inlegna 
a viver tutti, eadelfer dipendenti dalla lua elezione, e dalla fua 
grazia ; che in ella tenghiamo fidi gli Iguardi ; che in tutto ci fac- 
ciam dipendenti da quello lòvrano prezifillìmo dono ; e che col 
mezzo di finte azioni , parole , e penfieri , procuriamo d’ellcr gli 
detti della grazia, e i figliuoli della fua vocazione; ma però fempre, 

di 

(a) Sedete hic , dome vada» Ulne , Lue. 22. v. 43. 

&■ arem . Match. 2 6. v. j6. (c) Id.ibid. v. 41. 

( 4 ) Orate, n c intretis in tenutionem. 
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di quanto operiamo , riconofciamo d’cffcme debitori all’ influllò 
delia fua grazia . Terzo . In oltre accennò qui l' ordine della ca- 
la di fuo Padre , e la differenza dei meriti , dei fèrvigi , e dei 
favori . Siccome detto aveva la Divina Maellà lua , in domo Pa- 
tri i mci manjiones multar funt(d) ; cosi volle , che Io fteffo fi 
vedeffe pure nell' operare , e nello fcegliere ; onde le ne infe- 
riffe , che farebbe avvenuto altrettanto in materia ancor di go- 
dere . Quarto . Con molta làpienza fece Egli quell* eleziono 
nell'Orto, in cui trattava!! di patire. Si comprendere dunque, 
che la precedenza , la quale fi avetfe qui in terra circa il patire , 
fi avrebbe Umilmente nella gloria relpettivamente al godere . 
Uno per amor del luo Dio patilce più di un' altro in quella vita ? 
Più dell’ altro a proporzione goderà nell' eterna . 

HI. Quinto. Scellè quelli tre Appoftolij perchè erano i più 
confidenti, e i più cari. S. Pietro il primo, come dcllinato già 
capo della lua Chielà , e in prelènza di cui il Salvatore celebrò 
i maggiori Milleri. S. Giovanni, e S. Giacomo erano fiioi Cu- 
gini , e Ni|>ori di Maria Vergine nollra Signora , la di cui pa- 
rentela li rendeva più amanti , più amabili , e più amati . Quin- 
di il Salvatore dava alla grazia , e alla natura quel tanto , che 
lor toccava. Onorando in S. Pietro la grazia , che a tutti fèm- 
pre antepofè , onorò anche la natura ne’ làntiflimi fuoi Cugini . 
Sello . Scellè i tre , che furono fpettatori delle fue glorie fui 
Tabor, e che ivi udirono ragionare della fùa futura Paflìone; 
affinchè vedeffero le confidanze tra i milleri del Signore, cj 
le fante Scritture ; e quello lleffo , che avevano udito fili Tabor 
daMosè, e da Ella, i quali rapprefèntavano la legge, e i Pro- 
feti , ed avevano ragionato fbltanto della Paflìone , e delle pe- 
ne del Redentore ; Io vedetfero con gli occhi loro fuccederc , 
ed elèguirfi là nel Getlèmani (e) . Settimo. Dovendo l'Uomo 
Dio orare ad alta voce , c sfogare i fooi più intimi affetti , gli 
convenne lèpararfi , ed allontanarli da tutti ; eleguendo in fè 
quel tanto , che conligliò agli altri , quando oravano ; cioè chiu- 
derli nella propria camera , e parlare in fègreto col noltro ce- 
lelte Padre (/') : per quello fi ritirò Egli dai nove . Perchè 
poi rellar dovea nella Chielà la memoria di un limile avveni- 
mento ; cosi affinchè fi reudeffe palcfe , fcellè tre , un’ Evan- 

Bb 2 geli- 

( d ) Iohan. 14. y. a. (t) Match. 17. v. 3. (/) Id. 6. v. < 5 . 
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gelida, cioè S. Giovanni, e due teflimoni tanto fanti , e ac- 
creditati, quanto S. Pietro, e S. Giacomo ( f). 

IV. Ottavo. In oltre fi manifefta l’amore fuifceratiflìmo 
del Signor noftro verfò de’fuoi Difcepoli , e la difficoltà , con cui 
da eili fi allontanava. Giacché nclafciò otto in difparte, vol- 
le condurne feco almeno tre ; c quello ftetTo infinua 1 * Evange- 
li Ih col dire, ipfe avulfus ejl ab eis (/;) . Fu il Signore, non., 
già (èpa rato , ma Ivelto botisi da fuoi cari Difcepoli ; ciò ligni- 
ficando avulfus ejl ab eis . Fu ( diciam così ) divifò in pezzi dai 
fàntiilimi Tuoi Appoftoli con un genere di divilìone si fòrte , che 
non lignifica fèparare (oliamo , ma fpezzare ancora ; giacché il 
cuor tenerillìmo del Signore era , come (pezzato dal dilpiacer af- 
fannolo di lafciare i (noi amati Difcepoli . Di più io vado figu- 
randomi , che (ebbene i tre eletti Appofloli fi trovaffero in un 
luogo più vicino degli altri otto al Salvatore ; pure Fra i trej < 

S. Pietro più degli altri due fi effe vicino al Signor noftro. In 
primo luogo , perchè può ben (opporli , che S. Pietro temen- 
do la prigionia del (ùo Divino Macftro, fecondo le di lui mc- 
defìme predizioni , fi ponefle a lui più vicino per dilenderne 
la fàgroianta Perfòna . Inoltre, perchè a S. Pietro prima degli al- 
tri parlò il Signore , quando venne a dettarli dal loro (onno ; 
ficchè è fógno , che lo tenea più d’ apprettò ; ed in fatti fu an- 
che il primo S. Pietro , che volatte a difènderlo cou la fpada 
alla mano. Tutto quello infinua la maggior vicinanza nata in 
S. Pietro dal maggior zelo, ed amore verfò ilfuo adorato Mae- 
llro . Ciò per altro , che reca più meraviglia , è il conliderare 
le pene , le angofeie , il tedio , e il timore , a cui volle foggia- 
cere l'air.orofifTmo Signor noftro. Per quanto in noi fi eften- 
da la cognizione , e il raziocinio , non (ómbra ciò compatibile^ 
colla naturale di lui virtù , fortezza, generofità, ed amore. Tut- 
to quello fn di gran lunga fiiperiore alle (tic pene , quantunque 
le fùe pene fòflèro grandiflìme , c fuperiori alle pene tutte del 
Mondo . 

CAPf- 

(°) Fcrc haec omnia aped Mal- in Evang. lib.8.cap.a. fufius, Si alii. 
don. in Matih.26., & ap.Silv. tom.j. (h) Lue. 22. v. 41. 
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CAPITOLO Vili. 

Se il Signore nell'Orto di Getfemani patijfe nella, parte 
Juperiore dell' Anima . 


I. T) Rima di fòddisfàre ad una tale domanda convien Papere ciò, 
che in Gesù Crifto pati fife ; giacché in elfo concorrevano 
la Divinità, e l’Umanità, e in quella l’anima miteni col corpo. 
Non può dubitarli, che 1 ’ anima di Lui fantiflima per la divina , 
ed ineffabile unione alla Perfora del Verbo Eterno , folli' beata . 
Dunque eltendo beata , convien fidare , come mai potette pati- 
re . E’ certo, che la Divinità non pati, i*r edere elèntc da 
ogni fòrta di dolori , e di pene ; onde quel tanto , che qui ope- 
rò , fu colla fua onnipotente virtù il dar forza all’ umanità del 
Signore per patir tanto , e per foSrire tormenti cotanto acerbi » 
che 1 ’ edere umano non jtotrebbe foffrirli lenza il Divino. Che 
il corpo del Redentore patide, è certo j e non folo, come di- 
cono alcuni , nè primi movimenti (a) ; ma nei fecondi ancora , 
e ne’ terzi, e in tutta quella vera, e reai proporzione, nella 
quale in noi patifcono i noftri corpi. Nè pati fòltanto il corpo , 
ma pati in elfo benanche 1’ anima (£) . E in quanto all’ anima 
appunto dicono alcuni Efpolìtori, che non folo pati la parte, 
o |»rzione inferiore , ma la fuperiore infiemc , e non già re- 
duplicativamente , fecondo che parlano i Teologi , in quanto 
all’ elfer beata , e già in patria -, ma (peci fica mente bensì , iu 
quanto che il Signor nofiro volle farli viatore in quell’ efilio 
per la fofpirata redenzione dell’ Uomo (r) . 11 penfàre cosi nafce 
dalle ragioni, che fèguono. Primo Umbra, cl»e lo dichiarane 
il Salvatore medefimo di propria bocca ; poiché dilfe , è ntefta 
V anima mia fino alla morte (d). Sebbene in alcune occalioni la 
voce anima voglia lignificare la vita ; qui però più propriamente 
anima vuol dir lo fpirito , e l’anima, che informa il corpo , e che 

foftie- 


(d) Orig. apud Silv. tom. j. in 
Evang. Iib.8. cap.2. quadl.4. 

(b) S. Thom. 3. paiT.quaefl. 46. 
art. 6. ad 4. S.Anguil. lib contraFc* 
lician.cap. rj.S.Hieron.inMatth.26., 
S-Palcbaii , Sccommun. omnes ap. 
Silv. Joocit. 


(e) Ita Canus lib. r 2. de locisTheok 
cap.i 3. Maldon. ap. Barrad. , & ipli 
Barrai, non improbat . Adde edam 
Salm. tom.io. traét. 14. 

(a) Triflis c/l anima mea ufquc ad 
mortcm . Marc.14-v.34. 
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fofticne la vita. E quand’anche fi doverte qui intender la vita, 
pure non v'è vita, in cui non patifca l’ anima, quando pati- 
ice la vita. 

II. Secondo . Anche più chiaramente lo elprerte il Redento- 
re medefimo , quando pregò l’Eterno Padre , che fi allontanarti: 
quel calice di amarezza , le era poilibile , cioè , le così piace- 
va alla Divina Maeflà fua ; e pòi lòggiunlè ; Per altro la volon- 
tà vo/lra fi adempia , e non la. mia (e) : nel che elprerte , che tut- 
ta l’anima, in quanto che il Signor noftro era Viatore in quella 
vita, pativa fino alla morte. Si manifèlla l’anima nella volontà , 
ed è la parte fuperiore . Quella parte era quella, che pativa le 
penofiflìme angolcie ; quella , la quale col corpo , e per mezzo del 
corpo doveva bere il calice di amarezza ; quella , che arrendeva!! 
a berlo, le era tale la volontà di Dio Padre; e perciò confide- 
rando , qual fòrte quel calice , e quanta la di lui amarezza , chie- 
deva , che partarte , le pure al Divin Padre così piaceva . 11 Si- 
gnor noftro giunlè a temere di accettarlo , quantunque reftarte 
fuperiore in tutto la di lui finta rartègnazione in patire ciò , che 
voleva fuo Padre . Se la parte fòpcriorc fu quella , cheli arre- 
fe a bere il calice delle pene; la parte fuperiore del Viatore Gesù 
fu quella , che lo bevè ; e le Io bevè la parte fuperiore , la 
fuperiore anche patì . Terzo . L’ aver patito 1’ Uomo Dio nel 
corpo, e nell'anima, e nella parte fuperiore, è più conforme 
all’ amor generalo , e alle generale finezze del Signor noftro ; 
ficcome a quel grado fublimc, ed ineffabile, a cui con una Ipe- 
cie di sforzo lòllevò la grandezza della redenzione dell’ uomo . 
In erta operò fempre fecondando più i movimenti dell’ amor luo, 
che attendendo aila ncceflìtà del noftro rimedio . Ed è ben fa- 
cile il conolcerlo ; poiché ballando per la no lira redenzione una 
goccia del luo fudore , per edere di un prezzo infinito ; non-» 
badò al fuo amore . Sparle a larghi rivi il fangne , fino a mo- 
rire (òpra una Croce , per alficurare a noi la vita . 

III. Siccome il pietofo Signore mifòrò le lue finezze dall’am- 
piezza dell’ amor fuo , così emendo quello infinito , giunlè a.» 
un’ infinito patire ; e quell’ infinito , che patì , lo milurò Egli 
col poilibile . Quindi le forte poffibile , come lo fu al luo potere , 
che patirte 1’ anima nella parte fuperiore non meno , che nell’ in- 
ferio- 
re) Ver ;tmt amen non mfa voluntas , [ci tua fiat. Lue. 2 2. v-42- 
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fèriore con fb (penderle quella dote di impaffibilità , che I' ac- 
compagnava, come beata; è ben da credere, che 1’ avrebbe.» 
fòfpefa per arrivare a patire nell’anima. Quarto. In due colè 
vado io riflettendo, che il Signore incerto modo sforzò la Aia 
onnipotenza , e l’ amor fuo , e giunfè all’ infinito non lòlo nel 
merito, c nell’ intenzione , ma nell’eftenfione ancora del (ito 
ordinario potere. L’una fu nel ricolmare di grazia Maria fua_> 
Madre ; l’ altra nel lòggettarfi volontario alle pene , molto dalla 
brama di patire per la redenzione dell’ Uomo . Alla prima lo 
portò l’ eccellenza della dignità , che formava nell’ immacolata 
fua Madre; c fu d’uopo, che la rendcfTe proporzionata all’ in- 
cffabil carattere , che le compartiva di Genitrice dell’ Uomo 
Dio . Nella feconda confultava l’ amore , che lo fè fcendcrcj 
dal Cielo in terra per cangiare la terra in Cielo, c per redime- 
re la natura , che aflumeva , c che veftiva . Quell’ amore fi 
ammirabile fu un'amore fenza confini, e tanto eccellente, che 
non lafciò alcuna cofa poflibile , alla quale non fi eflendeffe , 
fecondo quello , che aveva già decretato . Quindi tutto ciò , in 
cui è poflibile , che patifea 1’ Umanità , fia nel corpo , fia_» 
nell’anima, fia nella parte inferiore ; fia nella fuperiore ; è ve- 
rifimile, che tutto quello abbandonale il Signore all’ amor fuo, 
per isfogare cosi le fue generofè finezze , e alToggettario alle [ie- 
ne della dolorofiflìma fila paflìoue. Se in virtù di un miracolo 
potè fare, che patiflè la di lui anima, benché forte beata, o 
fè ne fòfpefè la dote dell’impaflìbilità , nella guifà appunto, in 
cui refe palfibile il fuo corpo , quantunque folle informato da 
un’anima già beata; tutto avrà refo foggetto al fuo amore per 
tutto fàgrificarc alla redenzione dell’ Uomo . 

IV. Quinto . Gli fleflì mezzi , e la forma flefla di redimer- 
ci , che fceglicr volle il Signore , pare , che favorifea queft 'opi- 
nione ; e che Egli della fua umanità non rifèrbaffe parte al- 
cuna di quelle, di cui poteva far dono , fenza alfoggettarla alle 
pene . Chi dal fèno del Padre Io fè feendere ad incarnarli , fè 
non l’ amore ? Baftando l’ incarnarli ; chi Io fè nafeere in un-, 
prefèpio , fe non 1’ amore ? Baftando il nafeere , fenza patire 
i rigori del verno, chi fece, che li patifle, fe non l’amore? 
Chi gli fè fpargere il fangue folto il coltello legale , quando era 
dènte il Lcgislator dalla legge , fè non 1’ amore ? Chi fuggir 
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gli fece il tiranno , quando poteva gadigare il tiranno , e ince- 
nerirlo , fé non l’amore ? Chi gli fe lòlfrire per lo fpazio di tren- 
tatre anni perlècuzioni , affronti, e calunnie cosi terribili , quan- 
do badava quello , che aveva patito , le non 1* amore ? Chi 
fece , che abbandonale 1’ onore alle ingiurie , il corpo alle fe- 
rite , il capo alle fpine , gli omeri ai flagelli , i piedi , e lo 
mani alla Croce, fe non 1* amore ? Chi fece , che i dolori del 
corjxj paifalfcro alla parte inferiore dell’ anima , fe non l’ amo- 
re ? Dunque qued’ amore , che non volle contentarli di ciò , che 
badava , c che andò aumentando di grado in grado l’ acerbe (Ite 
pene , di lòrta che , quel moltiflìmo , che ibpravanzava per la 
nodra redenzione , non badava all’ infinita lua cariti ; fece , che 
dulia parte inferiore pallide a patire nella parte fuperiore dell’ani- 
ma , (dipendendo in queda per puro sfòrzo d' amore la dote di 
impaflìbilità , che godeva , come beata . Quindi liccome il mi- t 

racolo dell’ amor fuofece si, che foffe pallìbileun’ corpo infor- 
mato da un’anima gii beata ; cosi quedo dedò prodigio deH'amor 
fuo fece, che pafìibile divenilTe quell'anima, la quale fenzaj 
qued’ amore, lenza quedo miracolo non poteva eflèr pafìibile. 

V. Sedo. Secondo il dettaglio, che fa la Scrittura delle (ie- 
ne del Salvatore , non fembra pcrmefTo di efimerne 1’ anima , 
nè parte alcuna dell'anima. Tutte quede (iene fono tali, e cosi 
grandi , tanto fulle labbra del Signor nodro , quanto nella pre- 
dizione, e tnanifedazione delle medefimc, che fi proporziona- 
no più al credere , che Ei patilfe in tutta la lua umanità , di 
quello che all’ efimere dalle pene la parte fuperiore dell’ anima . 

Quel dire ilSgnare è meda l’anima mia fino alla morte} quel 
chiedere V Uomo Dio , che paffalfe il calice dell’ amarezza , fe 
era poflìbile j quel ralfegnarfi poi ad efeguire la volontà di fuo 
Padre } modra ben chiaro , che quel dolore , quella pena , 
quell’ angofeia , quell’ afflizione , quell’ agonìa fu maggiore , di 
quello mai fi polfa immaginare . Dunque come può eifere la 
maggiore, fe reda da lei efente la maggior parte dell’anima , 
cioè la fuperiore ? Dunque affinché fia la maggiore , è neceifa- 
rio , che la pena fi efeguilca in tutta 1’ anima , e nella parte flt- 
periore non meno , che nell’ inferiore . Settimo . Siccome infi- 
niti fono i luoghi delle Divine Scritture , particolarmente nei 
Profeti , i quali ragionando delle pene del Salvatore , le di- j 

chia- 


_Digitized by Google 



201 


DI S. PIETRO LIB. V. 

chiarano acerbiflìme, grandillìme, intcnfìflìme (/) ; cosinoti-, 
ne ho incontrato veruno , che vi ponga confini , o cito dica-, 
che il Signor noftro non pati nell’anima ; o che efìmeire l’ani m« 
dal patirei e limitale il paflìbile delle pene. Sicché a quello fa- 
vellare della Scrittura fèmbrapiù conforme il fupporre , che noi 
Salvatore patilfe tutto l’umano , e che nell’umano non vi folle 
parte veruna efènte dal patire ; ina dente ne folle il folo ert'er 
Divino . Ottavo . Siccome dalle Scritture fon rilevate le di Juj 
pene, è rilevato Umilmente il di lui amore infinito , e quello 
infieme dell’eterno fuo Padre . Quello del Padre nel dare il Fi- 
glio per redimere il mondo ; Jìc mini Deus dilexit mundunt , ut 
Filium futim unigenitum darei (y ) . Quello poi del Figlio nel da- 
re fé fìerto al mondo per la di lui redenzione ; obhtus ejl , quia 
ipfe tyAuit (/»). Dunque all’ eilenfione , «qualità di quell'amore 
è più conforme , che il Signor noftro fi abbandonane interamen- 
te alle pene> di quello che le foffrilfe con una limitazione si 
grande, qual’è Telèntare da erte la parte miglior dell’anima-» i 
che è appunto la fuperiorc . ! 

VI. Finalmente controa tutte quelle ragioni non fi fuo! fare 
altro argomento , che fia efficace , le non fé il dire , che l’ani-t 
ma del Signore era beata , che a quella beatitudine corrilpondc 
l’impaflibilità , e che eifendo impalfibile nella parte fupcriore , 
non doveva patire > perchè appunto era beata . Ma a queft’argo- 
mcnto riiponde l’amore , e il poter iòvrano del Signor noftro ; 
mentre anche l’anima per elfer beata rendeva beato il corpo , 
che informava; c (è il Signore con un miracolo IpeciaRIfimo 
non avelie lòlpeli gli eifetti dell’anima fui corpo, quello certa- 
mente non poteva ert'er pallìbile. Eppure è di fède, che diven- 
ite pallìbile il corpo del Salvatore informato da un’ anima gii 
beata , fubito che il di lui amore , ed infinito potere fòlpelè gli 
effetti dell’anima fui corpo , affinchè divenirte pallìbile. Aggiunc 
gono quelli Efpofitori : Può eifere , che quell’amore foljiendc£ 
ìè , impediffe , o limitarte per allora all’anima la dote dell’impaP 
' rom.I 1 . C c fib*- 

1 (/) Corpus meum dtii percutienti- l'mor ,& plagi t imeni non efl circum- 
i:is , &■ genas meas wllcntìbus ; fa- ligula, tire curala medicaniue . Idem 
liem meamnon averti ab mrrtpxntibus, 1. v.6.,fi{ alibi . 

C- confpuentibus in me . Ifai. 50. v.6. (5) lohan. j. v.16. < 

spianta pedisuftjue ad vcniccm capè- {Js) llài.53. . 

tu non efl in « fanitas : vulnus , &• . . 1 
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Abilità nella |>arte luperiore , lafciandole però tutte le altre doti , 
clic gode un’anima già beata . Quindi dicono e (lei- credibile , 
che Pamore, il quale fece , come un traffico di alcune dello 
lue pene , faceffie il Amile ancor dell’altre ; e che l’amore , il 
quale operò il primo miracolo , 0|>eraHè con maggior for- 
za il fecondo ; e tanto più , quanto era più conforme a quell’ 
amore il fare un maggior prodigio , affine di patire per l’uomo , 
per cui aveva già oprati prodigi in si gran numero (t) . Per 
altro io crederei, che qui non doveflc trattarA, (è abbia ciò 
fatto il Signore , e le abbia patito nella parte fuperiore dell’ani- 
ma fua benedettiffima ; ma bensì le abbia potuto farlo; poiché 
l'olendo ciò fare , io non dubito punto, che lo abbia fatto. Que- 
ll’ e lo Aedo in riguardo alle grazie, e aH’eccellenze della beatili 
Ama fua Genitrice . Si vegga, le |>otè conferirgliele ; mentre le 
a Lei potè compartirle , nou v’ ha dubbio , che glie le avrà com- 
partite . Si vegga , (è potè render paffibile l’anima Aia , che era 
beata, e (òfpenderle quella dote, per cui non era paffibile. Se 
potè farlo , è certo , che la relè paffibile , c che pati per noi 
quanto potè patire, e nel modo, in cui potè patire nella parte 
fuperiore dell’anima Aia , beata nel tempo Hello , c gloriola . 

CAPITOLO IX. 

Delle pene del Signore nell'Orto , e /prefazione di alcuni dubbi 
intorno alle medejìme. 

1A CTUt aST SUDOR BIUS , S1CVT GUTTAB SANGUINI* 
DSCURRINT1* IH TERRA». LuC.Zi. V.44. 

I. /'“'S LI EfjioAtori per illuftrare la verità, non perchè polla 
V»J mai dubitartene, foglion cercare , fe i timori, gli sfi- 
nimenti , e le angofeie del Salvatore fignifichino qualche debo- 
lezza nella fua Periata Divina unita alla natura umana , giac- 
ché d’ogni debolezza la fua Divina Perlòna è aflblutamente inca- 
pace ? Chi fu , che obbligò il Redentore a fudar fangue ? 11 fuo 

fil 

(f) Vid. Maldon. in Matth. 26. de Incornai . , qu.18 art.fi. difp. 58. 
cnl.fi 19. , Cafpcnf tom. 1 . tr»fl. de fcét.4., & ap. Scot. S.Bonavent. Ga- 
yijìon. dii'p.7. fcdl.i. n.i i.,8t tom. 2. bricl. Vid. etiam alios Aipr.rclat. 
de Incornai, fcèl.a. , Suarcz tom. 1 . 
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fu fudore, che fembrava (àngue j o fu fangue vero (premuto 
a dille per i pori dalla forra delle fue pene ? Perchè il Signore 
ordinò ai Diicepoli di vegliare , e di orare ì Perchè li riconven- 
ne , che fi lalciaffero vincer dal (ònno , e ne riconvenne elprefc 
(àmente S. Pietro ? Perchè per una parte dille lor , che dor- 
milfero; c per l’altra diceva loro , che vegliafi'ero ? Primo. 
Che le pene del Salvatore ftillar faccffero vero (àngue per i pori 
del (àgrotànto fuo Corpo, è indubitato. E* vero, che alcuni 
hanno pretelò affermare , che fòlle un’ efagerazione dell’ ango- 
feia , c de’ dolori del Signor noftro il chiamar (àngue il fudore ; 
molto più dicendo l’Evangelifta fa fluì ejl fudor eius y ficut guttae 
f angui ni t decurrentii in terram } divenne il di lui Judore , conte 
le gocce di fangue , che cadono /opra la terra ; donde (èmbra , 
che il Tanto Evangelifta confedì , che il Pudore cadde , come (àn- 
gue ; ma però non folle fangue il (udore (a) . 

11. Con tutto ciò io tengo per certo con gravi Efpofitori , 
che folle vero (angue quello , che fecero trafugare ]>er i pori del 
di Lui corjio le pene , dalle quali attualmente era anguftiato il 
Signore. Quello è più conforme al dettaglio, che fece delle 
medefime il Signor noftro . Effe furono tali , che la fua umanità 
giunlè a concepirne e timore , c ({«vento ; e la triftezza potè 
affliggerlo con tal veemenza, che l’Uomo Dio arrivò a querelar- 
(ène, e a confettare con termini affai vivi , che la fua angolcia 
giungeva ad effer un’angofcia di morte : quello è ciò, che fecondo 
l’opinione di gravitimi Efpofitori lignificano le parole ufjue ai 
mortem . Come fè diceffe ; la mia triftezza , la mia angolcia è 
tanto grande, che è un angolcia mortale, e giunge ad cfferc pe- 
na , e angofeia di morte . L 'angofeia della morte non è maggio- 
re di quella angolcia mortale . Quelle parole poi , fe è pojjitile, 
pafiì da me quejlo Calice ; per altro fe non pòf'ejfere dijpenfatt 
dal berlo , fi efeguifea la voftra volontà (è) ; moftrano chiara- 
mente un’ angofeia acerbifflma , e mortale . Quindi allorché di- 
ce l’Evangelilla , divenne il fuo fudore , come gocce di fangue , 
che feorre fpra la terra ; la ({negazione non appartiene alla qua- 
lità di feorrere il fudore (òpra la terra , come fe diceffe ; fuda- 

Cc i va 

(4) Ita Euthim.Thcoph.ap. Mal- Si non potefl hic Calix tranfire , nifi by- 
don. , & Silvcir. barn illuni , fiat Qtltwtas tua . Mat- 
ti) Tranftot 4 me Calix ijle . . . . th.26. v.$9-, & 42. 
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va tanto copiolàmente da capo a piè per I’attgofcia , come fè il 
ludorc folle (àngue ufcito a rivi dalle fue vene . L’Evangclidaj 
non dice quello . Dice bensì , che il (udore era , come (àngue ; 
J a fluì efi Judor eius , fìcut guttae fungami ; fu il (uo fudorc , co- 
inè gocce di (àngue : onde quello (udore , come fangue , era 
tanto copiofo , fatto già fangue , ed effcndo fangue , clic (cor- 
reva , come (àngue fino in terra . Quella è la più giuda interpre- 
tazione del luogo di S.Luca , in cui li ragiona di cosi penofò, e tra- 
vaglilo fudore . La parola Jicut in alcuni luoghi delle Scritture 
fign fica (òmigliantc; ma in quefto, ed in altri molti elprimc 
un' eilenziale unità . 

HI. Qui però cercano gli Elpofitori , qnal colà mai lì offendè 
al penderò,' ed avelie allora prclènte il Signor nodro, per cui 
(bile obbligatoa rilcntire una (iena, ed un* ango(cia cosi terribi- 
le, che il (Mo apprenderla produceilè effetti tanto ammirabili , 
quanto fu il fudar fangue i La forza di quella pena dovè pure e(- 
(èr grande , ed intenlà . Secondo alcuni Efpofitor» , il dolor , 
che provava nel confiderare il rammarico, che le fue [sene ca- 
gionerebbero a (uoi cari Difcepoli, fu cosi veemente ; che la com- 
paflìone arrecò a quell'amore Divino un cordoglio tanto fallìbi- 
le ; e un cordoglio cosi efficace fu una viva dimodrazione del 
tenero amor (ito (r) . Io per altro non pollò indurmi a credere , 
che queda fòla (òffe la cagione di qucH'edrema agonìa . Siccome 
la pena, che proverebbero i Difcepoli per la Paflione del loro 
làuto Maedro , doveva cangiarli ben predo in allegrezza per la di 
lui gloriola Rifurrezione ; e liccome il Redentore infognava loro 
a patire , ed a penare , c voleva pur , che penaffero , e che pa- 
tinerò ; cosi non è credibile , che Egli in vedere l’affanno de* 
luoi eletti rilèntiffe si gran cordoglio , onde fi aggravaffero le (ue 
pene all’ eccedo . E in tal calò io crederei piuttodo , che (e do- 
veva cagionare all’Uomo Dio si grande affanno l’affanno altrui , 
non (àrebbe dato già quello de’ fanti Difcepoli ; ma quello bensì 
della (ua Madre Santiflima. L’amorofiflìmo Figlio doveva infi- 
nitamente dolerti nel riflettere al gran cordoglio, che provereb- 
be la Madre , quando il vedeffe in tempo di lua paflione abban- 
donato alle pene , c patire (òpra la Croce ( d ) . 

VI. Al- 

- .(0 Barrati- tom-4. inEvan. Iib.6. (rf) Idem ibid. , 

cap- 9 - 
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, IV. Altri affermano , che la cagione di tanta pena nel Signor 
nottro foffe la caduta de’ fanti Difcepoli , e di S. Pietro . Non 
v’iw dubbio, che un tal rifletto- doveva (òmmnmente anguttiar- 
jo per vederli abbandonato da’ fuoi piu cari , e che l’ affanno fi 
renderebbe maggiore dalla confiderazione del (ùo amore per efli » 
e dcH'amore , che efìG nudrivano per il loro Maeftro , e Redemo, 
re. In fatti riguardo a fè doveva riflettere , che Io abbandonava- 
no quei medefimi , che Egli più amava, che fceltiavea |ier co. 
ionne della liia Chiefa , che aveva cibati alla iùa menfà , e in 
quella ftcffa notte confècrati , c nudriti colla divina fua carne. 
Riguardo poi ad eflì doveva confìderare il danno della loro 
caduta , la debolezza , e fragilità loro , la loro iocoffanza , c 
leggerezza nel lalciarfi fèdurre dalla tentazione ; e di più , che 
gli amici fòlfero tanto deboli , ed incerti ; tanto (òrti , ed oftina- 
ti i nemici (e) . Altri (òn di parere , che l’apprenfione, dalla qua- 
le fu più afflitto il Signore, (òffe la crudeltà del popolo ingrato, 
infedele , ed invidiolò , nella quale venivano ad aver parte e il 
Diltepolo traditore , e i Sacerdoti , e gli Scribi , e i Farifèi ; ed in 
fine la gente Ebrea di dura , e non pieghevol cervice(/ ) . Que- 
lla nazione in fatti dopo di avere replicatamente e maltrattati , 
e lapidati i Miniflri , che venivano ad efiger le rendite della Vi- 
gna , e a raccogliere i frutti dell’eredità ; allorché appunto il 
Signore di effa inviava il fuo Figlio Unigenito , che ricolmati 
gli aveva di benefizi; i perfidi Io trafiggevano fu d’una Cro- 
ce (jf) • Una tale confiderazione a vifta di tanti benefizi , mi- 
racoli , grazie , e mifericordie , quanto ne aveva compartito 
all’ ingrata Sinagoga ; non v’hi dubbio , che avrà avuta gran 
parte nella mortale apprenfìon del Signore. 

V. • Dicono altri , che l’Uomo Dio conofceva , ed aveva 
prefènti le molte anime , che perdute fàrebbonfi fuor della Chic- 
la. Senza trarre profitto dalla Redenzione, quanti Gentili, non 
lòlo non accetterebbero la (uà telette Dottrina ; ma perieguite* 
rebbero ancora i fantifllmi fuoi Miniflri ! In vece di accogliere 
i Maeftri , e divenire effi Difcepoli , con aflìcurare la propria 
fi lvezza ; da nemici crudeliflìmi li condannerebbero ai più fieri 

, tor- 

CO S- Hilar. , S Hieran., V. Beda ubi fupr. 
ap. Maldonat. in Marth.2(5. (g) Matth. zi. a V. 33. ulquCj 

(/) S.Hjtronmy. »p. Barrai , ad 39. j 
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tormenti ; e lènza lardarli perfuadere nè da miracoli tanfo 
evidenti , nè daU'ineffabile purità della (anta, e (aera Legge, 
(è ne rimarrebbero idolatri , e prigionieri del comune nemi- 
co (è) . Altri penlàno , che il Signor noftro fi affliggere princi- 
palmente per le colpe dei Criftiani , i quali dopo di edere fia- 
ti efficacemente chiamati alla iua Legge ; a villa di tanta lu- 
ce , c di tanta virtù , e grazia , quanta ne conferifcono all’a- 
nima i Sacramenti ; abbattuti vilmente dalle paflioni , e mo- 
mentanei diletti fi arrenderebbero al Demonio , e volgerebbe- 
ro le fpallc al loro medefimo Redentore : Ora coH’erefie , e 
con gli errori farebbero la zizania della Chiefa in mezzo al 
buon grano : Ora colle colpe , c infedeltà , benché in mezzo 
ai rimedi , fi perderebbero per lèmpre lènza rimedio (i) . Scri- 
vono altri , che l'apprenfione vivilfima delle pene , le quali 
(offrir doveva , e che 1* Uomo Dio fi rapprefentò al pende- 
rò , folle quella , che allora lo tormentò . Sapendo ciò , che 
doveva patire , richiamò alla confiderazione quanto di afflit- 
tivo gli farebbe accaduto , e l’ebbe tutto prelente . Pene co- 
tanto acerbe fecero impresone nell’anima ; e il làngue non 
potendo fiat raccbiulò entro i lèni del corpo , ne ulcl fuori 
a fiille, ed irrigò le membra dell’agonizzante Signore (/). Si- 
milmente vi è chi dice , che il motivo del fuo affanno fòffe 
il penfare, a quanto pativano le benedette anime del Purgato- 
rio ; onde io mezzo a sì terribili angolcic offeriffe il luo pri- 
mo làngue alla lor lòfferenza (/) . Se fu cosi ; è ben da cre- 
dere , che celfàffero le loro pene con una tanto meritoria , 
ed eccellente applicazione. 

VI. lo crederci però, che ninno di quelli riflelfl da pet 
lè fido, ma tutti bensì infieme uniti, quanti ne abbiamo con- 
fiderati finora , cagionaffero un si graude fconcerto , ed un., 
tumulto si grande nel fangue del Redentore , che fu obbliga- 
to a Igorgar per i pori del pazientilfimo , e travagliato fuo 
corpo. Vi concorfe dunque la pena de’ luoi Difccpoli , o 
l’ inconlòlabil dolore della fua beatiffima Madre nel veder pe- 
nare si atrocemente , quelli il Madiro , e quella il Figlio : 

La 

(4) Barrad. , ubi fupra . Cornei. (V) Eli eommunis apud omnes . 
a Lap. in Matth.26. (7) Vid. Silveir. totn.j. in E- 

(i) ld. ibid. vang. Iib.8. cip. 2 . qu.j. 
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La colpa di Pietro , del Collegio Appoftolico , e degli altri an- 
cora : l’ ingratitudine del fuo popolo , da che lo lègregò , e lo 
delle; giacché i perfidi operarono tante volte da fconolcenti, 
cd inlènfibili a cosi ampli , e fingolarifiìmi benefizi ; ed allora 
appunto coronavono , e ponevano il -colmo , e come lor dil- 
le il Signore , empivano la mijùra delle atroci malvagità de' 
loro padri (m) , colla terribile , ed eftrema malvagità di croci- 
figgere il Figlio eterno di Dio che era il promeifo da tutti 
i Profèti . A tutto quefto aggiungevafì il dilprezzo del fuo 
lingue , che fi farebbe dall'umana ingratitudine ; si col non_» 
ammettere la finta Tua Legge ; come col refiflere alla di lui 
vocazione , e col perlèguitare i di lui Miniftri . In oltre l'aver 
prefènti le erefie, egli errori dei perduti , degli Apoftati , dei 
Settari , e le colpe , e le iniquità dei malvagi . Di più la vi- 
va rapprefèntazione dei dolori acerbiflimi della fua lagrofinta 
PafTìone , e il vedere , che tutto colpirava a far si , che pa- 
tilfe ; fu quello , che 1 * Uomo Dio ebbe prefente . E ficcome 
il lingue non potè riftrmgerfi entro i confini ordinari di un_. 
Corpo delicatiflimo ; c quel , che è più , ficcome Egli lìcito 
non volle , che fi trattenere entro le vene ; cosi l’ obbligò a 
traspirare |x-r tutti i pori , e a manifeftarfi in tante ftille ; on- 
de fi vedere da tutti e il di lui amore, e la mia ingratitu- 
dine (»). 

CAPITOLO X. 

Si /piegano altri dubbi , e intorno alla differenza tra le pene 
del Signore , e le nojlre ; e perché fVcmo Dio 
dìcejfe a S. Pietro , ed agli Appojloli , 
che vegli ajfero . 

simon dormis? Scc. Marc. 14. v.37. &c. 

L A Lcuni lògliono domandare , le per la Divina Perforta, 
XjL che è la fteflà innocenza , e limiti , fòlle indecente 
l’addoilàrfi le pene del peccatore ? Si rifponde . Dacché Ada- 
mo peccò , e dacché il Signore de’ Cicli fcellè volontario per 

fe, 

(m) Et vu impttt* menfnram pa< (n) Vid-Silv.te.J. in Evaùg.Hb.8, 
tram veftrorm . 2. Mjtth.23. v-ja. cap.3. qu. I. Sic A A. lupr. laudai. 
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fe , e per amor Tuo il patire , affine di redimere le lue creatu- 
re ;• il patire non tu per Ini indecente , per le ragioni , che or 
ora addarremo , e che folo convengono alla Divina di lui Per- 
lina. Anzi nemmeno per alcuno dei difendenti d’Adamo , i 
quali patiam per obbligo , fu giammai indecente il patire ; ma 
tin’ ordinata proporzione bensì per fòddisfare, e meritare nel 
tempo fteiTo : E quello vale , lìa per i peccati propri , lia per 
gli altrui , lia per l’ubbidienza , che dee la noftra natura agli or- 
dini di Dio , e per la fonimi (Tìone indifpenlàbile agli altiflìmi 
Tuoi decreti (a). Èd eccone la ragione. Dopo che Dio nel Pa- 
radifo terreftrc condannò la natura umana a patire , divennej 
fubito c conveniente , ed onelto il patire; ficcome gran cimen- 
to, e pericolo il godere . Quindi tutti i Santi patirono , ej 
quanto più erano Santi, tanto era più ciò, che per elTer Santi 
pativano . 11 motivo li è , perchè ubbidivano alla legge del pa- 
tire , e meritavano , e foddisfàcevano , e combattevano per 
fottomerterc l'appetito, affinchè non fi opponete al meritare. 
Quindi alle pene comuni , che accompagnavano la natura uma- 
na , ne aggiungevano effi dell’altrc per fòttometterla intera- 
mente ; e vedendo , che le utie non folevan ballare per fogget- 
tar l’appetito , fi valevano d’ altre , e ne aggiungevano dcllej 
nuove. La Vergine Beatiffima , che non aveva colpe proprie 
da feontare, e da punire; mortificava!! , e pativa, per el piare 
le colpe de’ nollri Padri , e per applicare quel merito ai loro 
finii. Come figlia di Adamo, giacché per fingolariffimo privi- 
legio a Lei non fi elicle la colpa del comun Padre ; ne parte- 
cipò nondimeno nelle pene gli effetti . Cosi penò , e pati , co- 
me figlia di Adamo la morte , c le penalità , che accompagna- 
no la noltra natura ; poiché il patirle non folo non era im- 
perfezione , ina iniezione bensì , mentre e meritava , e pia- 
ceva con effe 'a. Dio. " . • 

11. Ma altre differenze paffarono tra le pene del Salvato- 
re , e le nollre , perchè appunto grande in Lui (òffe l’eccellen- 
za di fopportarle . Le pene del Salvatore erano volontarie ; ne- 
ceffarie fono quelle dell’uomo . L’uomo patifee, benché non vo- 
glia ; pativa il Signore , perchè voleva . L’uomo patiice , come de- 
bito- 

. («) Vii. B ir rad. tom.4. in Evao. lib.6. cap.S. late , & do&c , & apud 
illum alias . ■ • ' .... 
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bitorc delle proprie, e dell’altrui colpe; e Gesù nnflro bene fi 
addolsò le colpe altrui, e fòddisfece per elle colle lite pene, 
come le le colpe tollero fiate fue ( 4 ) . L’uomo paga per le ; 
il Signor noftro pagò per l’uomo. L’uomo patifee, benché fi 
opponga al patire ; 1 * Uomo Dio patilce lènza voler refi fie- 
re ; e iè volertè refiftere , non patirebbe . L’uomo pati Ilo , 
come (oggetto alle pene , e ai tormenti ; l’Uomo Dio patilce 
efièndo liiperiore ai tormenti , ed alle pene . L’altrui miliira 
atfegna all'uomo ciò , che ha da patire c nel corpo , e nell’ 
anima ; ma l’Uomo Dio ammette lòlo quel tanto , che nel cor- 
po, e nell’anima vuol patire. L’uomo è interiore alla pena, e 
al travaglio ; l’Uomo Dio tu tèmpre lùpcriore al travaglio , e 
alla pena. Nel penare dell’uomo ha luogo prima il patire; ej 
poi l’ubbidire produce il frutto del meritare; nell’Uomo Dio 
il comandare tiene il primo luogo , e jioi ne lègue il penare , 
ed il patire . Nell’uomo la volontà viene a (èsuire le pene ; 
nell’Uomo Dio precedeva le (iene la volontà. Non può l’uo- 
mo falciare da lè le pene , quando egli voglia; l’Uomo Dio 
però , quando avelie voluto , poteva Jalciare da le lòlo le pe- 
ne . L’uomo prende lòpra di lè , quanto gli viene importo ; ma 
l’Uomo Dio feelfe per lè unicamente quello, che volle. Fi- 
nalmente l’uomo riceve i travagli, come lèrvo; ma l’Uomo 
Dio li ricevè reftando coronato e di travagli , e di gloria . 

HI. Alla domanda, perchè il Signore diceilè agli Appofto- 
li , che vegliartèro ? è tàcililTima la rifpofta . In primo luogo 
ciò dille , affinchè intendeilèro , che quello era tempo di ve- 
gliare , e non di dormire , quando erano tanto vicini i nemi- 
ci , la battaglia , il combattimento , e non filo il materiale di 
arredare il Signore ; ma lo (ìlirituale ancora della tentazion del 
Demonio, il quale procurato avrebbe, che eglino abbandonai 
lèro quel Maellro , di cui fèmpre erano fiati e legnaci , e Di- 
fcepoli . Secondo . Dille loro , che vegliaifero , perchè dormendo 
non potevano eilère teftimoni delle lue pene , per poi narrarle 
alla Chieia ; affinché Ella le contemplane , le riconolcellè , e 
lè ne fervide , come di efempio . Terzo . DilTe , che vegliane- 
ro , perchè eifendo di conlòlazione al Signore la prelcnza de- 

Totn.ll, D d gli 


(4) Ifai. jj. fere per totum . 
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gli otto Apposoli , e degli altri tre , che feco condufTe ito 
quella formidabile tribolazione ; la loro farebbe fiata affenza , 
e non prefènza > fe fi abbandonavano al fcmno. Quarto. Dille 
loro , che veglialTero , affinché non entraffiero in tentazione (r). 
Niuno fi trova nella tentazione più di colui , che dorme nella 
vita fpirituale. 11 fònno è vita della tentazione, e della vita.» 
ipirituale è morte . DiiTe per ultimo , che veglialTero , perchè 
aveva lor detto , che attendelTcro ad orare . L’orazione è tut- 
ta vigilanza, e un’intera applicazione delle potenze , 11 fònno 
è il di lei coltello, la mone, la perdizione (</). 

CAPITOLO XI. 


Perchè il Signore poco prima di ejfere arre/lato dicejfe 
a S. Pietro , e ai Dijcepoli , che orajfero . 


I. 


05 


Uel dire il Signor noflro agli Apposoli , che oralTero , 
fu un |>orger loro il rimedio, ed efibire un fòccorfo 
alla caduta in cosi formidabile tentazione . Conofcc- 


va il pericolo , perciò preparava al male la medicina opportu- 
na. Stava il nemico in attenzione, e non (òlo Giuda ; ma_» 
anche il Demonio con Giada, c dentro, e fuori di Giuda. I 
Demoni in quella notte andavano fjiarfì quà , e li per ogni par- 
te j a fòmiglianza delle tenebre di quella notte funefla , e que>- 
fle furono le maggiori , e le più denfè , che vedetfe mai la na- 
tura . Qual rimedio poteva opporli a un mal si grande , fe non 
l’orare , e l’orar molto ? A mifura , che andavano aumentandoli 
le fue (iene , il Signore andava accrefcendo l’orazione , e però 
dice il Sacro Storico, & fachó in agonia prolixiuj orabat (a). 
Eran prolillc le pene ? prolilfa faceva ancor l’orazione . Nei Di- 
fcepoli però la triftezza, l’angofcia ,il rammarico, e la pena era 
molto fuperiore alle lor forze, e quando vegliar dovevano , ab- 
battuti dal pelò della fatica , e del fònno profóndamente dormi- 
vano . 11 Salvatore però gli fvegliava , perchè oralTero , aven- 
do maggior premura di allontanarli dalla tentazione, che di 

pro- 


CO vigilate, & orate , ut non in- (</) Barrai tom.4. inEvan. lib.6. 
tretis in tentationem . Marc. 14. cap.12. 

vct£j8. (a) Luc.22. *.43. 
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procurare una conlòlazione a fè flelTo con tenerli fvegliati per 
luo fòllievo . 

II. 11 modo, e la forma di fvcgliarli fu rariflima. Primo. 
La Divina Maeilà Ria interruppe l’orazione per Svegliarli. Se- 
condo . In mezzo alle fue pene , e pene tanto crudeli non fi 
dimenticò di andarne in cerca , e chiamarli . Terzo . Svegliò 
cfpreflamente S. Pietro chiamandolo a nome ; Simon dormii (£) ? 
pattando poi agli altri dille loro; dunque non potefie vegliare^» 
un' ora fola con me (c) ? Quarto . Per una parte domandò lo- 
ro , perchè dormijfero (d) ! |ier l’altra dille , che dormijfero , e 
ripojajfero (e) ; e poi , che forgeffero , poiché il nemico era gii 
vicino (/■). Tutto quello è pieniflìmo di milleri. Il Salvatore 
interruppe l’orazione , e lafciò il luogo, in cui flava orando 
con tanto affetto inlìeme , ed angolcia , per attendere a fiioi Di- 
fcepoli . Fu quello un riconofcere il loro pericolo , il quale co- 
minciava dal fanno ; di (piacendo all’Uomo Dio , e dolendoli , 
che elfendo Vefcovi recentemente conlècrati , dormilfero tutti 
in tempo , che vegliava il traditor Giada , e che in compa- 
gnia di Lucifero veniva con una fchiera di nemici per alTalire 
in elfi la Gliela. Quindi ben li vede, che il loro pericolo era 
grande , le il Signore interrompeva l’efèrcizio della fua orazio- 
ne , per accudire , ed accorrere a un si gran male . Il fafpen- 
dere , e il lafciar quel confòrto , che chiedeva , e Iperavaj 
nell’orazione , per portarli a fvegliare i fanti Difce|x>li ; lignifi- 
ca , quanto il danno delle colpe fia maggiore di quel delle pe- 
ne. 11 Redentore dell'anime allorché cercar doveva il lenitivo 
a Tuoi affanni ,e alle fue pene, c di favellar con fuo Padre, e 
di continuare la fua orazione ; vedendo il rifehio de' fùoi Di- 
fcepoli , il quale non era di |>ene , ma di colpe; falcia quello, 
per accudire a quello con tutta lòllecitudine . Oh! che iflru- 
zione. Oh! che elèmpio , per rifvegliare i Velcovi , che an- 
tepongano il rimedio per le colpe de' Ridditi al conforto dei 
loro travagli , e delle lor pene . 

IH. Lo fvegliare Siino ne chiamandolo a nome , lènza no- 

D d z mi- 


fi} Marc. 1 4. v.37. 

(c) Sic non potuiftis uni bora vigi- 
lare nrcxm I Matth.26 v.40. 

(d) Qft dormiti i ? Lue. 2 2. v.46. 


(e) Dormite inni , &■ reqniefcite . 
Marc. 14. v.41. 

(f) Sutgde , Camus , ecce , quinte 
tradet ,prope eft . Idem ibid. v.42. 
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minare gli altri ; elprime la preeminenza gii cognita di S. Pie- 
tro , c che alla di lui mancanza doveva corrilpondere un mag- 
gior rendimento di conti , un maggior findacato , e riconven- 
zione : ciò lignifica quell’ interrogarlo , e dirgli , Simon dormisi 
Il Signore non domandò, come (e ignoraflè. Tutto era pre- 
fente alla di lui eterna iàpienza. Fu come un maravigliarli di 
ciò, che vedeva in Simone (p) . Dormi tu, che io Ideili per 
luce, e per guida degli altri? Dormi tu , o Simone, il quale de- 
vi edere il primo a orare, a combattere, a vegliare, mentre te 
ho detonato , e cortituito Capo univerlàl della Gliela ? Dormi 
tu , o Simone , il quale devi animar gli altri alla vigilanza , 
c promuovere in eflì lo Ipirito dell'orazione ? Dormi tu , o Si- 
mone , il quale dichiararti di non abbandonarmi giammai , leb- 
bene gli altri tutti mi abbandonale ro ? Come puoi abbandonar- 
mi di più, quanto dormendo adeiTo, e non vegliando? Sinio- 
ne, dormi tu, che io incaricai di confermare gli altri? Come 
potrai confermarli dormendo, e (è non vegli? Simone, le tu 
dormi , chi veglierà nella mia Chidà ? Se dorme il Paftor dei 
Pallori , gli altri Pallori , che far dovranno ? E le dormono i 
Pallori , chi difenderà le pecorelle dai lupi ? Se i primari Pa- 
rtorì dormono , come non dormiranno gl’inferiori ? Simono 
quella tua negligenza in dormire , come corrilponde all’ardore, 
che dimoftrafti in promettere ? Simone, le il nemico ti lòrpren- 
de , quando ti trovi immerlò nel fonno ; già lèi vinto , ed il 
fno trionfo è ficuro . Si noti , come non lo chiamò Pietro , 
ma Simone , Ciò fu per moflrare , che neH’affetto di Pietro vi- 
veva ancora la fiacchezza di Simone, e che la debolezza an- 
tica durava pure ne’ prelcnti fervori . Ovvero Io chiamò Si- 
mone , e non Pietro , perchè in tempo della tentazione non fi 
vedef!è Pietro addormentato; ammaeftrando inficine i Succefc 
lòri di Pietro fuo Vicario, che abborrilcano il lònno,come la 
morte , ed amino il vegliare , come la vita . Ovvero diede co- 
si un motivo di iftruzione , e di difingantio agli Ebrei , affinchè 
aprilfero gli occhi, e comprendeitero , che Simone, come Si- 
mone, cioè il perlònalc di Simone, può dormire; ma Pietro, 

co- 

t 

(g) Ita Maldon.in Ma'th.26. Bai- Vid. edam Silveir. tom.5. in Evang. 
rad. toin.4. in Evang. lib.6. cap.12. lib.8. cap.2. 
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come Pietro, cioè nel definire, come Capo della Chiefit, non 
fj è mai veduto , che dorma . 

IV. Dopo di aver ripreló Simone , come Capo , ditte poi 
a lui infiemc, ed agli altri ; dun.jue non potere vegliare un ora. 
fola con me (è) ? Quali dir volette ; ueppur con me potette 
vegliare un ora ? Se fótte abbandonati , e foli ; larebbe pur tol- 
lerabile . Ma con tutta la mia protezione , e il mio fóccorfò vi 
liete addormentati ? Se non avelie il mio cièmpio , e fé dor- 
miti! ancor io, fàrefte pur compatibili. Ma quando veglio io, 
che lòno il voftro Mreftro, e Redentore , dormite voi , voi 
miei Appaftoli , e Dilcepoli ? 1 miei amici dormono tutti , e 
veglia lólo il mio nemico . La battaglia è già imminente, e 
i miei foldati lòno immerfi nel lònno. Dopo ciò ironicamente 
lor ditte ; dormite pure , e ripofate (/) ; come le dicette ; dor- 
mite , le volete elfer vinti.. Dormite , fé volete , che quello 
lònno Ila men tónno , che morte j fia più morte , che tónno . 
Ripostevi pure , mentre io affatico . Ripolàte, quando è tem- 
po di affaticare , e di combattere . Ma poi animandoli , torna 
a dir loro un altra volta ; dejlatevi , vegliate , forcete , ecco , 
che il nemico è vicino (/) ; e quello appunto lor dille , quando 
Giuda fé ne veniva per venderlo, e per tradirlo. In una not- 
te però di tante tribolazioni, e tante pene, Pietro, e gli Ap- 
poftoli , vicina ettèndo la negazione predetta dal Divino Mae- 
llro , gii cominciavano a cader col dormire ; imperocché al 
dire di S. Girolamo ; languefcehant autem , & opprimchantur 
oculi Appojlolorum negatione vicina (/) . La negazione vicina op- 
prelfe la vigilanza , ed abbattè con il lóuno i Dilcepoli . 

CAPI- 

(Ji) Sic non potuìflis una bora vigi- (I) F* Marc. 14. v.41. , & 42. 

lare mccum . Matth.26. v.40. (!) S.Hieron.tom.7.lib.4. in Mat- 

(i) Dormite iam , & reqitiefeite . th.26.col.221.edit. Vcron. 1737. 

Marc. 14. v.41. 
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CAPITOLO XII. 

IJlrvzioni utilijjinie per i Prelati , e Superiori , le quali 
rifultano dall’avere il Salvatore nell Orto 
/ vegliato S. Pietro , e i Dijcepoli. 

I. T E voci , con cui l’Uomo Dio {Vegliava allora gli Appo- 
I a itoli, ermi dirette a tutta la Chiefà. Quindi (ari bene, 
che a noftro {pirituale profitto ne rileviamo alcune falutevoli 
deduzioni . Sia la prima , quel molto , che tutti dobbiamo a 
Gesù noftro bene. Ndl’apprenfione vivilfiraa,e rapprefèntativa 
di quanto dovea {offrire e nella fila dolorala palfione , e do- 
po di e(Ta nelle noftre colpe j pati uell'Orto , e patì infiemej 
unito tutto ciò, che pati poi in più tempi, dal bacio di Giuda 
fino allo fpirar l’anima (ulta Croce . Eppure nella malfima delle 
fue afflizioni , e delle lue pene , e quando le avea tutte prefeuti, 
e tutte le ri lènti va (òpra di le; IaCcia quel conforto alle Tue pe- 
ne , che per mezzo dell’orazione flava chiedendo , ed attendeva 
dalla grazia del Padre ; e tenendo per la maggiore delle fue 
pene il rilchio de’ luoi Dilcepoli ; come chi abbandona un’ in- 
icrelTe di minor importanza , per accudire a un altro di molto 
maggior rilievo ; interrompe la Tua orazione , lafcia il luogo 
del Tuo confòrto, e le ne va a {Vegliare i Dilcepoli . Oh ! amo- 
re , che fupera ogni altro amore . Oh ! beneficenza , che lòr- 
paila ogni altra beneficenza . Voi polponete le voftre pene , le 
voftre angolcie, i voftri tormenti ai noftro bene , al noftro 
vantaggio , al noftro lòccorlò ; e volete , che manchi il confor- 
to alle maggiori voftre agonie , perchè non manchi il rimedio 
alle mie colpe ! 

II. La feconda . Il gran conto , che fa il Signore del rifehio di 
peccare , in cui fi trovino le creature , e principalmente i fuoi 
Dilcepoli , ne’ quali fi rapprclèntano i Velcovi . Ponendo {òpra una 
parte della bilancia tutta la fòrza ^ e tutti i dolori dell’ acerbillìma 
fua palfione \ e lu l’altra i primi principi del peccato , che è il 
Tonno , e il difetto di vigilanza ne’ Velcovi ; attefe prima a 
delhrci , acciocché fuggiamo i primi principi della colpa ; di 
quello che attendetfc alla conlòlazione de’ fuoi più fieri travagli, 
c al lòllievo delle maggiori fue peue . Di qui polliamo appren- 
dere 
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dere, e fare un giuda confronto tra le pene, e le coli* ; ed a 
fcegliere quante pene può aver mai la natura, piuttofto che il 
peccato , e la colpa ; o anche la pigrizia , il fònno , la negli- 
genza , c l’omiffione , che ci va a poco a poco guidando alla 
colpa, ed al peccato. La terza. Quanto è antico il dormire 
nell’orazione, come fi vede ne’ Santi Ap|»ftoli ; lo è altrettan- 
to il perderli nelle cofè temporali col iònno dell'eterno , e il 
trovarli lònnacchiofi , e torpidi gli uomini nel fèguire il ièntie- 
ro delle virtù . Per vincere, e foggettare quefte paflìoni , di 
cui andiamo non lòlainente vediti , il che farebbe minor ma- 
le, ma rivediti ancora, e pieni, e pieniflìmi, come dice il 
S. Giobbe , repletur multis niiferiit (a) ; è necelTario combat- 
tere, c operare con raoltiflima diligenza, coraggio, e vigilan- 
za ; e perciò attendere , vegliare , fòfpirare , gemere , e non 
refpirare , nemmeno per un momento , finché non fi giunga » 
o a vincere, o a morire. 11 dormire, e il non vegliare è il 
primo palio per cadere mifèramente , e perderli nella vita fpi- 
rituale . 

111. La quarta . II Salvatore raccomandò agli Appoltoli , di 
vegliare , e di orare , affinchè col dormire non entralfero 
in tentazione ; ut non intretis in tentationem (4) . Sembra , che 
dir do velie ; vegliate , ed orate , acciocché la tentazione non 
entri in voi ; giacché in chi dorme, e Ha difàrmato , tutto può 
evere libero 1 irrgrefo , mentre Io trova addormentato, o 
lènz’ armi . Contro chi dorme non lì avvanza anche il più 
vile infètto , c più codardo ; e non palla (òpra di elio , come 
far potrebbe la beflia più robufta , e feroce ? Eppure il Signo- 
re non dille, affinchè la tentazione non entralle in loro ; ma 
bensì , affinchè elfi non entralfero nella tentazione , ut non in- 
tretis in tentationem . Volle farci intendere, che chiunque dor- 
ma, potendo, e dovendo vegliare; e chi non ori , potendo» 
e dovendo orare , con ciò lì abbandona da fe medefimo allaj 
tentazione ; poiché dovendo fcegliere la vigilanza , fceglic la 
negligenza . 11 non orare , quando lì deve , è peccato , e quel 
dormire, è un’ accettare , non il fònno, ma la morte. Se poi 
nell’uomo vengono , ed entrano le tentazioni ; fu perchè egli 


(a) Iob.i4.y.t. (4) Matd1.2d.v4t. 
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il primo col (unno fi dimenticò dell’orazione , e andò a porli 
nella tentazione da per (è fletto. 

IV. La quinta. Due fon le maniere, nelle quali entra la tenta- 
zione in noi ; l’una quando ci trova addormentati , l’ altra quando 
ci trova detti. 11 rifchio maggior di tutti è, che o la tentazio- 
ne entri in noi , o noi entriamo nella tentazione , allorché fia- 
mo addormentati. Oltre all’ettere addormentati, e dimentichi 
aliai deH’cterno ; quell’andare , o entrare nella tentazione , è 
poco meno , che Ledere caduti in ettà . Ma quando entriamo 
Svegliati nella tentazione , o quando ella ci lòrprendc (Vegliati, 
e attenti all’orazione, alla verità, e allo (pirito; e non entriam 
volontari nella medefima , ma bensì vi fiam condotti dall' ob- 
bligo del minittero ; allora affiniti dal divino favore non ab- 
biamo in che temere la tentazione . La fèlla . Quanto è mai 
certa , ed evidente la rovina , che arreca ai Vefcovi il dormire, 
e non vegliare! La porta, per cui entrò la caduta de’ primi Ve- 
fcovi , cioè degli Appofloli , fu il fònno , viva immagine della.» 
lor morte. Il fònno de’ Vefcovi è la loro omilfione , e negli- 
genza; e l’occuparne il grado, (blamente per le proprie como- 
dità ; per quelle trovarli ogliora (vegliati, ma addormentati poi 
nell’efercizio del miniflero . In lèmma della Dignità prendere 
per le i comodi, c lafciarne il penofò agli Uffiziali, e ai Mi- 
niftri: la grandezza, Io fplendore, il trattamento, le rendite, 
e quanto in ctta vi è di guflofò , di ricco , di magnifico , di 
luminofo rifèrbarlo per me ; lo zelo poi , la fòllecitudine , la 
fatica , la diligenza lafciarla ai Vifitatori , e ai Vicari Genera- 
li , e Foranei , quello è il (ònno funeflo . 11 Signore però ma- 
nifefla qui in figura , e per allufione , che quello (ònno non 
è (ònno, ma morte, e morte non temporale, ma eterna. 

V. La (òttima . Significa in oltre , che quanto è maggio- 
re la dignità , che fi lafcia (òrprendere da quello (ònno ; tan- 
to maggiore farà il pericolo, e la rovina . Perciò il Signore 
(vegliò S. Pietro chiamandolo a nome, c in fèmbianza di ma- 
ravigliarli, e di riprenderlo, come abbiamo già riferito . Quan- 
to piti l’uomo crefce in dignità, tanto più ha da crefcere in 
vigilanza; e fè quello fònno fi infìnui nella maggior dignità, 
diventa più terribile , e più dannofò , e per chi la gode , ej 
per citi vive a lei (oggetto. L’ottava. Dobbiamo edere per- 

fuafi. 
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Elafi , che l’unico rimedio de‘ noftri mali , e il foftegno , con 
cui evitar le cadute , ed acquiftar forza per combattere , per 
vincere , per trionfare nella guerra dello fpirito , non è la fo- 
la vigilanza , ma Torazione ancora ; e prima vegliare attenta- 
mente , per poi giungere ad orar con fervore. Cosi il Signor 
no (Irò per la maggior, battaglia armò i fuoi Appoftoli di vigi- 
lanza , e di orazione ; e quanto procurava il Signore , cho 
non fi lafciafièro occupare dal tónno ; altrettanto fi affaticava 
il Demonio , ad oggetto , che non vegliafiero . 11 Signore col- 
la vigilanza li guidava all’orazione ; e l’una , e l’altra toglieva 
ad elfi il Demonio col fonno. Quindi noi V eleo vi , più di ogni 
altro della Chiefà orar dobbiamo , e vegliare , fè bramiamo di 
vincere il comune nemico , render buon conto delle pecorelle 
alla noftra cura commefie, e vegliar con profitto fili noftro 
gresge , Con tal mezzo i Pallori di Betelemme meritarono 
d’efiere i primi a vedere , a riconofcere , c adorare il già nato 
Media (r). La nona . Polliamo ancora trovar motivo di ri- 
flettere all’umana fragilità , e fiacchezza . Ella è fempre gran- 
de; ma era molto maggiore, prima che il Signor nofiro 1*, 
fortificafie con il fuo làngue. Benché prevenuti gli Appoftoli, 
ed ammoniti , ed armati con si ineffabili Sacramenti ; benché 
ammaeftrati da un’ efèmpio tanto efficace, come quello del lor 
Divino Maeftro; non poterono vegliare un’ora; e defti farli 
compagni dellj fue pene . Obbligarono l’amorofo Signore a_> 
querelarle , e a dir loro ; non potejle -vegliare neppure un’ ora 
con me (d.) . Orò il Maeftro Divino per tre ore, dalle nove 
fino alle dodici della notte ; elfi non ne vegliarono neppur una. 
Scrive il làcro Evangelifta , che non potevano orare per la tri- 
ftezza (e) . Cosi è . Quella mifèra natura' noftra è tale , che 
a tutto cede, e fi rende a tutto lòggetta. La triftezza l’ iutor- 
pidif'ce, e l’abbatte; l’allegrezza la diftrae , e la debilita. 

VI. La decima . Nella perfèveranza , colla quale orò il Si- 
gnore la prima , la feconda , e la terza volta , prolixiuj ora- 
bat ( f ) , ci addita il rimedio delle noftre pene , e delle noftre 
colpe. Le noftre colpe fono le vere pene. 11 rimedio dunque 

Tom. 11. Ec con- 


fc) LuC.2. V. 8 . 

( 4 ) Ttyn potuifìis ma bora visi- 
tare m cairn ■ Mattà.jtì. y.40. 


(e' Inventi ees dormiente! prae Cri - 
fltiia . Luc.22. v-4J. 

(/) Idem ibid. v.43. 
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confille nell’ orare; e tanto più , quanto farà maggiore il ti- 
cchio , ed il travaglio ; onde con tanto più di fervore , c perle- 
veranza andiamo , chiediamo , e preghiam Dio per mezzo 
dell'orazione . L’undecima . Inoltre quello fatto dichiara quanto 
mai fblTe e veemente, ed efficace il potere perverlò del ten- 
tatore in quella funella notte . Convien dire , che Iparfi andaf 
lèro per ogni dove i Demoni , ora opprimendo col fonno tutto 
il Collegio Appoftolico ; ora follecitando Giuda al fuo enormifi 
fimo tradimento ; ora accendendo fiamme d' invidia ne* Fari- 
fei , c negli Scribi ; ora fomentando le collere de' perfidi Sacer- 
doti ; ed ora tentando , ed affliggendo l'innocentiffimo Salvato- 
re » il quale lalciava , e permetteva , che cosi operairero , af- 
fla di rendere più dolorala la (ita Palliane » e più meritorie le 
lue agonìe. Quindi in una notte, nella quale giuniè l’Uomo 
Dio a provar tedio , c timore nella parte inferiore , e fiuperiore ( 

della fua làntiffima Umanità , per mauifellare al mondo colle 
lue pene , fin dove giungere l’amor fuo ; chi fi maraviglierà , 
che dove teme il Signore , redi lorprelò e dal rilchio , e dal 
fonilo il di lui Collegio Appoftolico ? 

CAPITOLO XIII. 

Delle tircoflanze della prigionìa del Signore , quando 
fi avvanzò S. Pietro a recidere 
l’orecchio a Malco . * 

I. f^I può cercare, (è gli Appoftoli dopo tanti avvilì del Re- 
3 dentore , fi trovadero finalmente delti , prima che giun- 
geilergli Ebrei per arredare l'innocentiffimo loro Maeftro. E* 
certo , che all'ultimo di lui avvilo forièro , e vegliarono ; o 
che per qualche tempo avean vegliato anche prima ; giacché 
udirono , e feppero ciò , che avvenne al Signore , e lo narraro- 
no poi alla Oliera ne' fanti loro Vangeli. Di più, quel dire il 
Signore , che non avean potuto vegliar per un’ ora . può inten- 
derli di un* ora intera, per lo Ipazio di cui il vegliare non Ila 
mai interrotto dal fonno . A ciò fi aggiunge quanto fi racco- 
glie dal leguente contefto dei quattro Evangelifti . Stava il Re- 
dentore attualmente parlando fa) , allorché arrivò Giuda , uno 

det 

(a) Mitth.26. v.47. 


_ Digitized bxQoogJ.e 



DI S. PIETRO tIB. V. zi 9 

dei dodici , e con e fio lui una /quadra numerofia d uomini arma- 
ti di J'pade , e di lance , inviati da’ Principi de' Sacerdoti , r . 
datali Se riti anziani del popolo, e Giuda marciava alla lor tefia . 
Egli fipeva il luogo , (b) dove frequentemente fi ritirava il Signo- 
re co' fini Dijìepoli -, e cojÌ avendo ottenuta quella truppa di fiofi 
dati Jotto i Jùoi ordini , cola firn venne con fiaccole , e con armi. 
Gesù , che ben fiapeva , quanto gli doveva fiuccedere , andò lor.o 
incontro , e di fife ; chi cercate voi } Rijpofero , Gesù Nazareno ; 
e Gesù replicò ; fori io , e vi eraprefiente Giuda il traditore . Ap- 
pena ebbe Egli detto , fiori io -, tutti caddero a terra . Domandò 
loro la feconda volta ; chi cercate ? ed e (Ji rijpofero , Gesù Na- 
zareno. Replicò Gesù-, vi ho detto già, che Jori io ; e fie dime 
andate in cerca , lajciate almeno , che Jè ne vadano quejìi , af- 
finché fi compia quella parola del Signore , che difife ; di quanti 
voi mi affidafie , non ho perduto veruno (c ) . Giuda poi , quello 
ftefifo, che lo tradì -, fi accoflò a Gesù per dargli un bacio (d) ; poi- 
ché il traditore aveva’ dato loro per Jegno ; chiunque io bacierò , 
quegli è , che arrejlar dovete ; arrecatelo , e conducetelo con cau- 
tela. Nel punto JlcJfo acccjfandofi a Gesù, gli difie-, io vi J aiu- 
to , o Alaeftro ; e lo baciò Jùbito in volto (e ) . Rifpofie allora Ge- 
sù ; amico , a qual -fine venijle voi (f) ? Giuda con un bacio 
tradifice il figliuolo dell Domo (?) ? Si avvicinarono allora i Jol- 
dati , pofiero le mani addojfo a Gesù , e lo arrejìarono (fi) . Quel- 
li , che a lui Jlavano più vicini , vedendo ciò , e quel tanto , che 
doveva fiuccedere , gli domandarono ; Signore , dobbiamo noi ferir 
cdla Jpada (i) ? Simone , cioè Pietro , uno di quelli , che Jlavano 
con Gesù , ficcarne avea la fpaia , cavandola dal fodero , e fen- 
dendo il braccio , ferì un Jervo del Sommo Sacerdote , e gli recifie 
una delle due orecchie ; e fu la dejha : il fervo fi chiamava Mal- 
co (l) . Rifpofie allora il Signore ; bajla fin qui ; ed appena toccò 
V orecchio , che il fervo fu rif anato (l) . Scggiunje poi ; riponi tu 
la Jpada nel fodero (ni), che è il Juo luogo-, mentre tutti quel- 

£ e z li j 


(b) Iohan. 1 8. v.9. 

(t) Mire. 14. v.44. , & fcq. 
( <0 Matth.26- ir. so. 
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(/) Matth.26. v.S* 
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li , che feriranno colla [paia , di fpada han da morire (n ) . Non 
vuoi, che io beva il Calice, che mi badato mio Padre ? Credi 
forfè, che non puff a pregar mio Padre-, e mi Jpedirà fubito più 
di dodici legioni di Angioli ? Ma in qual modo allora Ji adempi~ 
rari le Scritture (o) ? Tornò poi a dire ai Giudei , che eran ve- 
nuti in cerca di lui , come di un' ajfajjìno , quando ogni giorno 
avevan potuto arrecarlo nel Tempio (p). Aggiunte altre cole 
ancora ; ma non appartengono al preièntc noflro (oggetto . Fin 
«pii giunge il Tello di quello ineffabile avvenimento ; e ficco- 
me in elfo rilplende con diftinzionc il fervore , l’amor , lo ze- 
lo dell’Appoftolo S. Pietro ; cosi lo (piegheremo con qnalchej 
ampiezza, ed eftenlìone . 

11 . Stava attualmente favellando il Signore co' fuoi Appo- 
llaii , quando arrivò per tradirlo il disleale Dilccpolo. In que- 
lla guifi lì manilèftò nel Divino Maellro c la premura di pre» 
venire gli Appolloli intorno al rifehio , e la di lui bontà di an- 
dar incontro al pericolo. Con particolare avvertenza narra il 
fiero Evangelifta, che il Signore flava ancor parlando , allorché 
giunte il traditore. Già aveva detto ai Difcepoli; mirate, che 
ormai è vicino chi vuol tradirmi (q) . Quindi il fiero Storico 
riferifee l’avvenimento inticme, e la profezia , affinchè fi vc- 
deffe , che il Signore andava in tutto (pandendo lumi della (ita 
Divinità , cón aver prelente il lontano , e far cooolcere , che per 
lui il lontano, e il prelènte era Tempre lo lleffo. Narra il fi- 
ero Tcdo , che arrivò Giuda ; e poi aggiunge, uno dei dodici ; 
per ifpiegarue la malvagità con una circolìanza si grave, qual’ 
era quella , che Ginda era tino de’ dodici , e conlècrato in quel- 
la notte; uno dei dodici, che mangiò alla lleffa menfi coll’Uo- 
mo Dio; uno dei dodici, che lo aveva feguito con gli altri 
undici ; uno de’ dodici , che vide innumerabili i miracoli del 
dio Divino Maellro ; uno de’ dodici (celti , per cosi alta voca- 
zione , e a Dignità tanto tubiime . Veniva con ejfo , dice il San- 
to Evangelifta , una moltitudine d'uomini con afe , fpade , ed al- 
tr’armi. Nou veniva egli, cioè Giuda, in compagnia della., 

mol- 

(n) Match. 26. v.yj. , Se 54. àtri me &c. Matth.26. v.ylS. 

(0) Luc.2a v.J2. (7) Ucce, qui me tradetfprcpe eft . 

Ò>) Tamqtumad latronem exifìh Marc. 14. v-42. 
tum riddili , & fujìibm lomprebcrh 
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moltitudine ; ma beasi la moltitudine con cito lui . Egli eraj 
l’infame capo, c capo della turba, anzi delle turbe , che fi 
portavano ad arredare il Salvatore . Egli le conduceva , ed 
erte con lui venivano. 11 Demonio , 1* avarizia , il tradimento, 
la fellonia fecero , che Giuda andarte all’Orto per vendere 
il fùo Maeftro ; e Giuda condotto dall’avarizia , e dal Demo- 
nio traeva con fc le turbe. 

11L Dice il Santo Evangelifta , che le turbe erano inviate 
dai Principi de’ Sacerdoti , dagli Scribi , e Seniori , o più Anzia~ 
ni del Popolo ; e in tal modo comprclè tutta la malizia Ebrea, 
che regnava nei capi della Nazione. Non dice, che venirtè- 
ro per ordine di Pilato, o di Erode ; ma dei Sacerdoti ben- 
sì , degli Scribi , e degli Anziani del popolo de’ Giudei ; affin- 
chè fi vegga , come il Popolo ingrato fu quello , il quale do- 
lio di aver lapidati quanti venivano ad efigere i frutti dell’ ere- 
dità, ucci fc il Primogenito, c quel , che è più , l’Unigenito del 
Signore dell'eredità (r) . Neppur dice , che le inviarti: Anna, 
o Caifas ; ma tutti i Sacerdoti bensì , gli Scribi , e gli Anzia- 
ni con Anna , c Caifàs ; per fignificarc , clic quella rilòluzione 
era del Concilio , nel quale tutti uniti dopo una lunga medi- 
tazione di malte ore , avevano determinato di uccidere il lor 
Creatore. Tutto quello aggrava tempre più la malvagità de’ 
Giudei . Dice inoltre , che Giuda marciava alla teda di tutti; 
come quegli , che era il primo , il duce, il capo di quello or- 
ribile tradimento ; ed appunto marciava innanzi a tutti ; per- 
chè tutti li fuperava nella malvagità . Perciò S. Pietro negli 
Atti Appoftolici , come vedremo a fuo luogo, chiamòGiudaj 
condottiero di quelli , che arrenarono Gesù ; Dux eorum , qui 
comprehenderunt lefum (;) ; e cosi al tradimento andava il pri- 
mo , perchè era il primo nel tradimento . Di qui fi raccoglie 
ad evidenza , che Giuda fuperava tutti nella malizia , quanto 
a un (òldato prevale il Capitauo ; c quel , che è più , quan- 
to un traditore è peggior d’un nemico ; un traditore , che nel 
tradimento fi fa capo , e promuove , e fomenta il tradimen- 
to ; un traditore in fine per danaro , non traditore per am- 
bizione . 

IV. Aggiunge l’Evangelilta un’altra circoflanza, ed un al- 
tro 

00 Matth. 21. v.54.) & feq. (j) ASor.i.v. 16. 
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tro motivo , per cui Giuda precedeva gli altri : Sapevi il luo- 
go > in cui flava il Signore , perchè frequentemente coli porta- 
vaji a orare . 11 perverfiflimo Appoflolo fi valle delle notizie 
dell’Appoftolato , per vendere il fuo Sovrano Macftro; c que- 
lla fu una circoltauza aggravante la di lui malvagità ; cioè 
Tabularli di quel Tanto Miniflero per elèguire il fuo perfido 
tradimento. 11 Signore andava frequentemente a orare nell’Or- 
to , e il traditore andava con elfo al luogo dell’Orazione , af- 
fine di compiere il tradimento . 11 Signore andava a orare per 
gli uomini, c non v’ha dubbio, che orava iftantemente per 
Giuda; e Giuda andava a macchinar tradimenti, dove il Si- 
gnore frequentava l'orazione per la làlute del traditore. Là, 
dove l’Uomo Dio fpargeva a rivi il fuo (àngue per Ciuda , 

Giuda andò a tradire il fuo Madiro . Oh ! quante volte il Si- 
gnore avrà confultato con fuo Padre il mezzo, ed il rimedio 
per quell’ infedele Difcepolo , per difporlo a ravvederli , e a 
meritare |>erdono . E Giuda? Nel tempo Hello , e in quell’Orto 
mcdclìmo (lava meditando, e confutando con il Demonio la 
maniera di vendere il fuo Creatore, e di ritrarre danaro da.» 
quella vendita , c dall’cfecuzione di così barbaro tradimento ! 

Scrive il Santo Evangelilla , che Giuda dai Sacerdoti , dagli 
Scribi , e dagli Anziani delle turbe ricevè lòtto i Tuoi ordini 
quella (quadra , e lòldatefca infame. Non fi contentò il tradi- 
tore di additare , e quello , che fòco porta una maggiore te- 
merità , baciare in volto il Signor noflro per venderlo più 
agevolmente, e con più ficurezza. Volle inoltre, che quan- 
ti andavano , tutti tollero lòtto i Tuoi ordini , e luor di lui t 

non vi lode altro cai», che governane quella perfida lòlda- 
tefca . /indavano con armi , e fiaccole ; ma lenza verun raggio 
di luce. Coll’armi per offendere chi non pensò mai di difèn- 
derli, ma bensì di abbandonai volontario alla Croce. Colle 
fiaccole per vedere, le mai poteffero eltinguere Io fplendore, 
e la luce di tutte le creature . 

V. Il Signore , che ben Japeva , quanto dovejfe fuc ceder pii , 
ufcì ad incontrarci manigoldi . Moftrò , che a quell’ infàmiffi- 
ma Iquadra fuperflue erano Tarmi, ed inutili le fiaccole ; quel- 
le, perchè Egli fi dava loro in mano da per le lleiTo; que- 
lle , perchè a lor fi fcuopriva da le medelimo . Credevan c(Tì, 

e lo 
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e Io credeva ancor Giuda, che il Signore flcITe temendo; ed 
Egli flava fpcrando . Elfi lo cercano ; ed Egli elee a cercar lo- 
ro. Elfi lo cercano per dargli morte; ed il Signore li cerca per 
offrir loro la vita. Elfi per arredarlo, imprigionarlo , ed offen- 
derlo ; ed il Signore per toglier loro i ceppi , le palfioni , le colpe, 
cheiono la più terribile prigionia. Dilfeloro la Divina Maeflà 
fua , chi cercate voi ì rifi^Tero elfi , Gesù Nazareno . E qui fi 
conolce primieramente , che li Signore era lontaniamo dal fug- 
gire, o dal difenderli ; mentre non fòlo ufcl ad incontrarli; 
ma di più domandò loro , di chi andate in cerca ? per abban- 
donarli volontario alle pene . Era gii prelò dal generolò amor 
fuo l' innocenti (fimo Redentore, primachè ginngeilè ad arredar- 
lo l’odio implacabile degli Ebrei. Secondo. Poco loccorlò rew 
cato avrebbero le fiaccole , e l'armi , lè l'Uomo Dio non avefc 
lè voluto edere arredato. Avevano le fiaccole in mano, c Lui 
dinanzi agli occhi ; eppure noi conofcevano . A Gesù medefi- 
mo dimandavano di Gesù ; o per lo meno dicevano di cercar 
lui , come alfente , quando lo vedevan prelènte , e gli parlava- 
no . Oh ! come è certo , fedeli miei , che non fi può parla- 
re a Gesù lènza Gesù! Ivi erano elfi, ivi era Gesù; teneva- 
no le fiaccole accelè , e nudrivauo un delìderio vivilfimo di 
trovarlo . Eppure non giungevano nè a trovarlo , nè a cono- 
fcerlo. Quella luce naturale non balla, lè non riceve dalla lu- 
ce lòpranaturale il loccorlò ; e il cercare Gesù per offenderlo, 
non è mezzo per andarne in cerca, c ritrovarlo. 

VI. Terzo. E' verifimile , c perciò reca molto di meravi- 
glia , che la domanda , di chi andate in cerca , questi quaeritisì 
lì fàccite dal Redentore , dopoché Giuda lo aveva gii indicato 
col bacio traditore , ed infame . In fatti è chiaro , che il bacio 
dovè precedere la domanda fatta dal Salvatore alle turbe ; men- 
tre dopo d’ elferfi Egli manifèftato da lè medefimo alle turbe 
con dir loro , fon' io ; qual bilògno vi era , che il traditor lo 
bacialfe? Dunque lèbbene il Signor noftro fofle additato dall'Ap- 
poftolo infedele col bugiardo contralègno di pace ; lèbbene ufei fi- 
lò volontario ad elìbirfi alle turbe , e ad incontrarle; e lèbben 
quelle fodero cariche , per dir cosi , di accefe fiaccole; pur tutta- 
via non lo conobbero, fintantoché noi volle manifèllare la fua 
cariti , e il fuo amore . Quello dichiara , clic il tutto era rego- 



2J.4 DELLE ECCELLENZE 

lato in una foggia più che eminente dalle adorabili permiffiotii 
di Dio ; e che quantunque i di lui nemici sfogalfero la loro rabbia, 
la loro malvagità , la loro invidia , e fodero eflì gli autori dd 
lor peccato , e non già Dioj pure nell’eftenfione non |>otevano 
paffar più oltre di quello, che il Signor medefimo lor permet- 
teva. Ogni qual volta la noflra debolezza ardilce di rcfiflerej 
aH'onnipotenza , può giunger lòlo , fin dove le è permeilo , e 
nulla più . In altra guifà le mani più traditrici , che vededè 
mai la natura , non avrebbcr potuto imprigionare Gesù , le pri- 
ma non lo avelie imprigionato il generolò , ed incffabilo 
amor (ito . 

VII. Similmente fi conolce , che non fi miluran coi palli 
le diltanze dell’accoftarfi , o dell'allontanarfi da Gesù Salvato- 
re, e Signor noftro; ma colle intenzioni bensì, con i coftumi, 
con le perfezioni , colle virtù . 1 Giudei Davano viciniflìmi a 
Gesù ; gli parlavano , lo cercavano , e non lo conofcevano . 
Qual meraviglia, fè lo cercavano per dargli morte, quando 
Dio è la lìdia vita ? Ne andavano in cerca , affiti di uccidere 
chi cercare dovevano per adorarlo, c per fervirlo . Dunque^ 
non potevan conofcerlo ; poiché non volevano nè onorarlo, 
nè amarlo ; ma oltraggiarlo bensì , ed offenderlo . Da ciò pren- 
da elèmpio il Criftiano , impari , e rimanga iftruito , e convin- 
to , che il conolcere , e vedere Gesù nella vita Ipiritualej , 
confifte nell’alcoltare , e nel lafciarfi interamente guidare dal- 
le di lui làtuiflìme ifpirazioni . Che quelle penetrino nell' inti- 
mo dell’anima , dipende dalla difpofizione , dai palli , e dall’in- 
tenzione , che lì avrà nel cercarlo . Se l’anima per effer tepi- 
da , ingannata , diflratta , non ne afcolta le voci , e non le am- 
mette per fedelmente leguirle ; quantunque abbia preièntc Ge- 
sù , non potrà nè conofcerlo , nè vederlo , non faprà mai nè 
feguirlo , nè amarlo, nè riconolcerlo , nè fervido. 
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CAPITOLO XIV. 

V Sigiare fi manifefta agli Ebrei. Tutti cadono a terra, 
e ritorno Dio permette loro di riahirfi. 


1. /'■'V Uando dittero gli Ebrei , che andavano in cerca di 

\JGcsii , Gesù rifpofc, fin io (a) . A quelle due parole 
tutti caddero rovefciati a terra . Tornarono a rial- 
zarli , e il Signore domandò loro di nuovo di chi andattèro 
in cerca? Replicarono etti ; di Gesù Nazareno. Ed egli ripe- 
tè , fon’io (b) . Se di me cercate > continuò , accennando i Cuoi 
Difcepoli , lijciate liberi quefti . Mani fedo una feconda volta.» 
la fua Onnipotenza , poiché con due Iòle parole li gettò ro- 
vefciati a terra , e non permife , che avanzattero un lòlo pafc 

10 affine di trovar chi cercavano. Non fòlo li trattenne» ma 

11 rovefciò ben anche a. terra , quello lignificando le parala 
dell’Evangelida S. Giovanni » abierunt retrorfum , & ceciderunt, 
in terroni (c) ; in guifà, che quelle due parole dell'Uomo Dio non 
lòlo fermarono , trattennero , ed arredarono quell'infame sbir- 
raglia ; ma la colpirono ancora , la gettarono a terra per mol- 
ti |>afli lontano» e la tovefciarono » come chi fuggendo prc- 
cipitolò , inciampa , e cade . Quindi crederei , che quel\’abie~ 
runt retrorfum non lignifichi già > che cadettero -colle fpalle 
addietro ; ma bensì » che non potendo tollerare la forza di quel- 
le due parole, voltafTero con violenza le fpalle, e cosi cor- 
rendo tumultuariamente , e fuggendo , gli uni cadettero lòpra 
degli altri , volgendo le fpalle al Signore , e battendo la tac- 
cia , e il (tetto lui fuolo ; cioè le fpalle al Cielo , ed il cuore 
alla terra , e all’Infèrno , per etter queda la caduta propria 
del peccatore . 

1 1. L’ Evangelida S. Giovanni , come quegli , che più indi- 
vidualmente rifèrilce quedo ammirabil faccettò , dice, che quan- 
do il Salvatore (tarlò . Giuda era prefente (d) . Quindi chiara- 
mente ft vede , che anche il traditore fa uno di quei molti , 
che caddero ; e può edere , che l’Uomo Dio operatfe un tal 


Tom. IL 

(a) Ego funi. Iohan.i8. v.y. 

(b) Ego firn ; fi ergo me quaerkis, 
finite eoi jbire . là. ibi J. v.8. 


F f mira- 

frj Idem ibid. v.6. 

(d) St.ibat ameni & ’fudas. Io- 
han.j8. v.y. 
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miracolo, c lo facette cadere , affinchè cadendo, come gli al- 
tri , fi avvederle il Dilccpolo disleale , e comprendeffc , chej 
chi lo gettava per terra con due parole, poteva ancora preci- 
pitarlo giù nell'Inferno con un Ibi' atto della fu a volontà. Per 
altro ne fui Difcepolo infedele , ne fu la di lui perfida compa- 
gnia produce alcun effetto quello prodigio. Doj>o effer caduti 
lì rialzarono tanto duri , e perverfi , quant’erano perverfi , e du- 
ri prima ancor di cadere . Dio ci liberi dai peccatori oftinati . 
Se una volta perdono il ri (petto alla legge , ed ai Profeti ; lo 
perdono egualmente ai miracoli : fi Moifem , & Prophetai non 
audiunt ; ncque fi quit ex mortuis refurrexerit , crcdent (r) . Le 
due parole pronunziate dal Salvatore , fon’io , (bno quelle , che 
(piegano più la di lui Onnipotenza , il fuo Edere , la fua Gran- 
dezza , la fua Sapienza , e tutti i di lui attributi . Non è dun- 
que maraviglia , che l'umana natura non vi potette refiftere . 
Quel dire il Signore, Jon'io , è il più, - che pottà dire di (è ; è 
il più, che Egli potta edere; mentre non può trovare un’altr’ 
edere , e un’ altro dire , che uguagli quello dire , e quell’ 
edere . 

111. Qiiando Mosè domandò al Signore , chi Egli (offe ; il 
Signore rifpofè , io fon chi fino (/). Definì fe fletto colla pro- 
pria eifenza , e coll’ identità (piegò un’eitere incfplicabile . Di- 
cendo allora il Salvatore dell' anime, io fino, fcuoprì tutta la 
fua Divinità in quelle due parole , io fino ; come (è dicette : 
lo (bn Dio, che voi cercate, come (oltanto Uomo, lo (bno 
Dio Uomo ; e (è come Uomo a voi mi contegno ; come Dio 
potto dillruggervi. lo fono il Figlio eterno del Padre, c coe- 
terno col Padre . lo fon quegli , che cercate Uomo , e trova- 
te Dio ; come ve Io dichiara la forza di quelle mie parole . 
lo (bno l’Onnipotenza contro cotella debolezza , che (blo col 
definire, e collo fpiegare me fletto , polfo dillruggervi per tèm- 
pre ; e vi getto a terra , quando voglio , e vi tengo proftefi aj 
terra per quanto voglio . Io (bno quegli , di cui (e non potete 
lòftener due parole , come refifterete alle opere ? lo (bno , che 
con un (blo mio lòffio potto tutti atterrarvi ; e quel , che è più , 
lènza quello mio fiato voi non potete vivere , nè operare ; e 
con elio operar potete quel tanto , che operate . lo fono , che 

ven- 

(f) Match. 1 (5. v- 3 1 - (/) Ego fum , qui finn . Exod.j.verf. 14 - 
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vengo a voi conlègnato dall’amor mio , piuccliè dalla voftra in- 
fedeltà . lo fon quegli , che voi cercate per dargli morte , 
mentre Egli vi cerca per accordarvi la vita. Io (òn quegli , 
che ora in quelle due parole manifefta il fuo potere , e la fua 
Divinità , e che per voftro amore abbandona il volere, e il po- 
ter Tuo alla voftra fragilità , e fiacchezza . 

IV. Qui per altro non lafcia di prelentarfi qualche diffi- 
coltà . Giuda aveva dato veramente il bacio al Salvatore , pri- 
machè il Salvatore diccffe , fon’ io ? Si rilponde eficr più Veri- 
Umile , che già Io avefie baciato il traditore Dilcepolo ; men- 
tre non era necefiario , che Giuda il bacialle , per manifellare 
l’Uomo Dio agli Ebrei , quando già l’Uomo Dio fi era mani- 
feftato da le medefimo col dire , fon io , Ego fum . Quindi , co- 
me può raccoglierli dal comedo de’ quattro Evangelifti , il fat- 
to avvenne nella maniera , che lègue . Appena arrivò Giuda 
all’Orto colla fua (quadra , (è ne andò a baciare il Signore ; e 
allora fu , che il Signore gli domandò , amico , a qual fine ve~ 
nife voi (f) ? Amice , ad quid vcnijli (fi) ! Giuda , con un bacio 
tradite il Figliuolo delfVomo ? Di quello parleremo in apprellò. 
Mentre lo baciava , e prima che giungeiicr gli Ebrei , i qual! 
eran vicini , e prima che lo arreftallero , il Salvatore andò lo- 
ro incontro , e domandò , dì chi andaffero in cerca (i) ? Indi li 
rovefeiò a terra lolo col dire , fon’io {fi) ; e Giuda allora fi era 
già unito con effi . In apprellò ftando ivi Giuda , fi alzarono ; e 
il Signore tornò a interrogarli, di chi andajferoìn cerca (/) ? Ri- 
fpofttro , di Gesù Nazareno (jn) ; e allora dille , che lafcia fé- 
■ro liberi i fuoi Difcepcli , affinchè fi awerajfe la Profezia (fi ) . 
Ed ecco la maniera di concordare gli altri tre Evangelifti con 
S. Giovanni, il quale è il lòto a riferir le parole del Signor no- 
ftro, e il miracolo di rovefeiare a terra Giuda, e i fuoi com- 
pagni . Sicché quando dicono gli Evangelifti , che il Signore 
fu prelò , toftochè Giuda il baciò , il tofiochè deve intenderli in, 
guilà, che avvenifte quanto lalciò ferino S. Giovanni. Siccome 

F f 1 egli 

(g) Matth.26. v.yo. fi) Qitem quacritis ? Id.ibid. v.7. 

(b) Inda , ofcxlo fìliuM Hominii (m) Icfiim Tfazjmtum . Id. ibid. 
traditi Luc.22-v.48. (*) Sinite hot abire 5 nr m pi tatui 

(f) §)uem qxarritit ? Ioh.iS.v.q. fermo &c. Idem ibid. v.8-,&y. 

ÒO -tg 0 fim • Idem ibid. v.y. 
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egli fcrilTe l’ultimo dei quattro Evangelifti , e fi trovò nell’Or- 
to i e fu tedimonio della prigionia del Signore ; così vedendo., 
che mancava quella prodigiolà circoftanza , l’ aggiunfe nel fìto 
Vangelo , come le altre molte , che avevano oimnefie gli al- 
tri Evangelifti ; fecondo che dottamente avvertì S. Girola- 
mo (e). 

CAPITOLO XV. 

Varie deduzioni , che mfeono dalla prigionìa del Signore . 

Perche la Divina Maejià fua pregajjè i Minijlri 
per i J'uoi Difcepoli . 

L T'V I qui fi raccoglie in primo luogo , che Giuda non fi 
U contentò di vendere il Signore , di tradirlo , di con- 
dur ièco la foldatefca , di farli capo di quella (quadra infoien- 
te , e di baciarlo ad oggetto fòl di tradirlo. Volle di più trat- 
tenerli nell’Orto , finché vide il Signore tra le mani di que’ Mi- 
niftri d’inferno; fu uno di quei , che caddero, e che il Mae- 
lìro , e Rcdentor noftro rovefeiò a terra con due parole ; e_> 
che dalla caduta fi alzò più crudele , di quello era venuto al 
tradimento . Secondo . Quantunque Giuda baciane in volto il 
Redentore, affinchè lo arreftafter le turbe; pure il Signore non 
coufègnò tolto (è dello , nè fubito lo arreltaron gli Ebrei gui- 
dati dal bacio di quel traditore ; ma bensì dopoché Giuda Io 
ebbe baciato , e additato loro con qaell’olTequio mentito ; do- 
poché per la feconda volta cercarono di ravviarlo ; dopoché 
l’Uomo Dio domandò loro , di ehi andajfero in cerca, come nar- 
ra S. Giovanni (a) ; e dopoché ebbero detto , di Gesù Nazare- 
no (A). Qtieft’èuo argomento chiariamo , che febbene Io avel- 
ler prefènte ; pure noi conofcevano . Se lo avelfcro conolciu- 
to , avrebbero detto , di voi andiamo in cerca ; lo avrebbero 
cosi arredato, e il Signore non avrebbe loro riljtofto , Jon'io^y, 
anzi come già da cflì conofciuto , avrebbe permeilo d’efiero 
arredato . Che iterò , quand’ anche fi voglia , che il bacio del tra- 
dito- 
le) S.Hieron. torti, i.lib. de Seri- (A) Iefum Hazartnnm • ld. ihid. 
ptor. Eccl. pag.172.Hdit.R0m.1y76. v.4. , & 6. 

00 Spam quaeritis i lohan. 18. (c) Ego [un . Idem ibiJ. v.J.. 
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ditore manifeftariè- ai (iridati Gesù « giacché il perfido a Lui lì 
indirizzò x pure non badò a (ùfficientementc manitèftarlo , fin- 
ché (‘Uomo Dio fi manifeftò da (e ftcflo » perchè volle , o 
quando volle. 

II. Terzo. Non firio i manigoldi non riconobbero il Sal- 
vatore dell'anLme, contuttoché Giuda lo baciariè , meutrc l’Uo* 
mo Db dimandò loro , di chi andajfero in cerca -, ma fembraj 
inoltre , che Giuda fteiTo , dopo di averlo baciato , noi cono- 
feerie più . In fatti , come ollcrvano alcuni Elpofitori , notò il 
Santo E vangeli Ih , cheli Signore allorché interrogò i (iridati, 
Giuda fi tremivi prefente ; quali dir velerie : Quel traditorej 
dopo di aver baciato il fuoMaellro, contuttoché (òffe prefente, 
divenne cieco, e perdè ogni antecedente cognizione di lui nel 
punto , che lo baciò (</) . Quarto . Di qui rilutta un’altro lume 
chìariffiino , ed è , che il Signore in tutte le Tue azioni mani- 
feftò , qualmente andava volontario alla morte , c che fc fu pre« 
lo, ciò non provenne da necefiìti alcuna, ma bensì da fùa pro- 
pria, c libera volontà, e che o hiatus efi , quia ipfe voluit (r). 
Egli fi offerì , perchè volle ; nè il bacio di Giuda ; nè i di lui 
tradimenti x nè lo (piare il luogo dell’Orazione ; nè l’aver (ire- 
parato , e concertato tutto , farebbe badato ,. (è il Signore non 
avelie voluto lafèiarfi prendere, legare, e condur via. Ed a.» 
quefto appunro mirò l’atterrare i (iridati dopo il bacio di Giuda, 
onde noi couolceriero , finché il Signore non fi manifèftariè da 
le inedefimo. A quefto mirò il farli cadere col pronunziare 
due lòie parole . A quefto in fine mirarono tutti gli altri mirar- 
celi , che operò nella (teila fua prigionìa . 

III. In oltre fi può cercare, perchè il Signor noftro pregai 
(e le turbe per i Santi Appoftoli con dire , Je cercate me, ti- 
fici ite liberi qucjh (fi) . Non poteva con tutta facilità liberarli 
lènza pregare le turbe? E perchè non permifè , che aneli* edì 
forièro arredati ? Si rifponde . Quantunque il Signore moftrar 
velerie la fua Divinità } volle ancora , che gli Uomini conofecfi 
(èro. la fua Umanità . Qiindi (è alcune volte operava , c do- 
mandava , come Dio ; in altre pregava, come Uomo , e cosi ma- 
nifeftava agli uomini di crière Uomo Dio. Se ayeilè operato 

fem- 

(<f) Maldon. io Iohan.iS. f/) Si me quaeritis, finite hos abi~ 

(e) Ilài. 53 . v. 7 . re. lohan. 18 . v. 8 . 
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tempre» come Dio; dubitato avrebbero della tea Umanità; ej 
cosi, te avelie operato tempre, come Uomo , dubitato avreb- 
bero della (ita Divinità. Quindi gli te duopo operare, come 
Dio, e come Uomo; affinchè vedelfero , e credcfiero, chela 
Divina Maefti tea era vero Dio , e vero Uomo . Secondo . 
Pregando per elfi faceva conofcere l’amor fuo ]ter i Santi Di- 
fcepoli . Quell' amore lì manitellò in perpetuo alla Chiefà ; nè 
lì larebbe potuto si chiaramente conolccre , te in altra guifL, 
liberati gli avelie con dei prodigi. Quindi come buon Pallore 
fi figrincò per le tee pecorelle , liberandole colla tea vita , lal- 
vandole colla tea morte ; e volle prima manifellare colle pa- 
role ciò, che poi elègul colfopere fu la Croce. 

IV. Terzo. L’arrellare i Santi Appolloli non era conforme 
alle Scritture , nè all'ordine , che il Signore medefimo aveva., 
dilpodo per iftabilir la tea Chielà . Siccome doveva prevalere 
la predizion del Profeta ; e però rimanere di (per lo il gregge ; 
cosi fu nece!fario il non permettere, che redaflero prefi . 11 
Profeta non dice, lì perderà il gregge , o farà cibo de’ lupi. 
Dice teltanto le pecorelle anderanno difperte , come pecorelle 
fenza Pallore ; e cosi in fatti reltarono i Diteepoli fino alla Re- 
furrezione del Sovrano Maedro. In oltre, lìccome l'Uomo Dio 
aveva fcelti gli Appolloli , còme Pietre fondamentali di quello 
Ipirituale edilizio, e Maedri.univerfali della Chielà , e dell’Ani- 
mc , celiata cosi farebbe la di lui providenza , te gli Ebrei gli 
avellerò arredati , gaftigati , opprelfi , ed uccili infieme col lor 
Maedro nel giorno di tea Palfione. Quarto. Aveva ancor det- 
to il Divino Maedro, che gli Appodoli in quella notte patireb- 
bero fcìmhlo , e lo abbandonerebbero (jj ) . Redando dunque pri- 
gionieri gli Appodoli non poteva , nè compierli la profezia, 
nè il Signore elfer da loro abbandonato . Quinto ; affinchè li 
vedere, che in tutto la di lui volontà operava ciò, che vo- 
leva ; che la fua Onnipotenza fomminidrava alla tea volontà 
il potere fino a quel tegno , che era di fuo beneplacito ; che 
fi lalciava arredare , perchè cosi permetteva ; e che intanto 
non erano arredati gli Appodoli , in quanto Egli ne il permet- 
teva, nè lo voleva. E’ colà aliai naturale l'afficurarfi dei com- 
plici ; e molto più, quando la cattura li efeguifee dall’ iraj, 

dall’ 
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dall’ odio , dalla vendetta . Eppure impediti i Miniftri dal po- 
tere , ed autorità del medefimo prigioniere , non potevano giun- 
gere ad eleguire quanto volevano , ma iolo ad effettuare quel 
tanto , che Egli Ior permetteva . Sedo ; affinchè al dire di S. Ci- 
rillo , non lèmbraffe , che gli Appoftoli entravano a parte del- 
la Redenzione dell’Uomo col redimerlo (è) ; e cosi volle il Si- 
gnore dar compimento a quanto aveva detto , io Jolo ho premu- 
to il torchio ; torcular calcavi Jilus (/) . Settimo . Altri oflerva- 
iio, che l’Uomo Dio cfpor non volle gli Appoftoli alle pene, 
finché non fòdero divenuti più fòrti , e colla morte del fòvra- 
no Maeftro lorcr, acquiftaffero e coraggio , c fpirito , e gra- 
zia per patire quel molto , che in appreffo patirono per amor 
fùo (h ) . 

CAPITOLO XVI. 

Se gli Ebrei volej/ero arre]} are S. Pietro , e i Difcepoli , 
quando arreftarono il Salvatore. 

I. I ^ Ccoci all’altro dubbio; fé i Giudei, e fè quell’ infame 
la fòldatefca voleffe arredare i Santi Appoftoli ? Nulla ne 
dicono gli Evangelifti , e non accennano , che voleffcro arre* 
rcftar altri , fuorché Gesù noftro bene . Di più , oltre il fìlen- 
zio de' fa*ri Storici, che milita a favore di una tale opinione, 
fi deduce ben chiaro dalla rifpofta degli ftellì Soldati ; poiché 
domandando loro il Signore , di chi andajfero in cerca ? rilpo- 
fero , di Gesù Nazareno (a) ; iicchè manifèftarooo , che veni- 
vano effi ad arredare fòltanto il Redentore dcll’Anime. Con 
tutto qucfto però io crederei, che avellerò intenzione di arre- 
dare ancora i Santi Difcepoli , e fono modo a penfàre cosi dal- 
le ragioni , che feguono . Primo . Dall’aver detto il Divino 
Maeftro , che (è andavano di lui in cerca , lafciaffero liberi i 
fuoi Difcepoli . Da ciò chiaramente lì raccoglie , che il Signo- 
re fapeva già , come le turbe venivano per arredarli , e farli 
inlìem con lui prigionieri. In fatti , fe venuti non fòdero per 

un 

(fe) S.Cyrill.Arcxandr. in Iohan. (J^) Theodor. Hcracleot. , Theo- 
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un ta! fine, e ciò non fotTe flato notiffimo al Salvatore, come 
quegli , che il tutto fàpeva ; perchè avrebbe lor detto , che la- 
lciaifero liberi i Dilcepoli , e che non gli arreftalTero ? Secon- 
do . Se gli Ebrei non avellerò tentato di far anch’ efli prigio- 
nieri , perchè farebbero tutti fuggiti, fenza léguitare, e accom- 
pagnare E innocentilfimo loro Maeftro ? Quindi è verifimiliflì- 
mo , che intanto fuggilfero , in quanto che gli Ebrei contro 
loro ulàifero della violenza. Terzo. Ne è di poco pelò il ri- 
flettere , che tutti avevano proteftato di non abbandonarlo giam- 
mai ; e che erano pronti di andare in carcere , di andare alla 
morte col lor Divino Maeftro. Tutti lo avevano e dichiarato , 
e ripetuto , dopoché S. Pietro fi era efibito il primo : lo dico 
efpreiramente il Santo Evangelifta , Jimiliter omnes dixerunt (4). 
Dunque non è verifimile, che mancallòro gli Appo Itoli ad un 
si ferino pro|iofito , le non ]>er uua violenza si grande , qual' 
era quella di volerli arreftare . 

11. Quarto . E’ certo , che gli Appoftoli fi pofero fu le 
difelè, e che S. Pietro impugnò la fpada, e recile l’orecchio 
a Malco. Sicché non è verifimile, che avendo fatto quello , 
non pretendeirero i manigoldi di arreftare anche i Difcepoli . 
<Jià eran Dilcepoli di quel Maeftro , di cui gli Ebrei andavano 
in cerca ; e quando un tal motivo non folle flato ballante , ac- 
ciò le turbe li fàceftero prigionieri ; era lùflicicntiftma la re- 
fiftenza , che tifavano per difènderli . Alle contrarie ragioni poi 
fi rilponde con molta facilità . Alla prima , che nulla le neo 
-dica dai Santi Evangelifti , fi risponde , che non tutte le circo- 
•ftanze della PalTion del Signore fon regiflrate negli Evangeli ; 
ma le più principali bensì , c quel tanta , che patì l’Uomo Dio. 
Il fine, e Pimento de’ (acri Evangelifti fu tutto di dichiarare 
le pene del Salvatore , e non quelle già degli Appoftoli. S. Gio- 
vanni al fine del fuo Vangelo fcrivc , non è regijlrato tutto quel- 
lo , che il Signore operò (r) ; e così molto meno tutto ciò , che fe- 
cero , e che patirono i Santi di lui Difcepoli . Alla feconda , 
che gli Ebrei domindaron (oliamo di Gesù Nazareno, fi rifpon- 
dej che di lui domandarono, perchè la loro principale inten- 
zione era di arreftare l’araabiliflìmo Salvatore: quindi ri (polt- 
ro, 

(4) Matth.zl?. v-3J. fecit tefus ... quii non funi {cripta m 

(i) Matta qui.tem , & alia figlia libro hot. lohan.ao. v.J3. 
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to, che andavano di lui in cerca ; ma non efclufèro di avo 
re ancora intenzione di arredare i di lui Difcepoli ; e fegna- 
tamente dopoché videro la renitenza valorofà di S. Pietro , la 
quale non è vcrifimile , che da lui , e dagli altri fi fòlle fat- 
ta , fé non follerò flati e forprefi , e inveititi da quella truppa 
infoiente. 

CAPITOLO XVII. 

Che fignìficht quell' aver detto il Signore , che non perde 
veruno de' funi Difcepoli . 

I. "J3 Eca maggiore difficoltà quel dire il Signor noflro di 
lV avere ordinato agli Ebrei , che non moleflalTero i fooi 
Dilcepoli , affinché fi avverale la Profezia , in cui fi dicej > 

di quanti voi mi dejle , non ho perduto veruno ( a ) . Che fignifì- i 

ca mai quella predizione ? Che vuol dire quello liberare gli 
Appoftoli l Forfè dalla prigionia ? forfè dalla vita ? forfè dalla 
colpa ì forfè dal sifehio di patire la morte col Salvatore ? Si- 
milmente cagiona una grandifiìma difficoltà l'affermare , che 
la profezia fi compilfe col non perderli alcun di quelli , che 
al Signore erano confègnati. Giuda fi perdè pure , ed era dei 
dodici , che al Salvatore diede Tuo Padre , poiché fu uno dei 
chiamati a così alta vocazione . A tutto quello fi rifjwndc , 
che il Signore nella fua profezia parlò principalmente delLu 
morte eterna , quando nel capo dicialTettefimo di S. Giovanni 
dille# come ninno di quelli, che gli aveva dati fuo Padre, fi fa~ 
rehl>e perduto. Ma ivi però aggiunte , benché non lo aggiun- 
gere qui , tolto il figlio della perdizione (l) , cioè Giuda. Quin- 
di la Divina Maeflà fua volle liberare i fooi Appoftoli , affin- 
cl)è non fi perdelfero ; e perciò non permifè , che dagli Ebrei 
fodero arredati . Parlò qui de' fooi Difcqxjli , ma fedeli j ej 
nominar non volle il traditor Giuda, perché era infedele , e 
disleale , e non meritava d’eflère annoverato tra i fooi Difcepoli . 

II. Ma reca difficoltà , perché mai i fatri Appoftoli dovei» 
foro |>erdere l'eterna vita , fe gli Ebrei gli avellerò imprigionati , 

Tom.II. Gg o ucci- 

(«) Quia quot dtdifiì mìhi,nonper- nono ex eh perii! , nifi filini perditia- 
Aidìexcu qrmquam . Ioh.i6. v.9. ni i . Idem Ì7.V.U. 

(4) Qms icdifii miliì>c»jioiivi, Cr 
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o uccifi ? Dicono alcuni Elpofitori > che era mani fedo il ri- 
fchio degli Apposoli , i quali (è allora fodero morti , noru 
avrebbero perfèttamente creduto ; e perciò avuta non avrebbe- 
ro tutta quella fede , che era lor necelTaria per efTer falvi (r). 
lo confellb però , che non pollo accomodarmi a quella interpre- 
tazione , quantunque Ita di gravi Autori . 1 Dilcepoli non per- 
derono giammai la fede ; cosi infognano comunemente i Santi j c 
fe convienli , che non la pcrdelfcro , fi converrà ancora , che 
l’ebbero y e non è verifimile, che il Signor uollro gli aveife 
comunicati , e coniècrati , le non avellerò avuta una fede fuf- 
ficientillìina ; onde una tale opinione nè plaufibile lèmbra, ne 
tollerabile. Quindi io crederei* che il Salvatore nella prima* 
Profezia parlailè della morte eterna, dalla quale liberò gliAp- 
polloli , e non Giuda ; e cosi l' Evangelica S. Giovanni applicò 
in quello calò la profezia alla morte temporale, come lè di- 
edre: Compì il Signore ampiamente la fua Profezia ; poiché 
Uberò 1 (uoi A p| sortoli dall’eterna morte non lòto , ma dalla* 
temporale ancora in un occafione , ed in un pericolo cosi ur- 
gente (</). 

111 . Ma può domandarli ; c perchè qui non applicò la fpie- 
gazione , che applicò altrove ? perchè nella profezia diife , che 
de’ fuoi non perdè veruno , le non il figlio della indizione , 
cioè Giuda j e qui noi dice, elfendo pur certo , che Giuda lo 
perdè ? Dicono alcuni j che ciò fu , i>crchè la Divina Maeftà 
fua applicò qui la (ùddetta profezia , con qualche limitazione * 
onde nel fecondo calò fi ha da intender nel modo , in «cui il 
Signore medefiino ne lece ulò nel primo . Altri affermano , che 
liccome l’Uomo Dio parlava qui del liberare i Difcepoli dalla 
morte temporale , in quella non perdè Giuda ; mentre egli fi 
difperò , e non mori per mano degli Ebrei , ma ucciiò dalla* 
ftelfa fua colpa . V’è inoltre chi dice , che il Signore non per- 
de Giuda riguardo all’eterna morte , come è certiffimo , giac- 
ché fi perde egli da per le Hello ; onde non era necetlàrio l’ec- 
cettuarlo , mentre il Signore in quello lènto non giunlè a per- 
. • . , . : . : ; : derlo 

(c) S. Auguftin. , S.Chrifbfl. in Liran. Titclm. ap. Barrai 

Caten. S.Thom Iohan.i8. , Rupert. tora.4. in Evang. lib.6.cap.i6.,Corn. 
ap. Barrai tom.4. in Evang. lib.6., alap. , Tolet. in I ohan. 18. , & alti 
Caictrn., Hug. tnlohm.18. ap. Caimec. ibii . \ j 
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tferlo, e 1 * infelice da dilperato mori. Quello però non mi ap- 
paga del tutto . L’ amore del Signor noftro confiderà , comej 
perduti per le anche quelli, che fi perdono da lor medefimi. 
Dunque io tengo per più ficuro , che il motivo , per cui dal 
Santo Evangelica non è qui Giuda eccettuato , come venne 
eccettuato altrove dal Salvatore nella lua Profezìa , si fu , per- 
chè Giuda era ormai ulcito dal Collegio Appodolico ; gii era 
infedele , e disleale , già era manifedo nemico , ed apollata di. 
chiarato ; onde noti era giudo , che fòlle annoverato tra i San- 
ti Appodoli. Quindi al capo diciafettefimo , quando Giuda (e- 
guiva il Redentore , il fàcro Storico l’eccettuò, poiché quan- 
tunque foflè disleale , era però uno de’ dodici . Ma dopoché 
polè il colmo alla fua malizia ; dopoché di traditore divenne 
feoperto nemico ; dopoché ebbe venduto , e tradito il fuo Mae- 
Uro; ilMaeftro Divino lo trattò, come reprobo , difcrtore,ed 
apodata dichiarato ; e perciò l'Evangelida lo nominò nella pri- 
ma applicazione della profezia ; lo tacque nella feconda (e) . 

CAPITOLO XVIII. 

Giuda baciò proditoriamente il Salvatore . I faldati lo arrecarono . 

Spiegazione di alcuni dubbi, che hanno rapporto 
a qucjlo fatto - 

I. P Ebbene S. Giovanni Evangelida non riferifea il bacio fra- 
O ditore di Giuda , poiché lo avevano già riferito gli altri 
Evangelidi ; è certo però , che quedo bacio precedè la prigionia 
del Signor nodro ; e che il traditore fe gli accodò in fembian- 
za di amico. Aveva già preventivamente idruite le turbe, che 
quegli , a cui dato avelTe il bacio di pace , era il fuo Maedro, 
lo arreda (fero , c lo legafiero drettamente. Si accodò dunque 
al Redentore , e gli dille , aw Rabbi ; io vi J aiuto , o mio Mae- 
jiro (a) . Gesù rilpofe ; amico , a qual fine venijle voi (b) ì ed 
aggiunte fubito ; voi , o Giuda , col bacio di pace tradite il fi- 
gliuolo delfVomo (c) i Do|» quedo il Signore fi alzò , e ufcl 
ad incontrare i fùoi nemici , c domandò loro , di chi andajfero 

G g i in 

(t) ViAAA.fupr. linda t. num.2. ib'id. v. jo. 

(ai Manh.26.v-49. (0 loda, ofculo filium hministra- 

(b) -nmice, ad quid veaiftii Idem disi JLuc.22-v.48. 
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in cerca (d) ? indi li gettò rovcfciati dii fuolo , come fi è di 
fopra gii detto. Quindi fcbbene neirordine del racconto lem- 
bri , che S. Giovanni riferifca in primo luogo la domanda del 
Salvatore alle turbe , di chi andate in cerca ? giacché non fi L* 
menzione del bacio , che la precedè ; nondimeno è certo , che 
alla domanda precedè il tradimento deH’infèdele Dilcepolo ; e 
così lo infimtano gli altri Evangelifli (e) . Qui cercano gli bipoli- 
tori; primo , perchè Giuda prevenire le turbe di arredare il Signo- 
re con forza , e tenerlo ftrettamente legato ? Secondo ; |>erchè 
lo tradiife col bacio di pace ? Terzo ; perchè lo facertcro pri- 
gioniero nell’Orto ? Quarto ; perchè il Signore chiamale Giu- 
da amico , quand’era così fiero nemico? Quinto ; perchè la 
Divina Madia Ina gli diedre quelle parole ; Giuda , col bacio di 
pace vendete il figliuolo deWVomo ? e non già ; con un bacio ven- 
dete il vojlro Maejìro ? ovvero , con un bacio vendete il Figliuo- 
lo di Dio ? 

il. Alla prima domanda fi rifjwnde ; che ficcome Giudaj, 
fecondo l’opinione di S. Agoftino , non credè mai perlettam'cn- 
te la verità , nc conobbe la Divinità del Signore (/) ; o fé la 
conobbe, non la confelsò , nè l’adorò a lòmiglianza degli altri; 
così temeva , che in virtù di qualche arte magica gli poteìlfc 
sfuggir la preda. Temeva Io fventurato, che le le turbe non lo 
avellerò tenuto ftretto , il fuo Macftro le nc fuggiife , ed egli 
perderti: il prezzo della vendita ingiufti flìma ; in guifa che per 
non averlo gli Ebrei o ben couofciuto , o Arenamento 
legato, temeva il perfido di reftare lènza Macftro , e lènza da- 
naro . Quindi non conofceudo la Divina di Lui virtù , fi imma- 
ginava , che potette erter legato , c ritenuto dalla forza , e dal 
potere dell’uomo. A quello fi aggiunge, che Giuda abborriva 
già il Redentore dell’anime , e che era impegnato nel manda- 
re ad effetto la di lui prigionìa. Impegnato dunque nella l'uaj 
vendetta, l’empio viveva in un’anfia mortale di opprimere il 

Si- 

(il) fatiti putrititi I0I1.1S.V.4. 

(e) Ita S. Aug. tom.j. lib.j. de 
confenf.Evang.cap.y.col. 107.litt.Ii. 
sdir. Parili 1689. Barrad. tom.4. in 
Evang. Iib.6. cap. 16 . , Tolet. in Io* 
han. 18. aanot.J., & alii plutei. 
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Signor noftro , e per quello raccomandava alle turbe di ufare 
tutta la forza nell’afficnrarfì di fua pcrlbna . Ma Giuda c per- 
chè mai abborriva I* amabilidìmo Salvatore ? Che altro avevo 
fatto l’Uomo Dio , (e non colmarlo di onori , di grazie , di be- 
nefizi ? Non lo eleTe Appoftolo ? Non lo accarezzò Dilcepolo? 
Non lì fidò di eXo conlègnandogli il danaro de’ poveri ? Non 
lo fòccorlè colla fua inano ? Non lo regalò alla menlà , non lo 
conlècrò , non lo nudri i Che venda per avarizia il lito Mao 
ftro ; l'intendo . Ma che arrivi ad abbonirlo ancora ; e co- 
me mai ? Qual'occafione vi fu ? qual motivo potè eccitare^ 
quell’odio ? • 

III. La canfà in Giuda per abbonirlo , fi fu l’offenderlo , 
e dacché I’otfele,lo abboni. L’avarizia fece, che l’offendeife; 
la colpa Poffefe ; il peccato fece , che 1’abborrilfe . Ed eccone la 
ingione. Degli animi infoienti , duri , crudeli , fieri , traditori , 
e libertini , è affai proprio l’offendere un innocente ; e |x>i ab- 
bonirlo dopo di averlo oifelò . Quando dovrebbero moderarli, 
appunto perchè l’ offefèro ; colla ftefs’ingiuria cominciano ad 
abbonirlo . Siccome fi trovano , e fi riconolcono debitori dell’ 
ingiuria , che fecero fènza ragione ; e credono , che l’offelò gli 
abborrifea , li perfèguiti , e gli otfenda ; cosi pieni di diffidenza 
lì ftimano già abboniti , perfeguitati , ed offefi : prendono fòrza 
dalla loro apprenfione medefima ; e va in elfi crelcendo l’abbor- 
rimento , a impura che in loro andò a crefcere l’apprenfione'. 
Toftochè Giuda trattò di vendere il Redentore, cominciò ad 
abbonirlo . Palsò oltre nella malvagità ; e crebbe fitnilmentej 
nell’odio. Compì l’empio dilègno , e in tal guifà arrivò coll’ 
odio , fin dove potè effere ftrafeinato dall’odio lleifo . Ogni palio, 
che andava avvanzando , era una nuova accula contro la fua 
condotta ; era uno {pavento ; era un timore di tutta fèntire fò- 
pra di le la giultilfima collera del Signore . La malizia paven- • 
ta dell’ innocenza ; e come non può vincerla lènz’opprimerla ; 
cosi per opprimerla è necelfario , e naturalilfimo, che l’abborrifca. 

IV. Di più Giuda aveva già veduto , che gli Ebrei diverte 
volte avevan tentato di arreftare il Signore , e che Egli era.» 
fuggito lor dalle mani ; onde temeva , che allora non luccedefc 
le lo fteffo . Che però , lècondo la mia' maniera di penlàre , la 
ragione , per cui il Salvatore non volle lafciarlì prendere nel 

... .7". V« ì ; ricc^ 
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ricevere da Giuda il bacio traditore ; ma volle bensì andare in- 
contro alle turbe , e manifcllarfi da per le fteftò ; fi fu , per 
rifjxmdere a quelli timori dell* infedele. Infatti dopoché Giuda 

10 ebbe baciato , il Signore fi alzò ; con tutta quiete andò ad 
incontrare i foldati ; e con due fòle parole li rovelciò a terra, 
e lo {ledo Giuda con elfi. Fu il medefimo , che dirgli : Infe- 
dele Dilcepolo , Appoftolo traditore , a che giovano le tue di- 
ligenze , le tue infidie , le tue precauzioni , (è l'amor mio non 
fi arrenderà a te , e per te ? Forfè chi può con due parole get- 
tare a terra e te , e quanti hai compagni nel tradimento , non 
conofeerà il veleno delle tue labbra , e l’infèdeltà efccrabile de’ 
tuoi baci ? Chi conofce il tuo tradimento , non potrebbe , fej 
volelfe , fèppellirti giù nell’Inferno , prima che tu potè IH venir- 
ne a capo ? Se le mie labbra con due parole ti rovefeiano u 
terra ; le tue potranno confègnar me ai nemici , le a loro non 
lì arrenderà l’amor mio ? 

V. Mi avvanzerò altresì ad affermare, che uno dei moti- 
vi , il quale forvi di laccio alle angofeie di Giuda , e di cape- 
ftro alla fùa diffrazione, per iòfpenderfi ad un’albero, e di- 
venire frutto d’inferno, farà flato il conofcere quello potere 
dell’Uomo Dio , e quanto fòdero mal fondati i fuppofli , fii i 
quali andò disponendo il lavoro della Tua malvagità . Do|>ochè 

11 Signore fu prefo , c Giuda ebbe efatto il danaro , comincia- 
rono le lue angofeie, che dal danaro hanno fompre la loro ori- 
gine . E’ certo , che quelle cominciarono da alcuni efficaci 
motivi , atti a porgli l’anima in tumulto . Ma quali potevano 
edere , più che l’aver veduta nell’Orto la Divinità del Signo- 
re , accreditata coll’atterrare la foldatefca nemica , col fànarc 
l’orecchio a Malco , con avere foopcrta la perverte intenzio- 
ne di Giuda fledò , mentre gli dirti: , Giudi , voi coi bacio di 
pace vendete il figliuolo dell’ Domo (?) ? Oltre a ciò il Demonio , 
che teneva tanto vicino a le, anzi tanto dentro dell’anima., , 
gli avrà detto ; fventurato , e che facefli ? Non vedi , che è 
Dio quello Signore , che hai venduto ? Noi vedetti , quando ti 
riconobbe? Noi vedetti , quando con due parole vi rovefeiò 
tutti a terra ? Noi vederti nel miracolo , che operò con ra- 
flituire l’orecchio al Servo del Sacerdote ? Non ti accorgi , o 

infc- 

(g) Inda , ofcnlo filium bominis tradii ì Luc.22. V.4S. 
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infelice , che hai venduto il tuo medefìmo Creatore ? Chej 
affiti , o uomo il più fventurato di tutti i figli degli uomini , fè 
non fuggire di qui vinto , ed acciecato da un’ cftrema difpera- 
zione ? Getta dunque lontan da te cotefto danaro , rendilo 
ai Sacerdoti ; e poiché ti vedi lenza rimedio , c la tua colpa 
eccede ogni milèricordia ; tronca il filo di quella milèra vita , 
per cui l’unico rimedio è la morte . Con quello mezzo ottene- 
va il Demonio nella rovina di Giuda , quanto aveva dcfiderato . 
Primo; precipitarlo dal grado di Appoltolo per l’avarizia. Se- 
condo ; la prigionia del Signore effettuata col tradimento . Ter- 
zo , l'anima dello fteifo Giuda vinto dalla diffrazione (A) . E 
per dir tutto ( fèbbene quando negli Atti Appoflolici ragionere- 
mo poi delle orribili efequie, che fi fecero a Giuda, fi tratte- 
rà quella materia più a lungo ) è vero, che l’avere il Demonio 
Ipinto Giuda alla diffrazione , nacque dal vedere , come fi ò 
detto , un cosi infigne miracolo dell’Uomo Dio . Per altro aj 
parer mio, il rilòlverfi Giuda a darli la morte con uu laccio, 
fu il trovarli lènza il prezzo dell’ infàmiflìma vendita . Finché 
ritenne predò di le il danaro, egli non fi lòffie al tronco, 
perché il danaro ferve di conlòlazione all’avaro più difperato . 
11 Demonio vedendo non ellèr poffibile , che Giuda fi procurali 
fè la morte, fintantoché riteneva il danaro , fece, che lo delle 
per via di reflituzione ai Sacerdoti . Quando poi Giuda li tro- 
vò fenza Maeltro , lènza virtù , lènza danaro , allora fu , che 
le ne andò all’albero , e fi lòffie . 

CAPITOLO XIX. 

I 

Perchè Giudi tradijfe il Signor noflro col bacio di pace , 
e nell’Orto } 

I. Ti IT A e perchè Giuda tradì il Signor nollro con il bacio 
1 _VJ- di pace ì Forfè , come penlkno alcuni Elf fitori , per- 
ché Giuda in tal guifà faceva al fuo Divino Maeflro qualche^ 
dimoltrazione di amore ; e perciò conlèrvò per elfo quella ve- 
nerazione , e quello culto (a) ! Non sò persuadermene . Qual 
culto , e venerazione era mai il baciarlo per venderlo ! Quello 

fi atfo- 

(V) Vide Barrati to.4. in Evang. («) Origen. , & Leont. ap. Mal- 
lib.7. cap. j. don. in Match. 26. 
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fi afiomiglia al bacio de' malvagi Sacerdoti, e agli oflequt i 
clic gli predano , quando confacrano , e ricevono il Signore in 
peccato mortale ; quella fi è la riverenza più ofFenfiva , chcj 
pofiano mai ufàre al lor Redentore . Forfè fu , perchè , come 
altri penfàno , il Signor no Uro afiomigliavafi a S. Giacomo il 
Minore; di fòrte che fu ncceiTario a Giuda di indicare il fùo 
Maeflro, affinché i manigoldi non «raderò neH’arreflarlo } E* 
ben poffibile. Imperocché, fèbbene S. Giacomo il Minore non 
illedè tanto vicino al Redentore dell'anime, quanto i tre Ap- 
poftuli, mentre fi tratteneva in compagnia degli altri lette, e 
perciò non vi fòlle luogo a equivocare ; tuttavia però Giudaj 
potè ignorare la divifione , che fatta aveva il Signore degli un- 
dici Tuoi Appolloli . 

11 . Forfè ciò avvenne, perchè al dire di S. Giovanni Cri- 
lòftomo nello fplendore del volto , nella grazia , c nella bellez- 
za erano tanto fintili gli undici Difcepoli al lor Divino Mae- 
flro , dacché lo avevano ricevuto nel Miftero Eucariilico, 
che poteva equivocarli nel didinguerli da c(To Lui ; onde fu ne- 
celfario , che Giuda iflruitfe le turbe con quell’atrocilfimo con- 
trafègno ? E' poffibile ancora ; e quantunque in tal calò Giuda 
fòlle capace di prendere equivoco più degli fleffi minidri della 
fila malvagità; giacché operando con minor luce, avrebbe ri- 
conofciuto il lòvrano Maeflro , meno ancora de’ medefirni ma- 
nigoldi (r) ; tuttavia è certo, che Giuda feelfè il mezzo più- 
efficace al fuo tradimento, e il più difgudolò per il Signore. 
Più efficace al fuo intento ; i>oichè «fendo coflume ricevuto 
tra gli Ebrei , come lo è anche oggidì predo molte nazioni , 
il darfi reciprocamente il bacio di pace, come la più grande 
dimoflrazione d’amore, e di confidenza; Giuda feelfè la mag- 
gior ficurczza per efèguire il maggior tradimento . Se avedèj 
dato un’ altro contrafegno , fuppofto avrebbe il traditore , che 
l’Uomo Dio potelfe accorgerfèue , e ritirarli perciò , ed im- 
pedire, chele turbe Io arreftadero. Ma col bacio infedelcj» 
l’empio nella fua opinione «a ficuro di riconolcere il fuo Mae- 
flro , e di meglio alficurarfi della fantifiima di lui perfona . 

, L’ede- 

( 4 ) Ita Origen. ap. Maldon. ibi- (t) Vide Meaefi Sugillat. ingrati* 
dem . Ica aliqui recentiores apui tud. tol.401. 

Coni. A lap. Tiriti. in Macch.aS. 
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L 'e (Té re poi venduto con quello mezzo , ■ fu una circoftanzaj 
dilguftofiflìma per il Signore. Giuda in fatti non lo vendè con 
fèrvirfi di légni propri di un dichiarato nemico , ma di un* 
amico bensì e finto , e menzognero . La di lui malvagità non 
làrebbe fiata si grande , fé venduto lo avelfe da nemico feoperto . 
Ma ficcoine lo vendè da Sacerdote , da Appoftolo , e da Di- 
fcepolo infedele ; riufcl il colpo difguflofiffimo al Salvatore (d) . 

Ili. In fatti qual dubbio v’è , al dire di S. Girolamo , che 
l’Uomo Dio rilèntilfe vivillimamentc , e li dolclfe di non aver 
potuto impedire nè colle carezze ufategli nella cena , nè con 
avergli data una porzione di lòavilfimo cibo, nè colle più vi* 
ve dimofirazioni di un tenero amore , che noi vendclfe un Di- 
fcepolo e infedele , c disleale (e) ? Alla domanda perchè Giu- 
da lo vendelTe nell’Orto , fi rifponde ; che ciò fii , perchè ì 
Sacerdoti , gli Scribi , c i Farifei temevano affai le turbe . 11 
Salvatore dell’anime ebbe lémpre in fùo favor tutto il popolo , 
come per ordinario luccede ai buoni , fuccedcndo ai malvagi 
Toppofto . 1 Sacerdoti temevano perciò di arredarlo nelle con-) 
trade, nelle piazze, e nel Tempio } giacché il popolo non avreb- 
be acconféntito , che 1‘ invidia , la malignità , l’inlòlenza arrc- 
ftaife, ed opprimere l’innocenza, la manfùetudine , la puri- 
tà (/ ) . Scrive l’Evangelifta , che temeryin le furie (^) ; on- 
de cercarono un luogo , e un temi» accomodato ai loro di- 
Icgni . Di notte , quando dormiva tutto il popolo dentro Geru- 
falemme ; fuori della Città , affinchè niuno fi (vegliale allo 
ftrepito. Nell’Orto poi , ove il Signore per ordinario portava!?, 
acciò non fuggide lor dalle mani. Similmente allude quell* Or- 
to a quello de’ nollri primi Padri , affinchè cominciale l’uma- 
na Redenzione nell’Orto , (è nell’Orto cominciò la rovina.» 
dell’uomo, corrifj»ndendo anche a quella l’allufione dell’Alberoj 
che lé nell’Albero della feienza rellammo vinti , e perduti , 
nell’Albero della Croce fummo liberati , c redenti . 

Tom. II. H h CAPI- 

LO Vide Maldon.,Com. a lap. in & col. 2 1 J. ibidem . 

Matth.26., Barrad. tom.4. in hvang. (/) Orig. ap. Cornei, a lap. in 
lib.7. cap.y. Matth. 2 6. , & alii . 

(e) Vide S. Hieron. tom.7.Com- (g) Timòant vero plebem . lue. 
menu inMatth.lib.4.cap.2$.col.22i. 22. v.2. 
litt.C. , & D. edit. Vcron. 1757. , '■ 
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DELLE ECCELLENZE 

CAPITOLO XX. 

Perchè il Salvatore cbiamaffe amico Giuda , quando era 
un crudele nemico ? 


AMICB, .AD QUID VANISTI? Matth, ZS. V. f 0. 

I. Esi'i noftro bene , perchè chiamò Giuda col nome di 
VJT amico , che era pure fuo nemico implacabile ? Facilit 
lima’ è la rifpofta , e comprefà nella ftelTa domanda . Perchè 
era nemico crudele, per quello Io diflTe amico . La Divina.» 
Maellà Tua accomodò fèmpre la Tua dottrina alle Tue azioni ; 
ed avendo infègnato ad amare i nemici , chiamò amico il fuo 
nemico (a) ; amico , a qual fine venite voi ? come le dicelTe : 
Voi ufeifte nemico dalla voftra cala , e mentre qui venite per 
vendermi , ecco io vi abbraccio , e vi accolgo , come amico . 
Voi avete due nomi ; di nemico riguardo a voi Hello ; di ami- 
co riguardo a me . Siete nemico , perchè mi abborrite ; ma liete 
anche amico , perchè io vi amo , come le fòlle amico mio . 
Voi venite da me in qualità di nemico ; e io mi prefento aj 
voi, come amico. Voi da nemico mi deliderate la morte ; e 

10 vi chiamo amico , perchè delìdero di darvi la vita . A qual 
fine veuille , o amico ; nemico più di voi ■ che di me ? Non 
vedete , che io rilènto più il danno , che cagionate a voi fteP- 
lo , di quello mi affligga il male , che voi cercate di cagionar- 
mi ? Mi (piace più , che fiate nemico vollro , di quello fiato 
nemico mio. Voi procurate a me una morte temporale ; ma 
a voi ne procurate un* eterna . A qual fine venilte ? a perder- 
vi , o a perdermi ? Che vi giova il compiere il tradimento , 
le vi perdete per fèmpre , condannato , qual traditore ad unaj 
eterna morte ? Forfè il prezzo della mia vita farà fòddisfazio- 
ne alla perdita della voftr’anima ? Lo farà il mio fangue, fej 
ftuttuofò ve lo rendete colle vollre lagrime ; ma non lo farà 

11 danaro , che vi efibifee la voftra avidità . Di nemico , cer- 
cate , sì cercate di divenire amico; giacché come amico vi ac- 
codate a baciarmi. Cangiando intenzione, cogli fleffi palli, e 
cogli ftefii baci trovar potete il rimedio de* voftri mali . Voi 

di 

(a) Hilar. ap. Coro, a lap- 
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di me andate in cerca per confinarmi a mici nemici ; quando 
ini dovrefte cercare ad oggetto iolo di amarmi . Mi date un 
bacio di pace per abbandonarmi alla morte ; quando dovete dar- 
melo per difendere la mia vita ; onde io la doni a voi . Ami- 
co , abbandonate quell’ animo da nemico ; giacché i palli , e le 
azioni iòno da amico, e da Difcepolo. 

II. Ed a quello alluder volle il Signor nollro , allorché ag- 
giunte ; Voi , o Giuda , col bacio di pace tradite il figliuolo dclP uo- 
mo (A) ? Suggerì il rimedio in quello Hello > in cui Giuda 
ltabiliva il luo delitto. Come fè dicelle col mezzo di un bacio 
di pace voi mi vendete ; quando con un bacio di pace onorar 
mi dovrefte , e riverirmi , ed amarmi ? Con un bacio di pa- 
ce vendete chi dal Ciclo difcelè a darli gratuitamente per voi, 
ed a fard uomo per voi 1 Con un bacio di pace , con cui tut- 
ti palefano il loro amore, voi palefate l’odio più fiero, e il più 
crudel tradimento ? Quel bacio di pace , che per tutti è ficu- 
rezza , per il voftro Maeftro divien pericolo ì In quella guilà 
alla dottrina de’ miei labbri corrilpondete col tradimento dei vo- 
ftri ? In quella guilà al lòllentamento , che io vi diedi , corrili 
pondete colla morte , a cui ini vendete ? lo movevo le labbra 
al voftro rimedio ; voi le movete a danno mio ? lo alla voftra 
vita ; e voi alla mia morte ? 11 Salvatore con quelle dolci pa- 
role non riprendeva lòlo il traditore , e il tradimento ; ma la 
maniera del tradimento, c la perfidia del traditore, e l’invi- 
tava all’emenda. 

HI. Ma e perchè avendogli detto Giuda, ave Rabbi (r) , io 
vi fàluio , o Maeftro ; il Signore non gli rifjiole; Difcepolo ; ma 
bensi , amico ? Forfè ciò fu , perchè non volle accreditare l’in- 
fame dottrina dell’Ap|ioftoIo disleale riguardo al credere , e al 
vendere il fùo Maeftro ; giacché fin dapprincipio Giuda fu Ere- 
tico Sacramentario ; ed in ciò , che attualmente faceva , info- 
gnava a commettere tradimenti , come fi è detto alirove ; on- 
de il chiamarlo Difcepolo era poco meno , che infamare il 
Maeftro ? Qiiefto è poffibile (d ) . Forfè perchè Giuda non di- 
moftrò quell’ubbidienza , quella fommilTione , quella veracità , 

H h x con 

(A) tuia , ofcnlo filìm bominis (d) Vide Silveir. torneili Evang. 
tradii ì Luc.2 2. v.48. lib.8. cap.j. qu.io. 

(<■) Match. 26. v.49. 
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con cui il Difcepolo rifpettar deve il fuo Maeftro ; e cosi non 
fu degno di quello nome làmi (Timo ? Può edere ancora. For- 
fè perchè Giuda era già dilèrrato dal Collegio Appodolico ; ed 
avendo pollo il colmo alla fua malvagità con ricevere il Signo- 
re alla Cena , quando teneva il Demonio nell' anima ; e dopo 
averne conchiulà la vendita con i Macllri della Legge, col ve- 
nire a compiere l'infami (fimo tradimento ; non meritava piò 
quel traditore Apollata il nome di Difcepolo ; ma quello ben- 
sì di diljvrato , e di prelato ? Quello a ine fembra il più cer- 
to motivo; e che il Signore gli mutalTc il nome di Dilcepolo in 
quel di attiro, per lignificare, che era già (èparato dalla fua 
dottrina , dal fuo Collegio, dalla fua fede . Lo chiamò poi amico, 
perchè il Signore non era lontano dal cercarlo, dal pregarlo, 
dal perfiiadcrlo (e) . Come (e diceife : Collui benché traditore, 
è viatore però ; onde per finche vive io debbo andarne in_, 
traccia , preg’rlo , guadagnarlo -, pervaderlo , come amico ; 
fèbbene mi fia nemico e implacabile, e crude li (Timo . Egli u(cl 
dal Collegio Appoilolico ; ma io però non ho finito d’ainarlo , 
per ricondurlo fui buon laniero . In elfo mancò la lede , c la 
carità , ma finche non gli manchi la fperanza , e fi perda per 
tempre , dal canto mio , ed in me non ha giammai da perderli 
il defideriodi fua falvezza. Che egli non voglia fèguirmi è ben 
pollìbilc; ma non è gii poflibile, che io non voglia e lèguic 
lui , e guadagnarlo , e convertirlo . Che ci non voglia efferej 
mio Dilcepolo , può ben fuccedere ; ma che non voglia io 
edere fuo Salvatore, (uo Redentore, fuo amico, e fuo Mne- 
flro, non è po (Libile. Per tutti lo fedì dal Cielo ; per quei 
meJefimi , che mi vendono, che mi abbandonano, e che deb- 
bono crocifiggermi ; ficchè -per quelli ancora , che fon per ven- 
dermi . Ecco ciò , che dir gli volle il Figlio Eterno di Dio 
col chiamarlo amico , e col negargli il titolo di Difcepolo c 
Quello già lo aveva rinunciato lo Aedo Giuda con un tradimen- 
to si enorme ; ma l’altro rinunziar non lì volle dall’amore del 
buon Maeftro , febben quel perfido non foffe più fùo Difccpolo . 

IV. Può inoltre cercarli , perchè mai gli diccfTe, con un. 
iacio vendete il figliuolo delCVomo {fi) ? e non piuttofto , con 

un 

(e) Barrad. tom.4. in Evang. lib.6. cap. 1 Maldon. in Matth.26. ; 

(/) lue.jj. v.48. 
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un bacio vendete il voftro Maeftro, e il voftro Db? Sembra 
in latti , che l'ingratitudine del traditore andaffe a ferire piu da 
.vicino il Maeftro , che il Figliuolo dell’ Uomo ; vale a direj , 
che l'ode circodanza più rea l’eTcr venduto il Signor noftro da 
Giuda , come da Dilcepolo traditore , che come da peccatore 
intereifato , ed avaro . Io crederei > che il Signore volctle qui 
Icuotcr Giuda colla più amorolà finezza , e ricordargli nel tem- 
ivi Iteifo la lùa maflima ingratitudine. Tengo per certo, elio 
la più amorolà finezza tra le finezze di Dio fu quella di farli 
Uomo. Fatto Uomo, il divenire Maeftro dell' Anime, e degli 
Uomini , il guidarli , e l’ammaeftrarli , era naturale effetto di 
lùa bontà. Quindi la maggior linea, che mifuralfe l’Amor di 
Dio per l’Uomo, fu, effendo Dio , il farli Uomo ; unire all’ 
Umano l’eifer Divino ; affumere la Pedona del Verbo quella.» 
noftra umanità , e mileria , ed unire a le la debole , e fiacca 
noftra natura . Do|k> d’efferfi già fatto Uomo , il viver tra gli 
uomini , l’ammaeftrare gli uomini , il converlàre con gli uo- 
mini , il morire Iòpra una Croce per gli Uomini ; furono au- 
menti di quel primiero ineffàbile incendio , e favori , ed effetti 
maravigliofi di quel primo sforzo d’amore , da cui debbon ri- 
peterli tutti gli altri. 

V. 11 Signore per tanto non volle proporre a Giuda una lòia 
delle fue finezze pietolè con dirgli ; Giuda con un bacio ven- 
dete il voftro Maeftro? Volle bensì richiamargli al penfiero la 
maggiore di tutte l’altre , e quella , che l’altre tutte in le com- 
prende , c racchiude ; quale fu il farli Uomo per vivere , am- 
maeftrare, redimere, e morire Iòpra una Croce per l’Uomo, 
Quali diceffe : Giuda con un bacio di pace vendete il Figliuolo 
dell’Uomo, che fi fece Uomo per làlvare, c per redimere gli 
uomini ? Vendete il Figliuolo dell’Uomo , che effóndo Dio, 
fcefc dal Cielo in Terra a farli Uomo ? Può darli un’ Uomo , 
che venda il Figlio e dell’ Uomo , c di Db , che effendo Dio, 
fi fece Uomo per l’Uomo? Così corrifponde l’umana naturai 
alle mie finezze ? Così fi tratta Dio in terra , che è Creatore 
del Cielo , e a cui la terra deve la lua efiftenza ? L’uomo , la 
di cui fàlvezza cerca il Figliuolo dell’Uomo , che è ancora Fi- 
glio di Dio ; vende Dio Uomo ? Se non lo amate , come Uo- 
mo ; perchè non lo temete , come Dio ? Se la mia Umanità non 

giuit- 
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giunge a pervadervi , e non vi obbliga coll’amore ; come non 
giunge a vincervi , e a (paventarvi la mia Divinità col timo- 
re ? Giacche non vuoi arrenderti alle mie finezze ; arrenditi , 
o uomo , al mio potere . Quegli , che è Figlio dell’Uomo in_« 
quanto Uomo , è Figlio di Dio in quanto Dio . Come ardilci , 

0 Giuda , di veudere per un prezzo viliffimo chi non ha prez- 
zo, e che è Dio nel tempo (ledo, e Uomo? Giuda però lor- 
do all’amore, e al timore, caricò (òpra di (è tutte le malva- 
gità degli uomini ; poiché tutte unite non uguagliano la mali- 
zia di quel Tuo bacio traditore . 

CAPITOLO XXL 

S. Pietro , e gli Appojloli -vedendo arrejlato il Signore gli doman- 
darono , Je ferir dovejfero colla Jpada ? S. Pietro percojfc 
Malco » e gli recife un' orecchio . 

DOMINE, SI FBRCUT1MDS IN GLADIO ? LUC.22.V.4£. 

1. | j 1 RA già il Salvatore dell’anime andato incontro ai Sol- 
r, dati nemici ; già col luo potere gli aveva tutti rove- 
fciati fui fuolo ; e colla Tua pietà già rialzati gli aveva ; quan- 
do i perfidi , e gl’ingrati fi Vagliarono, come lupi divoratori 
addofio all’innocentiffimo Agnello. Vedendo ciò S. Pietro , e i 
due Difcepoli , di fiero , Domine , fi percutimus in gladio ? Si- 
gnore , feriremo noi colla ({vada? Non pare, che il pazientifTì- 
roo Redentore rifpondelTe a lor cos' alcuna. Ma frattanto, che 
lì attendeva la rilpofta alla domanda ; vedendo S. Pietro , chej 
v’era nel Mondo chi ardi.Te oltraggiare il fuo Maeflro , e che 

1 Miniftri fi andavano accodando al Salvatore ; lenza più atten- 
dere né rilpofta, nè configli, impugnò la (pada, e fi avventò 
a vibrare un gran col|x> fui capo a Malco (èrvo del Sacerdote, 
e gli reci(è l’orecchio deliro (a) . Il Signore però affine di far 
più conolcere la fua Divinità , bontà , e milèricordia ; redimi 
l’orecchio al fervo , e dille a Pietro , hajla cosi ; (i) e gli ordi- 
nò di rimettere la fpada nel fodero , perchè chiunque ferijfcj 
colla fpada , morrebbe di Jpada (r) ; ed aggiunte : non vuoi , 

ch’io t 

(«) Ut probabilius tenctMaldo- fi) Luc.aa.v.yi. 
nat. in Match. 2 6. (c) Macth.26. v.yt. 


Digitizecl ty I le 



DI S. PIETRO LIB. V. M7 

ch'io leva il Calice della PaJJìone (d) ? Forfè mancherebbero a 
mio Padre dodici Legioni di Angioli per inviarle in mia dije- 
fa (<•) ? Dunque è da credere , che allora S. Pietro rijxsnetlc la 
fpada ; i manigoldi arreda fiero il Signore , i Difcepoli (è no 
fuggi irero , e l’Agnello reflalfe legato in mezzo dei voracilfimi 
lupi. Su quello avvenimento, che fu de’ più notabili, i quali 
accadetTero nella Paflione del Signor noftro , podono farli al- 
cune oflervazioni , le quali giovano al noftro intento , c mani- 
feftano le Eccellenze del Santo. 

- II. In primo luogo olTerviarao , che (ebbene, quando ora- 
va il Signore , gli otto Difcepoli (lederò fèparati dagli altri tre; 
pure è verilìmiliflìmo, che allor quando arrivò Giuda collaj 
fòldatelca , colle fiaccole , e colle armi ftedero già tutti undici 
uniti ; mentre allo ftrepito della gente , fbrz’è che lì deftaflero 
i primi otto , giacché gli altri tre eran tenuti fvegliati dalle 
voci, e dagli avvili del Salvatore; ond’è, che la domanda , Do- 
mine, fi percutimus in gladio ? è probabile, che farli potefTe da 
alcuni degli otto Difcepoli egualmente, che da chiunque de- 
gli altri tre (/*) . Secondo. E’ verilìmiliffitno , come abbiam 
detto , che S. Pietro fòlle uno di quelli , i quali domandarono 
al Signore , fè dovevan percuotere colla fpada . Abbiamo nel 
finto Vangelo , che egli era armato di fpada , educens già - 
dium (g) ; che fra tutti l’impugnò , e che feri con elfi ; onde 
il fuccellò è molto conforme alla domanda fatta al Salvatore. 
In oltre S. Pietro coftumò fèmpre di confutare il Divino Mae- 
flro , prima di efèguire quel medefimo , che bramava . Cosi 
per gettarli in mare , non li contentò di chiederne a lui li- 
cenza, volle, che efprelfimente glie l’ordinaftc. Domine, fi tu 
et , iube me venire ad te ( h ) ; fui Monte Tabor gli dille pure. 
Domine, fi vis , faciamus hic tria tabernacula (i) . Dunque chi 
in altre occalìoni non voleva operare lènza riceverne il coman- 
do , tnolto più avrà chicfto l’ordine, prima di ferire il fer- 
vo del Sacerdote ; ficchè quelle parole , feriremo noi colla Jpa - 
dai fono conficentiflìme al carattere di S. Pietro (*é) . CA- 


Iohan.18. v.tt. 

Matth.2<5. v.y$. 

„ j Vide Sily. tom.y. in Evang. 
lib.8. cap. j. expoCtf. 

(g) Marc. 14. v.47. 


(ft) Match. 14. v.28. 

(j) Idem 17. v.4. 

Itafentire viderurComeL Z 
lap. in Macth.26. 
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III. Terzo. Quelle parole lignificano ancora , che nel Col- 
legio Appoftolico v'eran altr'armi oltre alla fpada . Aveva det- 
to il Signore , che era necelfirio il premunirli in quella fune- 
ila notte , e che lì vendede la tunica per provederfi di Ipada . 
E’ dunque aliai veriffimile , che i Dilcepoli temendo la prigio- 
nia del Salvatore fi annaserò di filli , di baftoni , o d’altri li- 
mili llrumenti . Ciò fi credere la domanda , feriremo noi colla, 
fpid.i ? Come le dicedero : feriremo noi colla fpada , o coi ba- 
ioni , o colle pietre ? In fatti , le non avellerò avuto altr’armi, 
che la fpada, non v’era luogo a domandare, le ferir dovettero 
colla Ipada ? La domanda era , le dovettero ferire , o nò ? giac- 
ché non avendo altr’armi , è chiaro , che i colpi dovean’ ede- 
re di fpada . Sebbene può ancor edere , che nominadcr la., 
fpada, per edere lo ftrumento, che preparato avevano per la 
difefi: come le dicedero; feriremo noi colla fpada , che qui 
abbiamo? Quarto. Si avverte inoltre, che le parole del Signor 
notlro , finite ufijue huc , denotano chiaramente , che 1’ Uomo 
Dio le proferì , do|x>chè S. Pietro aveva vibrato il colpo ; e que- 
fto ad oggetto , che il Collegio Appoftolico vedendo , come il 
fùo Duce , e Capo aveva impugnata la fpada , e ferito già un 
fervo; non li impegnafTe nella difefi del Divino Macftro . Dun- 
que accorfe a legar loro in certa guifi le mani con dire , fini- 
te ufijue huc ; quali dicede; bada quel tanto, che avete fitto 
li:i qui; bada il colpo di Pietro, balla ciò, che Pietro ha ope- 
rato . Già ho lafdato libero il corlò all’otfefi, nè voglio più 
difefi alcuna . Non li fparga il fingue de’ miei nemici ; il mio 
foltanto fi ha da fpargere per gli amici , e per i nemici anco- 
ra (/) . Con ciò trattenne Egli S. Pietro , affinchè non rinovafi 
fe il colpo col naturale fùo fervore, e gli altri ancora tratten- 
ne , affinchè non cominciadero a feguire l’efempio . Si volfe 
poi a S. Pietro , e gli diede una particolare iftruzione , e in per- 
fetta di lui a tutti gli altri; giacché degli altri era il primo,' 
c tutti fùperava nel coraggio , e nello zelo . 

IV. Quinto . La premura , che ebbero gli Appoftoli di 
armarli per difendere il loro Maellro, e Redentore , fu alfii 
propria del loro affetto , e del loro zelo . Non fòlo non porta 

2 • fèco 
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firco indecenza veruna fecondo quel tanto , a cui allora eflen- 
devafi la lor cognizione , e fecondo il ragionamento > e i con- 
figli, che aveva lor dati il Salvatore; ma fu anche una decen- 
za , c congruenza grandiflìma . Siccome ciò , che più doveva- 
no apprezzare , c Rimare in quella vita , e che in fatti più Ri- 
mavano , ed apprezzavano, era la vita del loro Maeftro ; il 
quale fecondo il loro modo d’intendere gli aveva perfuafi ad 
armarli , dicendo loro , è giunto ormai il tempo , in cui chi ha 
la tunica , la venda , e compri la fpada (m) ; è chiaro , cho 
confórmemente alla buona legge di amore, di corrifjwndenza , 
di (àviezxa , e di coraggio , dovevano premunirli , ed armarli , 
per difèndere ail’occafione il lor Signore («). SeRo. Quel di- 
re il Signor noftro , finite ufque huc , dopo che S. Pietro aveva 
pcrcolfo già Malco, e quel rivolgere il difeorfo agli altri Ap- 
poRoli ; fu una chiariffima preeminenza del noRro Santo . U 
Signore non volle , che dove S. Pietro aveva applicata la ma- 
no , ve l’appIicafTe alcun'aitro di tutto il Collegio AppofloJico j 
nè che vi folle chi l’emù la (Te in coraggio; e che quando Pie- 
tro rimette la fua fpada nel fodero , altri non vi fia , che fi 
avanzi a impugnarla. "> 

V. Settimo . Ciò reRa confermato da quel tanfo , che gfi 
Appofloli elìbirono al Signore in quella notte , quando tutti uni- 
ti , c ad imitazion di S. Pietro dichiararono , che non lo avreb- 
bero abbandonato giammai , e che anzi morrebbero con eJJb lui (o). 
E* chiaro , che per compiere una promelfa cosi rifoluta , c pre- 
ci fa , dovevano premunire gli animi , e le mani per morire , e 
difèndere il lor Signore ; che ognuno avrà jienfàto a quanto po- 
teva fuccedere, e che però fi farà premunito, ed armato, per 
efèguir poi aU’occafione quel tanto , di cui erano allora pre- 
ventivamente avvertiti . Ottavo . Nè a queRo raziocinio fi op- 
pone l’aver detto il Signore , che baflavano , quando rifpofèro , 
che hi eran due fpade (/>). Di qui non può infèrirfi , clic fofle 
un dir loro , che non prendefTero altr’armi oltre a quelle due. 
Tom. II. 1 i La 

(wl Sedurne.. .. vendati uni cm cum , non te negato . Similitcr & 
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La Divina Macftà fila in quelle parole , come abbiamo già oP 
fervato , non volle tanto circofcrivere , e proibir la ditè(L> ; 
quanto lignificare, che fè il fuo potere fi univa a quelle due 
fpade , quantunque non vi fofttro altre armi , pure erano a fuf- 
fìcicnza per difendere la fua facra Perfòna. Infatti fi vede, che 
col dire lòltanto , J'on'io (<;) , rovcfciò a terra i Soldati , e che 
quelle due fòle parole furono , come due potentillìme fpade . Sic- 
ché non avendo proibizion dal Signore di |>ortar fòco altr* ar- 
mi ; anzi fecondo il loro modo d’ intendere , avendo il Signore 
fteflò incoraggiti i Difcepoli ad armarfi ; è godibile , è verifi- 
mile, è giufto, che oltre alle due fpade, premuniti fi fòdero 
con altr’armi . Nono . E* più proprio , che gli Apposoli doman- 
daifcro all’Uomo Dio , fe ferir dmejfero colla /paia ? modi più 
dal pericolo del Signore , che dalla circodanza del tempo . II 
Santo Evangelica non dice , che i manigoldi inveftidero , ej 
maltrattadero gli Appoftoli ; ma bensì , che vedendo edi , co- 
me fi avvanzava la turba ad oltraggiare il Signore; i fàcri Ap- 
poftoli vollero inveftirla ; e cominciar la battaglia , non dalla 
di tela , ma dall’offefà, poiché ad edi lo perfuadeva l’amore; 
ellcndo meglio il prevenire l’ infermità, di quello fia il curar- 
la ; e difendere il lor Macftro , prima che fòrte arreftato , di 
quello che toglierlo pofeia , e liberarlo da mani così crudeli . 

VI. Il dubbio poi degli Appoftoli , per cui domandarono, 
qual colà far dovelfero in un frangente , che fèmbra non am- 
mencire alcun dubbio ; nacque principalmente dalla fòmmij 
manfuetudine del Signor noftro. Quella era tale , che quan- 
tunque fupponedèro , che l’Uomo Dio averte loroperfiiafo d’ar- i 

marfi ; con tuttociò non credettero edere volontà fua , che fi 
ferirte colla fpada . In fatti non avendo gli abitanti voluto ac- 
cogliere il Salvatore in Samaria , i Difcepoli gli domandarono, 
fe dovelfero chiedere fuoco dal Cielo per incenerire un popolo 
cosi ingrato . Ma Egli rifpofe loro , voi non fapete, di che fpi- 
rito fiate figli (r): Come fè dicede; non fàpete, che fon ve- 
nuto a patire , non a far patir altri per mio motivo ? Qui dun- 
que trovandoti nell’occafione , ondeggiavano ne’ lor penfieri, 
e non fàpevano , che rifòlvere. Per una parte confiderando la 

pia- 
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piacevolezza del loro Maeflro , fembrava ad effi , qualmente 
non gradirebbe, che da loro fi maneggiale la fpada. Per l'al- 
tra poi riflettendo al pericolo, e ricordandoli , che il Signore 
gli aveva prevenuti , e detto loro , che farebbero neceffarie le 
armi ; fembrava loro fuor di propofito il lafciarle ozioiè ; e 
cosi domandavano , feriremo noi colla fpada ? Decimo . Quella 
domanda , fi percutimus in gladio ? non la fece già un lòlo ; ma 
alcuni bensì de' Santi Appoftoli . L'Evangelifta S. Luca dice et 
preffamente ; videntes autem hi , qui circa ipfum erant , quod fu- 
turum erat , dixerunt ei , Domine , fi percutimus in gladio l 
Quelli , che vicini trovavanfi al Redentore , vedendo ciò , che 
era per accadere, gli domandarono , Signore , feriremo noi colla 
fpada (f)ì Di qui fi raccoglie , che furono alcuni o dei tre, 
o degli undici , che di (fero tali parole , e che fecero la do- 
manda . Inoltre fi deduce ben chiaro , che predo loro v’eraj 
più d’una fpada , giacché ertendo tanti a domandare , ferire- 
mo noi colla fpada 1 è fegno , che molti avevano la fpada , con 
cui ferire . Quel dir poi colla fpada in numero Angolare , non 
lignifica , che non averter più d’una fpada j come altrove fi è 
detto j ma determina bensì la fpecie d’arme , di cui fi dove- 
va far ufo . Cosi fuol dirli ; fi maneggia l' archi bufo , e il mof- 
chetto , quantunque fiano molti e i mofehetti , e gli archibuli. 

VII. Undecimo. Quella domanda degli Appoftoli , dotti am 
ferir colla fpada ? fègul dopoché Giuda ebbe dato il bacio al 
Signore , e dopo che il Signore rovefeiò a terra i lòldati , e 
permifè loro di rialzarli. Non è credibile in fatti , che prima 
d’allora fi difponefiero all’artalto . Giuda veniva in fémbianza 
di pace con dire , ave , Ratti ; io vi f aiuto , o Maeftro (r) . 1 Sol- 
dati poi furono appena giunti , che trovarono il Redentore^ , 
il quale veniva ad effi incontro , e domandò loro , di chi an- 
daffero in cerca (u) ? Rifpofèro di Gesti Nazareno (fi) j e im- 
mediatamente il Signore li rovefeiò a terra con quelle dueo 
parole fottio . In tutto quello tempo non vi fu circoflanza, 
che delie luogo alla domanda dèi Santi Appoftoli ; feriremo 
noi colla fpada ? Quando bensì fi rialzarono i Soldati , e i Di- 

1 ì 2 fcc- 
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fcepoli videro , che fi accollavano a fòrprcndere il loro M?.e- 
ilro ; ficcome era urgente il bifògno , ed il pericolo ; allora.» 
fu , che domandarono , feriremo noi colia, fpada ? Come fè di- 
ceflèro : Già voi , o Signore , gli atterrafle con due parole 
delle voftre Divine labbra , e poi fi fono alzati da tcrraj . 
A de tto convien fipere, fèli dobbiamo percuotere colla fpada, 
e fè le noflre fpade fàran capaci di abbatter quelli, che Voi 
vi degnalte di rialzare. Effi caddero a' piedi del voilro eter- 
no potere ; e quando forger dovevano emendati , e compunti ; 
fi rialzarono maledetti , c fagrileghi . Lafciate , o Signore , che 
torniamo ad abbatterli colla fpada . Duodecimo . Quell* azion 
degli Appolloli di confultare il Signore fu momentanea , ed el- 
jireifa in pochillimi termini ; poiché tutta fi riflrinfc al breve 
fpazio di tempo, dall’acccollarlì i manigoldi al Salvatore , fi- 
no al punto di arredarlo . E* probabilifltmo , che la didanza 
fò.fe di venti pafli j ficchè quallìvoglia dilazione era fòmma- 
mente dannofà, e contraria affatto all* intento. Per vero dire, 
ogni qualvolta le turbe afficurate fi fòffero del Redentore, e 
quel , che è |>eggio , fè mai l’aveffero uccifò , come fi poteva 
giudamente temere ; a che avrebbero allor giovato e le armi, 
e le fpade? Tardando dunque la rilpoda,ed il pericolo ettcti- 
do certo , e prefènte ; fu neceffario prevenire il male , e pro- 
curare il rimedio . Perciò S. Pietro pieno di zelo , e di fervo- 
re , e più eccellente di tutti gli altri , fi avanzò a ('caricare 
un col(» (òpra il fervo del Sacerdote ; giacché vedeva , che 
tutti i manigoldi fi fagliavano addotto al Redentore per arre- 
narlo , ed opprimerlo . 

CAPITOLO XXII. 

Valore di S. Pietro nel recidere Parecchio al fervo del Sacerdote. 

U Juo valore in quefio cafo fu meritorio , 
ed eccellente. 

I. Ercano gli Efpofitori , perchè S. Pietro indirizzatte laj 
V j fua fpada contro Nlalco fervo del Sacerdote ; giacché 
fèmbra , che fra gli altri lo prendeffe di mira ? e perchè vi- 
braffe il colpo per troncargli l’orecchio ? lo crederci , che ciò 
fotte, perchè il fervo, come minittro del crudele Pontefice, 
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farà Rato più ardito degli altri , e lì farà avvanzato con più 
infolenza ad arredare . e maltrattare il Signore ; onde lo zelo 
di S. Pietro lì era sfogato , ove trovava più infoiente il delit- 
to (a). Non è nuovo nel mondo, che i fervi dei Minidri, a£ 
fiditi dal favore de’ lor padroni , fieno più temerari , e più ar- 
diti ; e tanto maggiormente , le i lor Padroni fieno , come Cai- 
fas, e perfonc del di lui carattere. Non fono però cosi i for- 
vi de* buoni , de' prudenti , e de' moderati Minidri . Secondo . 
S. Pietro , come dedinato Pontefice della Chielà , andava già ri- 
formando la Legge vecchia , e i Minidri di lei j quindi rccifo 
l’orecchio al forvo del Sacerdote , come a quegli , che più fi 
avvanzava ad oltraggiare Gesù . Può edere , che il forvo no 
avelfc avuto l’ ordine dal padrone ; o avede in lui (coperto l’ar- 
dente brama , die nudriva di avere tra le mani Gesù ; c perciò, 
ficcome una forvil compiacenza rende più barbara la crudeltà ; 
Malco avrà modrato si grand’ impegno per farfi merito col fuo 
ingordo padrone. Quindi fo l’Appodolo (caricò il colpo (òpra 
del forvo , è ben da credere , che quando avede avuto Caifas 
tra le mani , non gli avrebbe (blo rccifo un’orecchio , ma am- 
bedue , ma il capo ancora, giacché meritava Caifas ogni più 
rigorofo (ùpplizio . Terzo . Gli recifo l'orecchio j giacché per 
difètto dell’ orecchio fi perderono i Giudei , non applicando l’u- 
dito alle voci del Salvatore ; e ficcome non l’aprirono alla fede, 
cosi S. Pietro colla fpada feri , e fognò l’origine di tutto il 
male . 

il. Quarto. Scrivono gli Evangelidi , che gli troncò l" orec- 
chio dejlro (b) ; nè lo notarono a cafo . L’orecchio dedro è 
quello , che applicar dobbiamo all’eterno. Quedo negavano al 
Signore gli Ebrei , foguendo il temporale. Dunque fu conve- 
niente , che là cadette la ferita , dove riftdeva la colpa ( c ) . 
Quinto . Similmente la (pada di S. Pietro colla ferita di quel 
forvo iniquidìmo, allufo alla riforma, che far debbono i Sacer- 
doti contro gli eccedi , i quali fi commettono dalla famiglia dei Mi- 
nidri di Dio -, giacché non è piccolo il danno , che apporta al 

Cle- 
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Clero il mal efempio permeilo da quelli , i quali fervono a! 
Tempio , e ai di lui Sacerdoti . Sedo troncò l’orecchio al fer- 
vo di Caifas , perchè i fervi fògliono erter le orecchie de’ lor 
padroni , e per quelli organi entrano tutte le malvagità della.» 
cala, e del governo; mentre con diflapori , cicalecci, e dela- 
zioni ingiufle lo inquietano, e lo feonvolgono . Se il colpo toc- 
cava a Caifas ; farebbe flato in mezzo al capo , giacché egli 
era il capo infame di quell’ ingiuftiffima prigionìa . Ma ficcome 
era il fervo , Pietro tirò all'orecchio ; poiché col recider que- 
llo veniva a recidere quello di Caifas . 

III. Inoltre cercano gli Efpofitori , fe il colpo troncale tut- 
to intero l'orecchio a Malco ; e io tengo per certiflìma la fen- 
tenza comune , che lo recidelTe del tutto (<f) . Primo . Ciò ligni- 
fica la voce amputavìt (e), la quale propriamente vuol dire , lo 
tagliò tutto d’un colpo , e lo recife , come fuol dirfì , di netto . 
Secondo. Se non lo avefle recifo, il fiero Storico non fi fa- 
rebbe fervito d’ un termine tanto efpreffivo ; ma piuttofto avreb- 
be detto, feri nell’orecchio il fervo del Sacerdote. Ma egli ag- 
giunge i ùf amputavìt auriculam eius , e gli troncò l’ orec- 
chio , cioè propriamente amputavìt . Terzo . Se non glie lo 
avefle troncato , il Signore non glie lo avrebbe rimeflò ; ma il 
miracolo fii reflituire 1 ’ orecchio al fervo , e non medicargli 
l’orecchio. Dunque affinchè fi potefle reflituire al fuo luogo, 
fu d’uopo antecedentemente troncarlo . Quarto . Non olla il dirfì 
dall’Evangelifta , che quando l’Uomo Dio curò Malco , toccò 
l’orecchio, c lo fànò. Curò Malco con redimirgli l’orecchio, 
e per redimirglielo , fu neceflario il toccarlo. Sicché il Si- 
gnore prefe l’orecchio di Malco, che S. Pietro aveva tolto dal 
luogo fuo ; tornò a rimetterlo al fuo luogo ; e queflo fu il mi- 
racolo , che operò . 

IV. Di qui fi deduce , che quando S. Pietro tirò il colpo 
a Malco , i Soldati non avevano per anche arredato il Salvato- 
re dell’animc, nè legate ancora quelle mani benefiche. In fat- 
ti dopo che S. Pietro ebbe recifo l’orecchio all’ infoiente fervo, 
il fervo trovò tutto il neceflario rimedio nelle mani dell’Uomo 
Dio; e quelle mani che l’empio veniva a legare, furono pron- 
te 

» 
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te a rifànarlo ; non ertendo credibile, nè verifimile, die il Si* 
gnore colle mani legate reftituifte l’orecchio al fervo ; (ebbe- 
ne polla più l’on ii|>aienza colle mani legate , che la colpa più 
libera , e più ardita ( F ) . Inoltre rifèrilce l’Evangelifta , che i 
Difcepoli per prevenire ciò , che vedevano |>oter fnccederej 
contro del loro Masftro, gli domandarono , fé ferir dovcrtero 
colla fpada , e operare per prevenire , videntes , quod futurum 
erar, vedendo ciò, che doveva accadere (jj) . E' dunque necefc 
Cario , che S. Pietro (carica Te il colpo, prima che i fòldati arre- 
flaifcro il Divino Mneftroj poiché non farebbe (lato un pre- 
venire, o impedire, ma bensì un vendicare, e ricuperare il 
perduto . 

V. Quello però , fu cui più ragionano gl’interpreti , fi è 
il decidere , (è S. Pietro in quell’ occafiorie rettamente operafc 
le ; le eccederti nel modo , e nella (iattanza ; e fe meritaife , 
d’erter riprefò dal Salvatore ? Fondali la quettione fu le paro- 
le, che il Redentore gli dille ; mentre fi cerca, (è forte o ri- 
prenfione, o avvilo, o ammaettrainento; e (è fu riprendane, 
fèmbra , che fbife errore quel tanto , che o|ierò S. Pietro col 
taglio della (uà (pada . Per decidere, che fu degno di ripren- 
fione, oifervano in primo luogo, che S. Pietro operò contro 
l’intenzion del Signore, il quale non cercò mai di difènder- 
li , ma di cedere bensì , ed abbandonarli a fiioi nemici . La 
di lui manfuetudine non pofè gii farmi in mano de’ fuoi Di- 
fcepoli ; ma la beneficenza vi pofe , ed infognò ad erti a moì 
rire, ma non a uccidere. Secondo ♦ Quel tanto , che fècej 
S. Pietro col ferire , il Signore lo emendò col curare il ferito; 
o per parlare più propriamente , quell’orecchio , che S. Pietro 
recifè all’iulblente fervo, togliendolo dal fuo luogo. Io rcfti- 
tul 1’ Uomo Dio , e lo ripofe al luogo fùo . Sicché ertendo 
tanto , e buono , come fu , ed eifer doveva quello , che il Sal- 
vatore operò ; non fèmbra credibile, che (offe buono, e fan- 
to ciò,cheavea operato S. Pietro. Terzo. S. Pietro non era 
per anche invertito della Giurifclizione ; era fòltanto dertinato 
Capo della Chiefà . Quand'ancora ne fòrte flato in portello , il 
clie non avvenne , fe non quando gliela conferì il Signore do- 
lio la fua prodigiofa Rifurrezione , è certo, che in fegno di 
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pofTeflò non gli contégno la fpada , ma le Chiavi , non Iti 
giurifdizionc di uccidere le pecorelle ; ma hensl di condanna- 
re le anime , o di afToIvere . Dunque quell’ operar colla fpa- 
da non fu un' efercitare il poter delle Chiavi ; le quali fèb- 
bene avelTe già poffedute ( il che non era vero , mentre al- 
lora il Figlio Eterno di Dio glie le aveva fòltanto proinelTe ) 
pure in ferir colla fpada operava fenza legittima facoltà , o 
potere . 

VI. Quarto. All’animofa rifòluzion di S. Pietro, non folo 
fervi di correzione il miracolo , con cui il Signore redimi 
all'infame fervo l’orecchio rccifò già dal Santo con un colpo 
di fpada ; ma l’ordine infieme , che ricevè dallo delfo Signore, 
di rimettere al fui luogo la fpada (è) . Dunque , fe la fpada del 
Santo rimefTa nel fòdero dava nel luogo fuo ; impugnata , e 
francata fui capo del fervo dava fuor del fuo luogo . Quin- 
to . 11 Divino Maedro non corrcfTe fòlo S. Pietro con ordinar- 
gli di riporre la fpada ; ma fòggiunfc di più una dottrina affai 
concludente, c fevera , come fu quell’afTioma ; chiunque ucci- 
derà colla fpada , di fpada morrà (i) . Qiied’ era poco meno, 
che minacciarlo , fe non riponeva al fuo luogo la fpada . Se- 
do . Oltre a ciò , gli domandò 1’ Uomo Dio , perchè (è gli 
voleffc opporre , e impedirgli di bere il Calice , che a lui of- 
feriva fùo Padre? Sicché quel dire, che Pietro procurava di 
impedire al Figlio di compiere la volontà di fuo Padre , ben 
dichiara , che la riprenfione non potè effere più dee i fi v a_> . 
In fòmma fe tuttociò , che il Signore diffe a S. Pietro , fu ri- 
prenfione , come lo fèmbra ; retta condannata l’azion del San- 
to ; giacché non può mai elfer buono ciò , che il Signore ri- 
prende , come peccaminofo , e malvagio . Settimo . Avendo 
S. Pietro domandato al Salvatore , fe dovefse ferir colla fpa- 
da ; e dipendendo il colpo dal configlio, dalla rifòluzione, e 
dalla rifpofta dello ftefso Signore; prima di efèguire , doveva 
attendere la rifpofta. Ma interrogare il fuo Maeftro ; e poi , 
prima di ricevere la rifjx>fta francare il colpo contro del fer- 
vo , è troppo chiaro , che fu un eccetto di animofìtà e di 

fer- 

(h~) Converte gladinm tmim in lo- gladim , gladio pcribntu.hhuh.26. 
tttm fonm . Matth.zfi. v.yz. verf-ya. 

(f) Omnet cairn , gai aneperint 
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fervore . Per vero dire , a che giova , che il Minitro con- 
fitti , le poi opera , ed elèguilce prima di ricevere la deci- 
sone , e la riipota (i) ? 

CAPITOLO XXIII. 

Fondamenti gravitimi deir opinione di S. Agofiino , la quale 
è la più certa , che fojfe un'atto meritorio 
in S. Pietro il recidere F orecchio 
a Mala. 

I. \T On odami le fin qui riferite confiderazioni , credo con 
_L\I S. Agoftino , e tengo per certiflimo, che S. Pietro non 
foto non peccate ; ma che anzi meritate molto nel difendere il 
fuo M etro , il quale volle itruire piuttoto , che riprendere 
il nottro Santo (i). Mi trovo indotto a penlàre cosi dalle ra- 
gioni , che fi lòn rilevate al capo ventennio del libro quar- 
to (£). Allorché il Santo bramava fàpere, chi lòde mai , che 
ardirebbe di vendere il (ùo Signore ; il Divino Maetro lo tac- 
que i affinché Giuda non retate e dilònorato , ed opprefo . Si 
provò allora , che era lecito difendere l’Uomo Dio , e laiva- 
re la vita al Creatore togliendola alla creatura ,• la quale pre- 
tendeva di arrecare al Ilio Signore la morte . In queto fatto 
di S. Pietro le fuddette ragioui acquitano maggior fòrza, ej 
vengono aditile ancor dall'altre , che lèguono . Primo . L’ in- 
tenzione del Santo fu làniflìma, e làntilfitna, e in grado eroi- 
co perfetta . Non li trattava di meno , che di iàlvare la vita 
Tom. IL K k del 


(X) Com. a lap., Maldon. in Mat- 
th.26., Barrad.ton.4. in Evang. lib. 
6 . cap. 1 7., Silv. com.;. lib. 3. cap. 3. 
qnaclL 19. 

(4) S. Aug. tom. 3. in appcnd. 
qu. novi<& veteris teflamntti qu. 104. 
col. to3. lit.A.B.C.cdit. Pariti 1 6S9., 
licct S. Doélor alitcr lentire videatur 
lib. 22. coniraFaull., S.Ambrof.to.i. 
Gb.t o. in Lue. col. 1318. lit.D. E. F. 
edit. Pariti 1 686., S.Leo PP.Scrm.l. 
do Pali. col. 1 36. lit.B. olir. Parif. 
an.1618. £n pracclara S. Dotoris 


verba : 'Him & Bettus Vctrru , qui 
animofiore tonliintii Dottino cobie. 
rebit . . fervore fintile cirititit 
exirfent . . . aurem viri ferocius in- 
fltntis ibfcidit . Sei bine zelintis ^tpo- 
floli pium motivi progredì Dominili 
ultra non pititur . Item V. 
tom.y. Iib.6. in Lue. col. 48 \*. num. 
10. edit. Bitileae , Tolct. in loh.t 8. 
Se dii ap. Sklveir. tom. 5. in Evang. 
lib.8. cap. 3. qu. 19. 

( 4 ) Vide lib.4. cap.2o.num.2., 
& liqu. 
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del fùo Maedro , e Redentore , c di non confontire , che alcu- 
no fi avvanzalfe ad ingiuriarlo , o a ferirlo . Quello faceva egli 
con avventurare la propria vita , ed efporla al pericolo di un 
crudele combattimento , e contro un numero cosi grande di 
traditori. Ben fi vede, che non fòlo non potò elfer colpevo- 
le un tal* atto, ma anzi buoni (lìmo , e fàntiffimo, c perfet- 
tifiìmo l’ efporre la propria vita, per folvare la vita del fuo 
Signore ; giacché il fùo Signore era Dio . 

il. Secondo. Oltre all’clfer fontiflìma l'intenzione, razio- 
ne ifteda fu ordinata affai bene, indirizzava/! ella a rintuzzare 
un’ingiuria indegtiifiima , ed atrociffima, che fi faceva al Fi- 
glio Eterno di Dio. Non era meno, che avvanzarfi a ferire , 
a prendere , a maltrattare , e anche ad uccidere la fogrofanta di 
lui Perfona. In quello calò per opporli ad una malvagità tan- 
to abominevole , e tanto rea , in S. Pietro , e nel fuo braccio 
tutte davano le creature difendendo il fòvrano lor Creatore , e 
gndigando chi pretendeva di offenderlo . Se 1' Uomo Dio aveP 
fe loro permeilo ciò, che permifo a S. Pietro, tutte avrebbe- 
ro fatto lo de:fo , che fece il Santo , per il lor Creatore , ed 
avrebbero ragliati a pezzi quegl’ infoienti Ebrei , che venivano 
ad arredarlo . Terzo . Se è azion meritoria, fanta, e perfetta 
il difender la fede di Gesù nodro bene; e fe debbono, e pof- 
fono , c meritano i Re coH’avventurare per un tal motivo la 
vita , l’onore , il patrimonio , i Ridditi , i regni ; quanto più lo 
farà il difendere il medefimo Gesù Crido ; allor quando un_, 
forvo infame va per ferirlo, e per recargli un ingiuria si atroce? 

Ili. Quarto . Se qualora vengano' gl’ infedeli , ed anche i 
Cridiani per attaccare , ed invadere una Città, è lecito, che fi 
armi il Clero , c i Sacerdoti , fiano focolari , fiano regolari , 
perchè è naturale difefo ; quanto più un Difcepolo innamorato 
del fuo Maedro , e nemico del tradimento , e della malva- 
gità di un popolo infedele, e di un Appodolo tanto disleale, e 
traditore, doveva penfàre a difèndere il fuo Maedro Divino, 
mentre vedeva , che i Giudei fi accodavano ad offendere iti-, 
lui l’autore di tutto il creato ? Quinto . S. Pietro in qued’ oc- 
cafìone non ebbe alcun precetto, che militaife contro di lui, 
anzi tutti i precetti favorivano la fua opinione . Che non vi 
folfc in contrario un precetto chiaro del Salvatore , è ben fo- 
cile 
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elle il conofccrlo; giacché in tutto il Vangelo non v’è nep- 
pure una parola , la quale fàper faceiTe a S. Pietro , o ad alcun 
altro de’ Difcepoli , elle non difendettero il Signore , quando 
taluno venilfe mai per arredarlo , o per ferirlo . Anzi tutto all' 
Oppofto fi ordina . che Io amino , che lo feguano ; che Io fer- 
vano . Ma qual fòggia di fèrvido , di feguirlo , di amarlo farà 
inai quella, vedalo arredare, ferire, legare, uccidere; e poi 
all’ occafìone non morire per liberare la vita di quel Signore , 
che dicon d'amare più della della lor vita ? 

IV. Sedo. Ma è chiaro infieme , che tutti i precetti , i con- 
figli, e le congetture parlavano a favor di S. Pietro, ed arde- 
vano qucd’azion valorofà di difender la vita del fuo Maedro. 
Tutti quedi e configli, c precetti colpirai!» a far fàpere, che 
fi deve amar Dio fopr'a tutte le cole . Appartiene all’amor ver- 
fò Dio l’impedirne le offefe . Ma nè vi è , nè vi è data , nè vi 
farà mai offefà alcuna uguale a quella , che immediatamente è 
diretta contro la fua Divina Perfòna : e tale era appunto rotte- 
la di quel viliflimo fchiavo , che avvanzavafi a maltrattare , ed 
a ferire la Perfòna dclfa del Signor nodro . Settimo . S. Pietro 
non fòlo ebbe a favor fuo la regola principale delle umane, e 
cridiane azioni, che è l’amor di Dio, e l’impedire le ingiurie 
alla fàntidìma di lui Perfòna ; ma ebbe ancora ragioni , e con- 
getture molto urgenti, et! efficaci, per difendere il fùo Mae- 
dro Divino . Rilevando il Signore le fuc angofeie , e le fue pe- 
ne , aveva detto agli Appodoli in quella notte , ejfcr giunto il 
tempo di vender la tunica , e di comprare la fpada (c) . Qual 
più chiara infinuazione di queda , per far , che avellerò dcllej 
fpàde, con cui difendere la fua perfòna ? a che fèrvon le fpa- 
de, fè non alla difefà? e molto più atladifefàdi una vita, che 
è la vita dell’anime , il Creatore , e il Signore di tutte le crea- 
ture . Avendo poi rifpodo i Difcepoli , che ivi cran due fpade\ 
dille la Divina Maedi fua , lijlano (d) . Dunque , fc badano, 
è necedario fèrvirfène all’occafione. Se badano; dunque è d’uo- 
po , affinchè badino, di non lafciarle oziolè, ma difender con 
elle la vita del Redentore. Se il Signor nodro non avelie vo- 
luto , che S. Pietro Io difèndette , e che andate armato di fpa- 

K k 2 da ; 

fc) Vcnijt Unicom fiiam ,dr cmat f J) Ecce duo ghetti bic . S.tis rjl • 

gladiani . Luc.22. v.j 6 . Idem ibiJ. v.38. 
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da ; è chiaro , che glie lo avrebbe fatto fàlere ; e non avreb- 
be rilpofto , bafiino , ma bensì, Jr.no fuperjiue . Dunque è legno 
che perniile, che volle, che accettò, e che gradi queft'amor 
generolò del Santo Appodolo . 

V. Ottavo . Da quella valorolà azione di S. Pietro nel db 
fènder la vita del fuo Maedro, e dalle parole del Salvatore al 
nollro Santo, cercan gli Eretici collo (parger tenebre fu l’evi- 
denza , dedurne mille fàllìlfime conlèguenze . Inlègnano non-, 
ellèr lecito il difendere colle armi la fede . Ma al contrario 
dall’ciTere Hata giuda la difelà, che fece colla fpada S. Pietro 
a favore deH'Uomo Dio ; i Cattolici dichiarando le parole del 
Signor nollro, provano eiTer giuda, ed elfer lànta la difefiu 
della fede elcguita coll’armi. Dunque le la difefa della fede è 
giuda ; giuda , e lànta fu ancora la difelà di S. Pietro in riguar- 
do al Salvatore ; poiché nel filo Maedro difendeva la fede , e 
il Capo della fede , che è il Signore . Nono . Niuno ha mai 
dubitato, che fia lànta, giuda , e naturale la propria difelà elè- 
guita colle opportune cautele. Dunque le è cosi; e (è gli Ebrei 
venivano ad adàlire i fanti Dilcepoli, è certo, che a loro fu 
lecito il difenderli , e tanto più , quanto quelle vite erano le 
più preziolè , che dopo quella della Vergine Beatifiìma , co- 
nofcelfe allora l’umana nodra natura. Decimo. Se è lecito di- 
fendere la propria vita ; molto più farà lecito difendere quel- 
la vita , che è la vita di tutte l’altre ; e fe polliamo , e dob- 
biamo difendere la nodra vita ad oggetto di conlcrvarla ; quan- 
to più dovrà quedo verificarli nel difender la vita dell’Uomo 
Dio, a cui fiam debitori dell’anima, dell’onor , della vitaj ì 
Undecimo. Siccome fu giuda la dilèlà; cosi fu ingiudilfima , 
e fu tirannica la prigionìa , colla quale i malvagi offelèro il 
Ior medefimo Creatore ; gl’ingiudi il Giudo ; gli empi , ed i 
perduti il Santo. Dunque le l’offelà era ingiudilfima; è certo, 
che fu giuda , fu fanta , fu lodevole la difelà . 

VI. Duodecimo. L’azione, che elègul allora S. Pietro , ot- 
tenne un’ elprelfa approvazion dal Signore , come penlà S. Ago- 
flino (e) , deducendolo da quelle parole del Salvatore , finite 
ufque bue (/), ìajciate , bafiacosì. Vale a dire; bada, o Pie- 
tro , ciò , che facedi . Fin qui voglio , che giunga il tuo amo- 
re ; 

(/) Vide num.j. huiuscapitis . (/) Luc.22. v.yt. 
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re ; non paffar più oltre , o Pietro . Se il tuo fervore ti ani- 
mò a difèndermi ; il inio comando ti raffreni , e ti moderi . 
Sicché fin dove fi avvanzò a operare S. Pietro , l’azione non 
folo fu buona , e fu (anta ; ma approvata , e benedetta anco- 
ra dalle labbra infallibili del fuo Maeflro. Che fè dopo l'or- 
dine del Signore, S. Pietro foffe paffato più oltre, o aveffe re- 
cifo l'altro orecchio a quel fervo infoiente , o aveffe replicati i 
colpi per ferire di nuovo ; allora si , che guidamente meritar 
poteva la riprenfione . Decimoterzo . Se fu riprenfibile , e de- 
gno di biadino per il Collegio Appoftolico il fuggire, e l’abban- 
donare il Signore , come egli fteffo lo dichiarò in quella not- 
te predicendo la fuga de’ fuoi Difcepoli; e perchè ]>otè effer 
degno di biadino , e riprendale il difènderlo ? Se quell’azione 
fu rea , quella fu buona . Se per S, Pietro fu colpa il negarti 
il fuo Maeflro nella Cala di Caifas ; il difenderlo nell’ Orto fu 
finezza di ardente amore. Se quelli furono effetti della fragi- 
lità della noflra natura ; quelli Io furono dell’affiflenza , e del- 
la virtù della grazia . In foinma potrebbero addurd a quello 
pro|>ofito infinite ragioni , dalle quali fono obbligato a maravi- 
gliarmi , che un grave , e dotto Scrittore , moderno tra gli 
antichi , antico tra i moderni , e tanto erudito , che mcriraj 
ben luogo tra gli uni , e gli altri ; fi avvanzi a dire , non effe- 
re difputabile , che S. Pietro peccaffe nel troncare l’orecchio a 
Malco ; e tanto più mi ftupifeo , quantochè egli fteffo poco pri- 
ma confètta, qualmente S.Agoflino giudica , che non peccaffe; 
e nondimeno egli ha coraggio di affermare il contrario (/) . 
Forfè ciò , che afferma S. Agoftino , nella Chiclà non potrà effe- 
re difputabile , lèbbene non lia indubitato ; giacché S. Agofti- 
no è un organo univerfàle delle verità cattoliche della Chiefà ? 

CAPI- 
CI) Ni fallimur , infirmare viderar quam S. Auguflini aufloritatem prò 
Vcn. Auélor , doètiflimum Maldona- hac opinione citavic, tic profequitur: 
turn alias fuper ab ilio laudatimi , yrrumtjmtn manifrfhim efl, Tetri fa- 
qui in Coitimene, in Matth.2(5. col. Bum a Chriflo reprebendi , ut ne di- 
619. lìt.A. edit.Lugdun.1507., poli- fputiri quidan debear. 
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CAPITOLO XXIV. 

Si rifponde alle contrarie ragioni , e fi confermi con S. Agojiino, 
che S. Pietro difendendo il Signore nell Orto , 
fece un'atto meritorio nel colpo , 
che diede a Malco . 

I. T T No dei motivi > che più d’ogni altro mi perfùade a cre- 
% I dere , che S. Pietro nel percuotere il fervo del Sacer- 

dote , non fido non peccarti, ma anzi facertè un’azion merito- 
ria; oltre raffermarlo S. Agollino, fi è la facilità di rifponde- 
rc alle contrarie ragioni , alle quali anderemo foddisfacendo con 
brevità , c con ordine. Era la prima, che l'intenzione del man- 
lùetilfìtno Signor noflro non fu già di difènderli, ma di confè- 
gnarc fè ileifo a fiioi nemici ; onde S. Pietro errò , per non avere 
operato conformemente a quella finta intenzione. Si rifponde. 
Fin tanto che il Signore non dichiarale clpreifarncnte la Divi- 
na fua volontà , dovè operare fecondo le iftruzioni , e le rego- 
le , che date aveva nella fua Legge fàntiffima . Quelle fono , c 
quelle erano di impedirne le ortèfè , e molto più ortèfè tanto 
terribili , com’era il fare ingiuria alla fàgrofànta di Lui Perli- 
na ; inoltre il difendere la fede di Dio , c Dio medelìmo colla 
fua fède . Cosi con quelle regole comuni , chiare , certe , ej 
ficure , S. Pietro nel difendere il Signor nollro perfettamente 
operò da buon Difcepolo, e da zelante Criltiano . Non cfpri- 
mctidole chiaramente il fùo Maellro , S. Pietro non era obbli- 
gato a fàpere le interiori , e fègrete difpofizioni della fòvrana 
di Lui Provvidenza; e la fègreta fua intenzione di penare , e 
patire fènza difènderli . Anzi , fc S. Pietro , o qualfivoglia altro 
Difcepolo avertè veduto , che i malvagi fi avvanzavano ad ol- 
traggiare il fuo Maellro , e molto più un Maellro Figlio di Dio, 
e tanto Dio, quanto fuo Padre; farebbe fiata una vergognofìfc 
lima omi(fione , ed una colpa graviffima , ed ingratirtìma il non 
difendere il fuo Maellro, e il fùo Dio. Se un vero Cattolico 
vedertè , che un fàcrilego , o un Eretico li avvanza a fare oltrag- 
gio al Sacramento auguftiflìmo dell’Altare , e fè s* impegnarti 
ad impedire un tale oltraggio a collo ancora della fua vita ; chi 
vi farebbe, che volerti condannar quell’azione? Dunque fo 

que- 
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quell’azione farebbe làuta trattandoli del Signore Sacramentato , 
che non è più lògeetto a morire ; quanto farà Rata migliore , 
e.più lodevole quella , che degni S. Pietro in difendere il Signor 
uoflro , quand'era in carne mortale , e poteva perciò morire ? 
Là interviene (oltanto la colpa , e 1* irriverenza del reo ; ma 
qui s’ impediva I* irriverenza , e fi falvava la vita del Re- 
dentore . 

II. Molto diverlà làrebbe Rata la circodanza , le il Signore 
avelie detto agli Appoftoli : Sappiate, che quella notte i Giu- 
dei verranno per arredarmi ; e fèbbene il voftro amore accor- 
ra alla mia ditela ; pure con un mio comando vi ordino il con- 
trario. SofFrite, perchè voglio io portarmi a patire per voi . 
Ma il Signore, quantunque avelie l’ intenzion di patire, tutta- 
via , o per far prova dell’amore de’ fuoi Dilcepoli , o per altri 
più fovrani mitlcri , fecondo il loro modo d'intendere infinuò 
ad effi il contrario , con dire , che vendettero la tunica , e fi 
provedeifero della Ijwda ; dixit ergo eh ; Jed nunc qui habet 
facculum , tollat Jtmiliter & peram ; & qui non habet , vendut 
t unicum fu.vn , ìgf emut gladium (a) . Sicché avendo Egli ciò 
aggiunto alle regole comuni , e univerlàli di difendere il Signo- 
re , di lervirlo , e d’impedirne le olirle , e l’ingiurie , e quel- 
le molto più , che erano dirette contro alla làntifiìina di Lui 
Perlòna ; dovettero operare i Dilcepoli , come operò S. Pietro; 
e lènza ricercare altre intenzioni olire a quelle , che Ior po- 
tevano fuggerire le di lui azioni , e parole , dovevano impu- 
gnare le Ipade alla difefa del loro medelimo Creatore . lu_, 
latti appena udì S. Pietro l’ordine del Signore di riporre la Ipa- 
da nel fodero , e che Io Ialciaffe patire ; immediatamente fi 
tacque , e celsò da ogni ulteriore ditela . Se l’amore gli tè 
impugnare la Ipada ; glie la fece rimettere l’ubbidienza . Dun- 
que le in mezzo al calor della pugna ritirò la Ipada, perchè 
la Divina Maeftà (Ita gli ordinò di riporla nel fodero ; forfè 
l’avrebbe impugnata , le ciò gli avelie proibito il Signorej ? 
Dixit ergo lefus Petro , natte giudi uni tuum in vaginam (b) . 

III. Nel lècondo argomento dicevafi , che le il Signore 
redimi l’orecchio a Malco , è legno , che non era ben tolto . 
Si rotonde, che qued’argomento non ha forza veruna. L’o- 

. ree- 

(a) Luc. 22 . v.j 6. (4) Iohan.iS. v.i i. 
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tecchio fu ben tolto , mentre fu necelfario redimirlo ; ed ac- 
ciò folte redimito dovè etere molto ben tolto . Il toglierlo 
fu dello zelo di S. Pietro ; il redimirlo fu della cariti del Re- 
dentore. 11 toglierlo fu tutto della giudizia ; il redimirlo fu 
tutto della pietà . Se una virtù lo lolle , un’ altra Io reditui . 

Anzi permifè il Signor nodro , e difpofè , che tote tolto , af- 
finchè dopo venite redimito . Se tanto giudamente non Io 
avete tolto S. Pietro , non lo avrebbe redimito tanio pietolà- 
mentc il Signore . Fu d’uopo , che fòte tolto dal valor di 
S. Pietro , acciò fòte dalla mifericordia di Dio redimito j ope- 
randoli quedo miracolo , per dir cosi , di concerto tra il Si- 
gnore , e S. Pietro ; S. Pietro prefentando la diipofiziotie , dan- 
do il Signore la grazia, ed il rimedio. 

IV. Era il terzo argomento , che S. Pietro non aveva giu- 
rifdizione per gadigar Malco ; giacché era lòltanto dedinato 
Capo della Chicli, e non era peranche entrato in potclfo della 
fna Dignità. Si rifponde. S. Pietro non aveva bilògno di giuria- 
dizione per punire, moderare , e correggere chi fi avvanzava 
ad arredare il fuo Divino Maedro. Lo doveva egli difendere , 
come fuo Dio, che tutti damo tenuti a ricettare, e a lèguire. 

Lo doveva difendere, come fuo Padre, per la di cui difefà è ben 
giudo, che il figlio cimenti la propria vita. Lo doveva difèn- 
dere , coinè fuo Re , per cui debbono tutti i vatalli prelentarc 
il petto alla morte. Lo doveva difendere , come fuo Signore, 
per la ditela di cui il buon fervo ha da combattere a codo an- 
cor di morire . Lo doveva difèndere , come dio Maedro , che 
nel giudo può , e deve elfer ditelo dal buon Difcepolo. Per < 

ihddisfare a ciafcuna di quede parti , non abbifògna giurifdizio- 
ne; ma bensì il diritto , ed il debito naturale di difèndere , di 
fervine, d’amare Dio , il Padre, il Re, il Signore , ed il Mae- 
tìro . T. utti quedi motivi infìeme uniti concorrevano nell’azion 
valorofà del nodro Santo . Nel quarto , e quinto argomento fi 
diceva in primo luogo , che l’Uomo Dio ordinò a S. Pietro di 
riporre la fpada , poiché morrebbe di ferro chi col ferro uccide f 
fe ; o/nnei enim , qui acceperint gladium , gladio peri bunt (r) ; gli 
domandò inoltre, perche volcjfc impedirgli di bere il calice di juo 

P*- 

(è) MattU. 2 Él. v.JJ. ! 
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Padre (d) ì Si rifj>onde, clic van dittimi due tempi, nc‘ quali 
parlò in queflo fatto il Signore . Fu il primo , quando S. Pietro 
fi avvanzò a troncare l’orecchio al Servo del Sacerdote; ed a 
quefto , come oiferva S. Agoftino , appartiene ciò , che dille il 
Signore , Sini te ufquc huc (e) : batta fin qui , o Pietro ; già col 
tuo zelo lèi giunto a cimentare la tua vita per me. Se il tuo 
amore ti fi impugnare la fpada , la riponga aderto la tua ubbi- 
dienza . 

V. L’altro tempo fu quello , in cui S. Pietro dopo di aver 
vibrato il primo colpo , avrebbe potuto replicarne degli altri , 
e pacare più innanzi nel conflitto, c nella difefà del Redento- 
re , non ottante l'ordine ricevuto di ritirare la fpada , e di ri- 
porla al fuo luogo . A quefto fecondo tempo corrifponde tutto 
ciò , che il Signor noftro dille al Santo , per frenarlo , ed av- 
vertirlo a riflettere , che di ferro morrebbe , chi uccidejfe col 
ferro . Allora fu , che fòggiunfè , perchè non volete voi , che io 
beva il calice e/ibitomi da mio Padre ? il quale ben potrebbe di- 
fendermi , fe \ iole fi, con dodici, e più Legioni di Angioli (f ) . 
Ala tutto quefto non fu una riprenfìou del pattato , ma un’ av- 
vertimento per il futuro ; non fu un riprovare la giufta , e mo- 
derata , e lànta ditela , che fatta aveva I’amorofò Difcepolo; 
ma un trattenerlo bensì , affinchè non palparti più oltre contro 
il precetto, che gli dava allor l’Uomo Dio; non fu un ripren- 
dere ; ma un fermare bensì H braccio valorofò del Santo , e_> 
un moderarne , c trattenerne la fpada : Come fè dicertè ; batta 
fin qui , o Pietro . Operafte ( perchè io cosi permifi ) da buon 
Difcepolo , e Creatura fedele , che difende il fuo Maeftro , e 
Creatore. Adelfo da rilpcttofà Creatura, e da ubbidiente Di- 
fcepolo moderate il voftro fervore. Siccome è un'atto e buo- 
no, c fànto il difendermi, quando io Io permetta, comincierà 
ad elferc imperfetto, e colpevole, dopo che io ve l’ho vieta- 
to . Deve il tutto regolarli a norma de' miei precetti . La mag- 
gior difèla , che far polliate della mia Perfòna , confitte nellaj 
maggiore ubbidienza , che preftercte alla mia Perfòna , ed aj 
miei ordini. Patite, o Pietro, quello, che io patirò ; c col pa- 

Tom.lL L 1 tire , 

(<0 Calicrm,ipicmJeditmihiTjter, (è) Iuc. 22 . v.Jl. 
non bibsm illnm i luhau. i S. v.i l. (f) Match. 2 ti. verCyj. 



i66 DELLE ECCELLENZE 

tire , e col morire meriterete più , che difèndendo la mia rcr- 
fcma , e combattendo per erta . La guerra , che venni a fare al 
Mondo , non è di uccidere i corpi ; ma di patire , e di morire 
per l’Anime. La mia fpada non ha da ferire i miei nemici; ma 
da troncare bensì , e fare in pezzi de’ miei nemici le fpado . 
Chi uccide contro i miei ordini , morrà ; morrà fecondo che 
avrà uccifò ; morrà , fè non piange il fuo fallo , punito in que- 
lla vita, o tormentato nell’altra. Non volete , o Pietro , che 
io beva il calice prenotatomi da mio Padre ? Calìe e m , quenut 
dadi t mihi Pater , non bibam illuni ( <;) t E’ polli bile , che il 
voflro amore voglia dar legge al mio ; ed oppor fi vogliano 
alle mie le vollre finezze ? Lardate , o Pietro , che io patifea 
per voi ; cosi avrete forza per giungere a patire per me . Co- 
nofeo la voftra volontà , il vollro amore , e il defiderio > che 
nudine di allontanare le pene dal vollro Redentore , e Maeftro. 
Per altro quelle pene cagioneranno infinite glorie a creaturej 
infinite, lo , o Pietro, dò le mie pene, e le fofFro per acqui- 
fere ad altri la gloria. Sottro pene per liberare gli uomini dal- 
le colpe , le quali miferamente li portano a pene eterne . 

VI. Tutti quelli rifielfi , e molti più ancora eran compre 11 
in quelle dolci parole , colle quali il Salvatore dell’anime av- 
verti, ed ammaeltrò S. Pietro. Elleno fono piene di amore, 
e di carità verfò del Santo ; manifeilatio l'alto concetto , che 
aveva formato il Signor nollro del lui amore , coraggio , ej 
zelo ; e tutte dichiarano un’ ammirabile tenerezza del Covrano 
Maeftro per il fuo amato Difcc|iolo ; non già riprenfione , non 
fèverità , non agrezza . Per quel , ch’io penfò , il Signore fi 
compiacque talmente e del valor di S. Pietro iti difenderlo con 
ferire l’infame fervo ; e della pronta di lui ubbidienza nel ri- 
porre la fpada , e raftegnarfi ; che nella morte , la quale in ap- 
preso fof&ì il Santo , chiaro fi feorge il premio rilèrvato dall' 
Uomo Dio a quella generofiflima azione. Con un tratto parti- 
colare di Provvidenza permifè , che fblTe condannato S. Pietro 
alla morte di Croce , e non di ferro , o di fpada , come avven- 
ne a S. Paolo. A S. Pietro deflinè la morte di Croce ad im- 
magine della fua . Siccome il buon Difcepolo per amore , e di- 
fefà del fuo Maeftro fi jnoftrò jifoJuto di incontrare la Croce ; 

e fic- 
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e ficcome clpofè da gcnerolò la vita, acciò il Signor nodro 
non patiffe cosi fieri , e crudeli tormenti ; l’Uomo Dio volle 
premiar qued 'amore colla più amabile prerogativa , che fu la 
morte di Croce : Come le appunto per cosi illudre azione gli 
donalTe un preziolò didintivo d’onore , e gli diceffe ; voi , o 
Pietro , per il tanto , che mi amate , non volete , che io pan- 
ica in croce ; e io perchè amo la Croce , ed amo voi , deb- 
bo fare in guifà , che la (offra io , e la (offriate ancor voi . 
Voi la confidente, come gadigo delle colpe ; ed è in fallico, 
si ; non però delle colpe mie , ma delle altrui . E io a voi la 
dettino , come corona, e premio di tanti intigni lérvigi , che 
mi predate . Ciò , che adello riguardo a me vi reca affanno , 
dovete approvarlo in apprettò , ed abbracciarlo volontieri per 
voi . Arriverà il tempo , in cui riputerete per voi , come gaudio, 
e corona quel tanto , che adettò relativamente a ine vi cagio- 
na si gran dolore. 

VII. Quindi riferire S. Lino (fi) nella Storia del martirio 
di S. Pietro, che appena il Santo vide la Croce, proruppe ro- 
do con effa in molte teneriflìme elpreflioni , come pur fece il 
gloriolò S. Andrea di lui fratello. Non permilè il Signore, che 
S. Pietro moritte di (pada , come mori Io dettò giorno S. Pao- 
lo ; perchè avendo detto l’Uomo Dio al Santo , che di ferro 
morrebbe chi uccideffe col ferro ; non volle , che efèguendofi 
il di lui martirio col ferro , potette mai qualcuno per inganno 
interpretarlo , come gadigo di un’ atto si meritorio , e si Tanto, 
qual’era il difendere il fuo Maedro nell’Orto. Non volle, che 
nella Chiefà fi potette dire giammai ; Si adtmpì la profezia mo- 
rendo Pietro in quella gufa , in cui voleva , che morijfe il fer- 
vo del Sacerdote . Ben fi conofce , che Pietro erri nel ferir Mal- 
to col ferro ; mentre anch'egli morì di ferro , come gli aveva^t 
detto tl Signore . Dilpolr bensì la Divina Maettà fua , che a 
S. Paolo , a cui non fi era fatta quella minaccia , recatte il fèr- 
ro una morte cosi gloriofà . Per S. Pietro poi , quantunque 
fcriffe col ferro , ficcome però feri fènza colpa , e per moti- 
vi giudittìmi ; volle il Signore, chediveniffe premio la Croce. 

L I z Vili. Difc 

(b) B. Lin. de Pad. B. Petr. , Se A fi. Sanflor. pag.iS. nutn.36. ad 
Paull. lib.i. toni. 2. Biblioth. Veter. duini 29. lunii . 

Patr. pag .69. liuH.Vid.etiam toni. 7. 
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Vili. DìfTe il Redentore al noftro Santo; forfè non •volete* 
ch’io bevi il Calice offertomi da mio Padre ? Quelle parole non 
debbono intenderli , come già abbiamo accennato , che S. Pie- 
tro fi opponelTe alla volontà del Padre , che regolava le azioni 
del Figlio. Anzi defiderava il Santo > che folle fervito il Figlio» 
e il Padre , lenza che il Figlio di si buon Padre foggiacene a 
una morte tanto crudele , e tanto ingiufta . Deve bensì inten- 
derli , che l’amore dell'Uomo Dio andava efèrcitando l’amore 
di Sl Pietro , e con molta fua gloria , giacché era un Difcepo- 
lo sl fedele, sl fervorofò, sl amante. Dunque il Signore per 
una parte Io avvertiva , Io ammaellrava , e lo conduceva aj 
pervaderli , che ridonderebbe a gloria del fuo Signore , le il fuo 
Signore pati ile la morte ignominiofà di Croce. Per l’altra S.Pie- 
tro amava il fuo Maellro con tal fervore , e ritentiva tal di- 
lpiacere per le future fue pene ; che vedendo , come degni ne 
erano , e più che degni gli Ebrei ; voleva , che il gafligo piom- 
bale direttamente , ove rifiedevanle colpe; e che rcftalfe coro- 
nata di gloria la fantità , e l’innocenza . Ed a quello mirava., 
( come altrove fi è detto ) quel replicare , e quell’opporlì 
S, Pietro al Signor noftro fui punto , che fòffrir non doveva 
1‘ ingiufta morte di Croce (/) . Non era , clic il Santo ricufàfie 
per fe di patire; fi moftrò anzi prontiflimo , allorché dille , tr- 
aini paratia fum & in carcerem , tì in mortem ire (<1) ; io 
fon pronto, o Signore a venire con Voi in carcere, e alla morte . 
Non voleva , che il fuo Maellro patilfe tanto , giacché poteva 
rifàrcire le noftre perdite , e fòddisfare per le noftre collie con 
tanto minori pene? Fintatilo che il Santo non arrivò a com- 
prendere eiTer tale la volontà del Signore e determinata , e ri- 
fbluta , come lo comprefe di poi ; quello fùo defiderio era un 
piiflimo affetto originato da un’ amore fvifeeratiffimo , c tanto 
accetto al Signore ; che febbene per una parte reprimeffe i fer- 
vori del Santo , nondimeno accettava per l’altra , e gradiva., 
quelle fue amorofè finezze ; e cosi le coronò di favori , di gra- 
zie , di dignità , e per ultimo lo chiamò a parte della fteffa 
fua Croce . 

CAPI- 

(!) Vide cap.ij. , & 16. lib.2. (^) Luc.22. v.33. 
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CAPITOLO XXV. 

Si rifponde al rejhnte de' contrari argomenti , e fi confermano 
con altre ragioni i chiari meriti di S. Pietro 
per aver dàfefo il Redentore nell’Orto. 

Preeminenze del Santo 
in qucjio fatto . 

I. C Eguendo 1'incominciato dilcorló aggiungiamo , che S.Pie* 
*3 tro allora uon potè ad evidenza , e notoriamente cono- 
fccre, che il Signor noftro patir volefTe la morte ingiufta di 
Croce. E’ vero, che il Santo lo fupponeva, ed avevaio udito 
alcune volte dalle labbra medefime del Salvatore. Nondimeno 
.però credeva e (Ter punìbile alla Tua intercellìone , c alle fuo 
fuppliche l’otteuere » che l'Uonio Dio fcanlàflfe una morte cosi 
ingiufta , e crudele ; e nel fuo modo di peniare era lodevole, 
fecondo la ragione umana, e naturale, il ddìderare, che fi 
fcieglielTe un mezzo men dolorolò per la Redenzione dell’uo- 
mo . In latti , fe il Signore la fte(Ta notte , non più di mezz’ora 
avanti , che S Pietro lì impegnane a difenderlo , pregò il Padre, 
affinchè paflaflè quel Calice di amarezza , e tanto per lui pe- 
nolò , Pater fi poffibile efi , tranfeat a me Calix ifie (a) ; qual 
meraviglia , che S. Pietro lupponeife nel fuo Divino Alaeftro quel- 
la pena, quel tormento, quel dolore, che fè tremare l’Uma- 
nità fantiftima di Gesù noftro bene ? Quando il Figlio chiede 
al Padre , che palli quel Calice amarilfimo ; qual maraviglia , 
che Pietro domandi al Figlio , acciò fi allontani lo ftefio Cali- 
ce dalla divina fua bocca ? Perché S. Pietro non doveva creder 
poffibile , che fi allontanale quel Calice , le di quello appunto 
il Figlio fupplicava fuo Padre ? Sicché quanto nel calò noftro 
il Redentore dell’ anime di (Te al Santo , fu in fembianza di av- 
vertimenti , e di configli , non già di riprenfione ; furono quelli 
favori , grazie , milericordie ; non già mortificazioni , e galli- 
gli! . Era il lettimo argomento , che il Santo avendo coolùha- 
to il Signore , le avelfe a ferire , o nò ; doveva attendere la 
rifpofta , onde mancò all’ obbligo di un buon Miniftro ; giacché 
ftando ancor pendente Fidanza fatta al Principe, fi avvanzò ad 

clè-, 
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efèguire , lènza affettarne la decifìone . Con facilità fi rifponde 
che quella regola è foggctta a molte , e chiare limitazioni . , 

II. Primo . Dopo che il Miniftro ha confultato il Principe, 
fè le colè mutano ; in tal calò , deve operare , fecondo che pili 
conviene al miglior forvigio del Principe, fènza attendere la 
rifpofla . Sarebbe una follia ben grande per un Miniftro , fè do- 
jx> aver egli confultato il Monarca , nafcefte qualche fconvol- 
gimento nel Regno ; e intanto per affettare la decifìone , la- 
ici afte di efèguire ciò , che efige prontamente fui fatto e la pa- 
ce del Regno , e il fèrvigio del Re . S. Pietro domandò , che 
far doveffe ; e frattantochè rifondeva l’Uomo Dio , la di cui 
provvidenza [portava il differir la riffofta, venivano i nemici 
ad afficurarfi di lui , a prenderlo , a maltrattarlo , o forfè anco- 
ra ad ucciderlo . In quello calò è chiaro , che il primo penfie* 
ro è quello di difendere il fuo Signore , non di attendere Ia_> 
riffofta con lafciarlo oltraggiare, ed opprimere . Secondo. Nel- 
le materie > alle quali la dilazione arreca un danno irreparabile , 
fi ha da prevenire , non da a filettare la decifìone del Principe. 
Siccome gli occhi , e le mani del Miniftro unitamente collaj 
volontà del Sovrano coffirano alla pubblica ficurezza , tran- 
quillità , e difefà ; giungendo le colè a fogno , che la dilazio- 
ne diftrugga la caute pubblica; il primo impegno farà quello 
di rimediare, prevenire, e porre in fàlvo il pubblico intcreffe; 
e poi udire la rifoluzione del Principe. In quella guifà veden- 
do S. Pietro , come frattantochè rifondeva il Signore , fi fcaglia- 
vano i manigoldi a farne preda , e che potevano anche ucci- 
derlo ; potè, e dovè in primo luogo difenderlo , e poi fecondo 
che farebbe fiata la rifpofla , udirla , ed ubbidire . 

III. Ma, e perchè il Salvatore dell’ anime non rifpofo fìi- 
bito all’iftanza , e lafciò , che i (fidati contro lui fi avventaffe- 
ro, che S. Pietro fi opponete loro, e feriffe ? Secondo l’ opi- 
nion mia, il foddisfare a una tale domanda è agevolifiimo. 
Siccome l’Uomo Dio fàpeva l’avvenire, e il tutto era prefen- 
te alla di lui infinita fàpienza , cosi gli era notiffimo l’efito di 
quel funcfto avvenimento. Col differirla riffofta volle dareoc- 
cafione di fègnalarfi alle finezze amorofo del Santo , aprir l’a- 
dito al gaftigo dell’empio fèrvo , al miracolo di redimirgli l’o- 
recchio , e alla dottrina , che in perfona di S. Pietro fommini- 

ftrò 
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ftrò alla Chiefà . Volle , che vedeffero tutti , come era Dio , 
nel trattenere il Santo , nel perdonare al manigoldo , nell' ope- 
rar con eifo un miracolo , nell’ infognare cosi foblime dottri- 
na, e nel raffrenare quella turba infoiente . Volle , che tutto 
quello fi efoguirte, fi vederte , fi dicerte , fi udirti; in un brevità 
fimo iftaute ; e di più che fi effettuarti con tal quiete , e co- 
modità in mezzo al (àngue , e al tumulto dell'Orto , come le 
parlartfc, opera ire , infognarti nella (Scurezza , e tranquillità del 
Cenacolo. In fintili circortanze dunque S. Pietro non peccò di- 
fendendo il Signore, come è credibile, che avrebbe peccato, 
le non lo averte difofo in cosi grave , e cosi urgente pericolo. 
E noi da un Maeftro , e da un Magiftero cosi autorevole , qual’ 
è quello del valorofo Principe degli Appoftoli , portiamo , cj 
dobbiam ricavare molti (àlutevoli documenti . Primo . Appren- 
dano i Principi temporali a difendere con egual zelo Gesù Cri- 
Ito , e la fua fede; avventurando la foro vita per l’onore di 
Dio, e impugnando la (pada per la fua difolà, e la fua gloria. 
Secondo , a impugnarla, quando Io comanda la Divina Maeftà 
fua , e nella maniera , che tenne il nollro Santo . L’impugnò 
egli per la gloria di Dio , ma appena udì 1* ordine in contrario, 
la ritirò fubito , e la ripofo al fuo luogo . Se quand’anche fi 
difènda la fede, è neceirtario talvolta depor la (pada , perchè 
Dio vuole cosi ; quanto più i Principi Criftiani , e Cattolici 
dovran celiar dalle guerre , e rimettere le loro fpade , quando 
fon morte, ed animate da temporali intereffi , e proporre altre- 
sì , ed accettare trattati , e configli di pace ? 

IV. Terzo. Ad aver coraggio, fortezza, e fiducia, qua- 
lora prendano la difofà della caulà di Dio ; e a perfuaderfi , che 
fi può vincer con pochi egualmente , che con molti . S. Pietro 
fi avventurò contro tanti nemici , e non dubitò d’ invertirli ; 
perchè non lafoiò mai di credere , che difendeva il fuo Dio . 
Ma da quello foccertò appunto derivano al Santo fotte infigni 
chiariflìme preeminenze . La prima . 11 farfi conofcere , come 
fegul fempre , per il più amante , e fervorofo di tutto il Col- 
legio Appoftolico . Di niun altro dice elprertamente il fa ero Te- 
llo , che avventurarti , come S. Pietro , la vita per la difola del 
fuo Signore. La feconda. Egli fu il primo , che nella Chic- 
fa infognò a difender la fede colla (pada alla mano ; e tenen- 
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dola impugnata deci (è , che poffono , e debbono i Principi di- 
fender coll’armi la Cattolica Religione , contro l’errore di va- 
ri Erefiarchi , ed Eretici , i quali inlegnano , e pretendono il 
«contrario . La terza . Oltre alludere il più zelante con e (porre 
la vita per il fuo diletto Macflro , fu anche il più valorofo di 
tutti . Si (cagliò folo contro una truppa di manigoldi , i quali 
venivano in gran numero forniti d’armi , e di potere . Gli riu- 
fcl di (caricare un gran colpo addoffo al più infoiente di erti j 
c (è Dio non gli averte ordinato di riporre la (pada, è molto 
verifimile , che non avrebbe lafciato vivo un folo . 

V. La quarta . II moftrarfi più ubbidiente di tutti . Appena 
udì il precetto del fuo Maeftro , il quale ordinava di ceffarej 
dal più combattere ; non fi trova , che facerte altro movimen- 
to , (è non (è quello di riporre la (pada . Per S. Pietro , e per 
il di lui zelo , amore , e coraggio in difendere il fuo Creato- 
re , il fuo Redentore , il foo Maeftro ; fu affai più il rimette- 
re , che l’ impugnare la (pada ; e coftò più al (ùo valore il vin- 
cer (c fteffo , che il vincere tutti i nemici , i quali venivano 
ad arredare il fuo Salvatore, e il fuo Dio. La quinta. L’ardor 
grande , nel quale ftperò tutti intereffandofi per il foo Maeftro, 
e provando gran difpiacere , perchè patiffe la di Lui fovrana 
innocenza. In quello, tolta la Vergine beatiflima, di gran lun- 
ga forpafsò tutti gli altri . Dal momento , in cui diffe il Signor 
noftro di dover patire morte di Croce , S. Pietro andò ognor 
ripetendo e iftanze, e foppliche, affinchè fi compiacerti: di re- 
dimere il genere umano a minor corto , e con meno di patimenti, 
e giacché badava una goccia del foo fodore , non voleffe (parge- 
re a larghi rivi il benedetto foo (àngue. In ciò maniféftavaj 
egli due eccellenti virtù . L’una era l'amore verfo del Sovrano 
Maeftro , l'altra la foa gran fede . Quella , perchè credeva , 
che per un opera cosi eroica baftaffe qualfivoglia de’ di lui me- 
riti j' come in fatti era badante: Quello, perchè rilentiva nel 
più interno dell’anima le pene della di lui tormentofa Pat- 
itone . 

VI. La lèda. 11 porli l’amor di S. Pietro a difputar coll' 
amore dell’Uomo Dio ; il che non folo dichiara un’ amore in- 
tenfò , ma una (pecie benanche di grandiflima autorità . Aven- 
do più volte o detto , o indicato il Signor noftro , che patir 

•• - - do- 
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doveva per amore deiranime ; l’araor del Santo cube Tempre 
coraggio di opporfegli eoa zelo ardente, di chiedere, e fuppli- 
carlo a non voler fòggiacere a tanti (palimi ; mentre tollerar 
non poteva l'innamorato Difcepolo , che un' innocenza , c una 
purità tanto lòvrana (offrir doveffe c tormenti , ed offcfè cosi 
crudeli . Ben fi vede , che quelle fupplichc non poteva avvan- 
zarlc, nè Dio le avrebbe permeile, fc non a chi più amava, 
e in cui vi foffe una conveniente proporzione per farle . So 
un Re elercitar voleffe per il Tuo popolo una finezza non new 
ccffaria d’ amore , nella quale cimentane la vita , e in cui po- 
terle confèguirfi l’effetto a minor collo , e con difigio affai mi- 
nore per lo fteffo Monarca; è chiaro, che chiunque molto da 
amore , e da rifpetto per lui , fe gli poneffe davanti , c il fùp- 
plicaffe ad aver riguardo per la Tua grandezza , per la Tua fa- 
llite , per la Tua vita ; farebbe quegli al certo , che godette nel 
Regno maggiore autorità . Cosi vedendo S. Pietro , che il filo 
Divino Maellro voleva redimer l’anime ad un prezzo si caro, 
quando poteva effettuarlo con patir meno ; fupplicava , chiede- 
va , illava , affinchè rifparmiaffc alla Tua celelle innocenza pa- 
timenti , c fupplizi si tormento!! . 

Vlf. La fèttima. Egli fu il primo, che cominciò a rifor- 
mare la vecchia Legge , e a troncare l’orecchie a quelle anti- 
che iuperllizioni , che contro la flcffa Legge avevano introdotte 
i Farifei , e gli Scribi. Quello lignifica il togliere , il recidere , il 
troncare l’orecchio a Malco (4) . In fine Pietro fu il primo In- 
quifìtore , il quale cominciò a gafligarc i Giudei ; poiché (eb- 
bene la Legge per fè medefima foffe (anta ; i malvagi Miniflri 
però riempita T avevano d’ infinite fuperftizioni . Dunque in_, 
tempo , che il Signore venne a compierla , non a diflruggerla; 
venne a ftabilire quella di Grazia, e ad annullare l’antica in 
ciò , che fjiettava al Rito , per introdurre in luogo della figura 
il figurato ; fu giuflo , che S. Pietro, come primo Miniftro del- 
la legge di Grazia , rifòrmaffe i Miniflri della legge fcritta ; e 
che il maggior Sacerdote della Chielà cominciaffe la riforma.» 
dal maggior Sacerdote della Sinagoga ; onde fi Cqieffe , che l’E- 
Tom.ll. M m bra- 

( 4 ) Origen., S. Cyrill.Alex. lib. in Matth. 2(5., Silvcir. tom.y. lib. 8. 
1 1. in loh.cap.i y.,S.Pafchaf.lib. 12. cap.pqu.19., S.Hieron. in Matth. ap. 
in Matth. , & alii apuli Cora, a lap. Barra:! tom.4. in Evang. lib.d^.17. 
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braifmo aveva già lòpra di (è , e (opra il capo la rifórma ; e 
la (pada del Criftianefimo . 

CAPITOLO XXVI. 

Della negaùon di S. Pietro , e ielle favorevoli circojlanze , 
con cui il Signore lo fi riforgere . 

I. Onfultando 1’origine delle cofe fi troverà , che la no* 

(Ira natura è più propenfà a declinare , ed a cadere . 

S. Pietro colle finezze dell’amor luo giunte fin dove gli fu po£ 
libile. Solo inverti un’ efercito intero per difèndere la vita del 
fuo Signore . Combattè , e fèppe ritingere , c fiqierarej 
in valore i nemici . 11 fuo zelo > e il fuo fervore fèmbra più 
divino , che umano. Ma fa d’uopo, che lì vegga , e lì pa- 
lei! per umano un coraggio , uno zelo , un fervore tanto 
Angolare, e celefte. Appena i Giudei ebbero prefo » c impri- 
gionato il Salvatore dell’anime ; accadde quel tanto , che la Di- 
vina Maeftà fua avea predetto . PercofTo il Pallore , li dilperfe- 
ro per il monte le pecorelle , con fuggire gli undici Appoftoli; 
fune Difcipuli omnes, relitto eo, fugerunt (a) . E’ vero , che non 
fuggirono tutti nella fte(Ta maniera . Dieci degli Appoftoli fi 
ne fuggirono , e di nove di e(Ti la Scrittura non parla le non in 
tempo della Rifurrezion del Signore . Quello è legno , che li na- 
fcolèro , e che più non comparvero per tutto il tem|>o della Paf 
lione di Gesù Grido . S. Pietro per altro , e S. Giovanni com- 
parvero in qualche atto di quella Ipaveutofà tragedia . Quando < 

il Signore fu condotto in cala di Caifàs , S. Giovanni vi entrò, 
e introduce anche S. Pietro . S. Pietro poi lì trovò col Signore 
in cala di Anna , e di Caifàs , lènza làper diftaccarlì dal fuo 
Divino Maeftro . Venendoli poi alla caduta di S, Pietro , con- 
vien lup|»rre effer tanto difficile il concordare fra loro i quat- 
tro Evangelifti fii quello punto ; che gli Efpolitori li dividono 
in diverfe opinioni intorno al numero , al tempo , e alla caula 
della uegazion di S. Pietro . lo quella lèguiro , che mi pare fra 
l’altre la più congrua , fecondo ciò , che può raccoglierli , giu- 
da il mio fentimeuto , dai quattro Evangelifti , con ridurli ad 

un 

Q) Matth.25. v.j5. 
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un folo comedo . Il fatto dunque avvenne nella maniera , che 
fegue. 

il. Il Signore comandò a S. Pietro di rimettere al fuo luo- 
go la fpada , c lì lafciò arredare , e prendere dai manigoldi . 
Quedi non moledarouo punto gli Appodoli , perchè cosi ordi- 
nò il lor Creatore , quando dille , finite hot abire (£) ; ondo 
non ebbero nè coraggio , nè forza per arredarli , perchè Dio 
operava in tutto fecondo il fuo beneplacito; e fc mai fi av- 
vanzarono per farne preda, fi difefcro cffi , o fèn fuggirono. 
S. Pietro più codante nel fèguitare il fuo Maedro , che nel fug- 
gire , fatti pochi palli non continuò la fua fuga , e fi rivolle a 
fcguitare il Redentore . Scrive S. Matteo , che mentre i foldati 
conducevano alla Città il Signor nodro , Petrus fequebatur eum 
a longe (r) . Sicché S. Pietro non fi allontanò, che pochi paffi 
dal feguir Torme del fuo Maedro ; c la parola a longe lignifi- 
ca una lunga didanza dalTaffidenza immediata ; ma non però 
una didanza lunga dalla vida del Salvatore , e di quanto con- 
tro lui fi operava. Appena dunque che i fuoi timori l’ebbero 
alquanto allontanato ; la fua carità , e il fuo fervore lo richia- 
mò fu l’abbandonato (èntiero . Ciò più chiaramente fi afferma 
dall’Evangelida S. Giovanni con parole tanto efprcfTive , quan- 
to le fèguenti ; Jfcquebatur autem lejum Simon Petrus , & alius 
Difcipulus . Difiipulus autem ille erat notus Pontifici , & i ritrai- 
vi t cum lefu in atrium . (d ) . Indi narra , come introducedc 
S. Pietro . Dunque prima che il Signor nodro entradc in cala di 
Anna , ove era condotto con fomtna fretta , S. Giovanni lo 
raggiunfè , entrò con cflò confondendoli tra la folla , c S. Pie- 
tro redò al di fuori : ma poi , come vedremo , fu introdotto 
dal fuo fedele amico S. Giovanni l’Evangelida. 

111. Di qui fi raccoglie efier colà degna di meraviglia , che 
non odantc un luogo cosi efprefso del fàcro Storico , vi fia chi 
pretenda , che S. Giovanni folfe il Difcepolo , il quale fè nej 
fuggi , amittus findone Juper nudo (e) . Sebbene S. Giovanni 
dapprincipio fuggide con S. Pietro , relitto eo , omnes fugerunt. \ 
pure tornò dopo collo defiò S. Pietro a fèguire a longe, alquan- 
to da lungi U fuo Signore ; e ficcome erano eflì due dei tre 

Mm z , Ap- 

(i) Iohat.18. v.8. fd) Iohan.yS. v.iy. 

(c) Matth.aS. v.j 8 . {e) Marc. 14 . v.jt. 
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Appo (Ioli (celti dal Redentore per averli a (è più vicini ; furo- 
no (ìmilmente quelli, che lo (èguirono dopo la di lui prigionia» 
quantunque da lungi , più d’ apprettò però di tutti gli altri . E’ cer- 
tiflimo , che S. Giovanni ettendo cognito al Pontefice fi azzar- 
dò di entrare con Gesù , ed entrò confidò tra la folla : lo nar- 
ra elettamente egli fletto ; Difcipulus autori ille erat notus 
Pontifici, & introroit cum lefu in atrium Ponti ficit j e S. Pie- 
tro reftò al di fuori , Petrus autem Jlabat ad ofiium fiorii ( fi ) . 
Dunque è più certa l'opinione , che non fotte S. Giovanni que- 
gli , che (eguiva il Signor noftro ■ ami Bus findone Juper nudo ; 
ma bensì qualch’altro occulto Difcepolo dei Redentore dell'ani- 
me . In fimi S. Giovanni nell'abito (uo proprio (cguitò rilòlutif 
fimamente il (uo Signore, ed entrò con etto nell' atrio del Pon- 
tefice, lalciando al di fuori S. Pietro, finché poco dopo lo in- 
trodurle , come vedremo , nell’atrio fletto (g ) . Di qui rifiiltaj 
ancora , che S. Giovanni , e S. Pietro andavano uniti feguendo 
il Redentore già prefo . Siccome S. Giovanni era cognito ( già 
l’abbiam detto ) in cafa di Anna , e di Caifas , dichiarandolo 
lo fletto Vangelo; cosi ayvanzofiì , raggiunfe il Signore , e fi con- 
fùfe tra la moltitudine , per entrare infiem con etto , come le- 
gni . S. Pietro poi , o perchè non potè giunger si pretto co tu» 
S. Giovanni, o perchè S. Giovanni gli aveva detto, che afpet- 
tatte al di fuori , che poi l’avrebbe introdotto ; o perchè l’an- 
cella , che cuftodiva la porta , aveva accordato l’ingreiTo ao 
S. Giovanni , perchè le era cognito. Io negò a S. Pietro , perchè 
noi conofceva ; o perchè S. Pietro non i»tè raggiungere S. Gio- 
vanni , che velocemente correva ; S. Pietro reftò al di fuori . 

IV. Fin qui ben fi vede , che S. Pietro pien di fervore , di 
coraggio , e di fortezza andava in cerca del fuo amabiliflimo Re- 
dentore; ed in quello (uperò tutti. Superò gli altri nove , perchè 
niuno di eflì lo (cguitò ; fuperò poi S. Giovanni ( che è que- 
gli , che dimoftrò più eminente amore per il fuo diletto Mae- 
llro ) , perchè S. Giovanni andava in cafà di Caifas , dov era e 
conofciuto , e flitnato ; doyecchè S. Pietro vi andava , non fo- 
le» 

(f) Iohan.t 8 . v.ty. & al» apudillos. Vid. ctiam Silv. 

00 Ita Maldon., Corti, a Iap. in tom.5. in Evang.ltb.8. cip. J qu.27., 
Marc. 1 4., Barra d.tom. 4- inEvang. & apud illuni lanfcn., Frane. Lue. 
lib. 6 . cap. 1 7.,Cay etan. in Marc, hic, 
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Io incognito, ma ancora dichiarato nemico. S. Giovanni gode* 
va tanto credito in quella cala , che potè entrare , e introdur- 
vi anche S. Pietro ; ma S. Pietro vi aveva tanti nemici , chej 
fòlo il fuo valore poteva cimentarli ad entrarvi . Ivi era Mal- 
co , a cui un* ora prima aveva recifo colla fpada un’orecchio. 
Vera un di lui congiunto; v’erano gli altri fervi, che ne po- 
tevano prender vendetta, come per un compagno, ed amico. 
Ivi erano le ferve maledette , e importune , che non lafciarono 
ripofare il Santo per un fol momento . Ciò non oftante non j 
poteva quietarli il cuore dell’amorofò Appoftolo , c dopo efferfi 
porto in fàlvo colla fuga da un pericolo si evidente , tornò con 
S, Giovanni a fèguire il fuo Maeftro ; ed ertendo entrato l'ama- 
to Difcepolo , il Difcepolo amante reftò al di fuori * attenden- 
do, che fe gli aprirti:, e fé gli permetterti: d’entrare. 

CAPITOLO XXVII. 

Si narra la ntgazion di S. Pietro , e i vari accidenti 
in ejfa occorjì. 

I. Uanto fi è narrato fin qui dichiara l’amòr teneriffimo 
di S. Pietro verfò del fuo Maeftro ; e non dubito pun- 
^^■to, che quel cuore di tempra si nobile avrà ondeg- 
giato tra i flutti di mille penofè angofeie. Vedeva per unaj 
parte il fuo Redentore divenuto già preda di quei lupi infazia- 
bili . Per l’altra vedeva , che avendo egli bramato di morire 
pel fuo Maeftro ; il fuo ftertò Maeftro gli aveva tolta di mano 
la fpada . Dunque il comandargli di riporla nel fòdero era fiato 
lo ftertò , che comandargli di confèrvare la vita , e di non ci- 
mentarla alla morte . Partire da dove ftava ; noi permetteva il 
luo amore. Gettarli a difenderlo; noi volea l’ubbidienza do- 
vuta al fuo Maeftro. Vedeva , che era Dio quello ftertò Signo- 
re, che ferivano, e oltraggiavano le creature. Vedeva , che 
Ei pativa , come Uomo ; e che non voleva difenderli, come Dio . 
Sembrava imponìbile al Santo un’ arditezza cosi terribile , cioè, 
che le creature arreftartero , ferirtero , imprigionartero il lor 
medefimo Creatore . Per una parte Io animava lo zelo ; lo raf 
frenavan per l’altra gli ordini del fuo Signore . Se rifletteva^ 

a quel- 
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a quella celefte manfoetudine , fi reprimeva ; ma fo penfàva ai 
manigoldi, fi lèntiva avvampare di reio. 

II. Ondeggiando In quella guifà il filo fpirito , era però 
aliai timorofa , ed afflitta la carne tra cosi fieri nemici , ed 
offonfori Cosi infoienti. Se tanto facevano contro il Maeltro, 
che fatto avrebbero contro il Difcepolo ? Se tanto , contro chi 
fi lafciava e prendere , e oltraggiare ; che fatto avrebbero con- 
tro chi gli aveva percofit , e maltrattati, e feriti? Può elfo- 
re , che riflettendo a tutto quello , gli fcmbralfc opportuno il 
diffimular per allora ; e che quell'equivoco a Iato de* Tuoi 
timori , e della fua confufione , e in mezzo all'ofourità , o 
alle tenebre di quella notte funefla , Io portalfo alla falla rifo- 
luzione di non lafciarfi conofcere per Difoepolo del Signore; 
e di 11 palfalfo a diflimularc , fombrandogli di poter elfere in 
quella guilà piò utile al fuo Maeltro dolciflimo ; onde fra fé 
dicelfo : Se il Signore non mi ha lafoiato combattere , il difc 
Emulare non è colpa. Voglio conforvare la vita per quel Si- 
gnore , da cui dipende la mia confolazione , e la mia vita_> . 
Non volle , ch’io defli a fuoi nemici la morte ; è fogno , che 
non vuole , che da me fi cimenti la vita . Fuggire dalla fila 
prefonza , non polTo , perchè l’adoro . Che io uccida colloro, 
noi vuole . Diflìmuliamo dunque per ora ; che poi o combat- 
teremo , o morremo , fo permetterà cosi il mio Signore , e 
il mio Dio . 

III. Può darli ancora , che ei penfàlfo di non dover elfo- 
re riconofoiuto ; e quantunque nell’Orto avelie ferito il forvo 
del Sacerdote; il fatto però era accaduto in mezzo alla con- 
fulìone , e al tumulto . Oltre a ciò niuno penfà , che il feri- 
to fi ricordi dell’ingiuria ; e molto più fe l’aggrelTore è perlùa- 
lò di aver avuto e diritto , e ragion di ferire . Avrà credu- 
to poflìbile , che non fi arrivaffo a fàpere , chi averte ferito 
Malco; e cosi farà entrato fonza temere il pericolo; ma poi 
trovandofi nel pericolo , il pericolo dello l’avrà forprefo . E’ 
ancor probabile, che entrarti nell’atrio con determinata rifo- 
luzione di confortare pubblicamente il Signore , di eftlamare , 
ed opporli alle ingiurtizie, e malvagità , che fi commetteva- 
no contro dell’Uomo Dio ; che la natura poi fi trovarti- fprov- 
veduta di fpirito , o che lo fpirito rodarti? vinto , c fuperato 

dalla 


f 


Digitized by Googjb 



DI S. PIETRO LIB. V. 1?9 

dalla fiacchezza viliffima della natura. Finalmente S. Giovan- 
ni ottenne per S. Pietro l’ ingrelTo . Appena 1’ ancella cuftodcj 
apri la porta , fubito dovè conofcerlo ; poiché fenza làperlcne 
la cagione, il Demonio dell’ancella, o I* ancella del Demonio 
gli domandò ; mtmquid 13 tu ex Difcipulit es homi ni s ijliusl 
Dicit Mie , non fum . Per avventura jìete ancor voi de' Dijcepoli 
di qucjl'uomo (a) ; S. Pietro colla (Iella (òllecitudine , colla qua- 
le fi era feti! ito interrogare, rilpofc , non fono ; e l’ancella la- 
rdò , che entralFe . Di qui fi conolcc , che il Santo in quell' 
occafionc negò affine di ottenere Piogreffò ; c l’impazienza , che 
aveva di vedere il filo Redentore , l’obbligò ad entrare ad ogni 
corto, per andarne in cerca, e per trovarlo. II gallo cantò al- 
lora la prima volta ; ma Pietro non fi (Vegliò , nè rifletté aj 
quel tanto , che fatto aveva . 

IV. Quelle parole di S. Pietro, non fono , mi fanno rifòvve- 
nire di quelle del Salvatore, io fono (£) . Oh! come fi palelà 
la gran diftanza , che parta fra Pietro , e il Signor noftro . Non 
fono , dice Pietro. Non fono collante. Non fono quegli , cho 
promifi di edere. Non fono quegli , che ero pronto a combatte- 
re . Non fono quegli , che mi portai all’Orto pien di coraggio, 
e di ardore . Non fono quegli , che lèmpre fui . Non fono que- 
gli , che erter voglio , ma quegli , che non avrei voluto erter 
giammai. Dio per altro, come Dio dille; lo fono, che amo 
lenza mancare . Io fono , che non celiò mai di patire . Io fono, 
che confertò, e riconolco le mie creature, e l’anime, che lòti 
mie , lenza negarlo . lo fono , che in tutto il buono , e il ret- 
to non porto mancar giammai. Di quelle due propofizioni , 
l’una fu di Dio, l’altra dell’Uomo . Parlò l’uomo , come operò, 
ed operò appunto , come parlò ; Dio parlò , come Dio ; operò 
Tempre , come parlò , e parlò lèmpre , come operò . E da quella 
differenza appunto credo io , che fia nato quel Caftigliano pro- 
verbio , no es tan Inetto Fedro , come fu amo , Pietro non è tan- 
to tuono , quinto il fuo padrone . Appena entrò il Santo , fi pofè 
a federe intorno al fuoco infiem cogli altri ; ed ivi fi tratten- 
ne per molto tempo . E' ben probabile, che allora correderò 
ad artalirlo le fmanie del luo amore , e le angofeie del luo cor- 
doglio. Per una parte avrà conofciuto d’avere operato artai 

male 

00 lohan.iS. r. 17 . (i) Ego fum. Idem ibid. v.J. 
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male col negare d’efler Dilcepolo del Tuo Divino Maeftro ; 
e che quell’amore, di cui ardeva nell'anima > dovea produrli, 
e comparire fui labbro , per dichiarare ad ogni colio di chi fofi 
le féguace. Per l’altra, folTe il timore, o il dubbio, o l’amo- 
re, o il defiderio, che noi dilcacciaflero da dove flava, cioè 
vicino al luo Maeftro , e all’oggetto dell’amor fuo, lo avrà 
gettato nella più terribile confulione . 

V. Dalla cala di Anna conduflero finalmente il Signore al- 
la cala di Caifàs di lui genero, che in quell’anno era Pontefi- 
ce . S. Giovanni , e S. Pietro il lèguirono ; e frattantochè eli- 
minavano il Maeftro , ftando il Sant’Appoftolo in compagnia 
de’ loldati al fuoco , un'altra lèrvicciuola lo mirò attentamen- 
te , e gli dilfe ; ancor voi fiate de" Difcepoli dal signore ? num- 
quid igf tu ax Difcipulis eius et (c)? Immediatamente replica- 
rono gli alianti , fenza dubbio voi fiate da' fuoi Difcepoli , vere 
tu ex iìfis es (d) . Allora tornò egli a ripetere, che non lo era, 
e che non fapeva cofa eglino fi diceffero (e) . Di 11 a poco , ej 
quando già condotto avevano l’Uomo Dio nell’atrio efteriore , 
do|>o di averlo interrogato la prima volta in cala di Caifas , gli 
dille uno de’ manigoldi , voi fiate al certo de’ fuoi feguaci, 
< 3 * tu cum ilio es(f). In appreffo un’altro, che era parente 
di Malco , dixit ei unus ex fervis Pontifici s cognatus eius , cu- 
ius abfcidit Petrus auriculam , nonne ego te vidi in horto cum 
ilio (,?■) ? un parente di Malco, a cui S. Pietro avea recifo Pa- 
recchio , gli èffe ; e che ? io non vi vidi con affo nell'Orto ? e gli 
altri foggiunjcro , quejli è Galileo (h) : Il fuo linguaggio lo pa- 
lefi abbaflanza ; vere 13 tu ex illis es ; nam & loquela iuclj 
manifejlum te facit . Allora vedendoli il Santo attorniato da 
tanti nemici , dille ; o uomo (i) , io non fono e cominciò a fo- 
ftenere , e a fpergiurare di non affare di lui Difcepolo , e che nep- 
pure il conofceva . Nel punto fteffo cantò il gallo ; e il Signore 
mirò attentamente S. Pietro , & converfùs Dominus refpexit Pc- 

trum . 


(c) Iohan.t8. v.2$, (e) Iohan.i8. v.26. 

(d) fuc.52. v.y8. (fi) Mattli.26. v.73. 

(e) Tacque feto , ncque novi , quid ( 7 ) Tunc coepit detffljri,& iurare, 

dicis . Marc. 14. v.68. quia non noviffet hominem drr.Matth. 

(f) Vere hiccurn ilio crai. Lue. zi. 26. verf. 74 - 
verf. $9. 
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tram . Il Santo rientrò allora in fe fiejfo , e fi ricordò di quan- 
to gli aveva detto il Signore , ed ufcì Jitori , e cominciò a pian- 
gere la Jìia negazione , e la pianfie amaramente ; & egrejfus Pe- 
trus foras , fievit amare . 

CAPITOLO XXVIII. 

Vari dubbi , che fi incontrano nella negazion di S. Pietro , 
e loro fipieg azione. 

I. /^V Uefta fu la negazione triftiflìma di S. Pietro ; intorno 
a cui nel feniò iftorico , morale , e miftico v’ ha mol- 
to da ragionare . In ognuno toccheremo quel tanto, 
che al (oggetto noftro appartiene. Cercano gli Efpofitori , fi\> 

S. Pietro negatTe il Tuo Maeftro in cala di Anna , e di Caifàs , 
o di Pilato. Io penfò unitamente a’ gravi Elpofitori , che la 
prima volta lo negatTe in cala di Anna (a) ; le altre due in 
cala di Caifas, e non mai in cala di Pilato. Colà non fi leg- 
ge , che andalTe il Santo ; e dopoché ufcl a piangere la fuzj 
colpa , fin dopo la Rifurrezione dell'Uomo Dio , non fi sà , nè 
fi dice , che ritornane a feguire i palli del Signor noftro nella 
dolorofiffima (ua Pafiione . Che la prima negazione (eguitfe iti 
ca(à di Anna , è certiflhno , poiché l’ordine della Paflìon del Si- _ 
gnore , dacché nella Cena cominciò gl’ ineffabili Tuoi mifteri , 
fu il fèguente . Stette alla Cena , e nel Cenacolo co’ luoi Di- 
fcepoli dalle lèi dopo (£) il mezzo di fino alle nove, ed ivi 
celebrò le tre cene , la Legale , la Comune , e 1* Eucariftica . 
Alle nove fi portò al Getfèmani , ove fi trattenne fino alle do- 
dici , e fece orazione al Padre . Alle dodici , o poco prima , 

Io arredarono i nemici nell’Orto, come narra efprelTamento 
S. Giovanni , che lo (egul con S. Pietro ; e lo conduflfero alla 
cala di Anna ; 13 * aiduxerunt eum ad Annam primum (r) ; ed 
ivi S. Pietro la prima volta il negò . 

II. Dalia cala di Anna fu condotto a quella di Caifas , & 
mifit eum Annas ligatum ad Caypbam Pontificem (d ) . E do- 
Tom.ll. N n pochè 

(a) Luc.2*. v. 6 u, 8 c 6 t. (t) Ita S. Aug. apud Maldon. in 

(fi) Le ore tono computate in que- Matth.26., Dion.Cartb. ap. Corn. a 
Ilo racconto fecondo l’Orologio all’ iap. ibid.,Cayct.,& alii in cumd.loc. 
Oltramontana. (d) Iohan.18.v-13.Id.ibid. v.24. 
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poche là fu giunto; riferifae S. Giovanni le altre due negazioni 
di S. Pietro . A quelle due ultime deve ridurli , quanto narrano 
gli altri Evàngelidi ; cioè che fu tentato il Santo dalla facon- 
da ancella , e dal congiunto di Malco , e dagli altri faldati , 
fino a legno di negare il fuo Maeltro tre volte ; e che allora 

10 mirò il Signor noltro , cantò il gallo per la terza volta ; e 
dolente , e contrito ufai fuori il Difaepolo a piangere la fua col* 
pa . Dalla cafa di Caifàs alle fei ore dopo la mezza notte , fu 
condotto il Signore a quella di Pilato ; e alle otto , o poco più, 
all’altra di Erode ; e alle nove fu ricondotto la faconda volta.» 
a Pilato . Di li , dopo edere flato crudelmente flagellato da- 
gl’ inumani carnefici , ufal circa le undici , ed arrivò al Cal- 
vario . Alle dodici fu crocifitto , e continuò ad agonizzar fu la 
Croce fino alle tre dopo il mezzo di. A quell’ora fpirò l’ani- 
ma innocente , e redò morto in Croce fino alle fei , e avven- 
ne allora la depofizion dalla Croce. 

111. Qucdo è il computo più efàtto , e più chiaro della Pa£ 
fione dell’Uomo Dio , e delle ore , in cui ebbero il loro coffa 
i tuoi tormenti , e le tue pene . S. Pietro noi faguitò , che dalla 
mezzanotte del Giovedì, fino alle cinque della mattina del Ve- 
nerdì Santo ; e allora fu , che avendo egli negato il filo Mae- 
ltro tre volte , cantò il gallo , ed invitò lui a piangere ama- 
ramente. Qttedo racconto dei paflì di S. Pietro , il quale dall* 
Orto faguì il fuo Maedro favrano , è dell’Evangclida S. Gio- 
vanni . Siccome poi S. Giovanni fi trovò nell’Orto , e faguendo 

11 Salvatore andò con etto a cala di Anna , c tornò ad accom- 
pagnarlo a quella di Caifàs ; e quel , che è più , ficcome non 
abbandonò mai il fuo diletto Maedro ; e fi trovò fui Calvario, 
e dette a piè della Croce , e lo vide morire ; così non v’ ha 
dubbio, che avrà narrato il fucceffo facondo l’ordine cronolo- 
gico . Gli altri Evangelidi poi lo riferirono per recapitolazio- 
ne ( come accade frequentemente ne’ (acri Libri ) narrando 
prima ciò, che avvenne di poi, e quedo per chiarezza mag- 
giore della doria riguardo ai fatti , cd ai mideri . Quindi io 
tengo il comedo di S. Giovanni per il più ordinato , e crono- 
logico riguardo al tempo , ed ai facceffi . E’ però da avver- 
tire , clic le due ultime negazioni di S. Pietro riferite da S. Gio- 
vanni in un falò comedo , quantunque efpreffamente non dica 
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il Santo Evangelica , che avvennero nella cafa di Caifàs ; non- 
dimeno lo infinua con affili di chiarezza . Imperocché diccj > 
che (ègul la prima in cala di Anna. Palla poi a deferì v ere , 
quanto avvenne a Gesù nella cala Cella di Anna ; e come di |t 
fu condotto a cala di Pilato . Giunto qui col fuo racconto, nar- 
ra lùbito , che S. Pietro negò due volte il fuo Maellro , e che 
il gallo cantò ; nè dice , che dopo quello tempo di bel nuovo il 
negalfe. Che le poi non fè menzione dell'occhiata, che diede 
il Salvatore a S. Pietro , nè delle amare lagrime del pentito 
Dilcepolo , ciò fu , perchè parlato già ne avevano gli altri Evan- 
gelici ; e ficcome S. Giovanni fcrilfe dopo di tutti , cosi andò 
Jùpplendo ciò , che dagli altri fi era ommelfo . 

IV. Dice ancora , che S. Pietro Cava in compagnia de’ lòl- 
dati . E qui fa d’uopo avvertire , che fecondo la relazione di 
S. Giovanni , S. Pietro fi trovò fempre con i lòldati ; ed ecconc 
le ragioni . Primieramente , ficcome fi trattenevano tutti nell* 
atrio eCeriore , e al fuoco , per effiere quella notte artai rigida, 
come avvila il fiero TcCo (e) ; fu necelfario, che fi trovarti:, 
ove Cavano gli altri . Di più , defiderava S. Pietro di veder 
l’efito di cosi ingiuCa , c barbara prigionia , ufoiàtret finem (/). 
La brama dunque di aver notizie del fuo MacCro , taceva , che 
fi efponert'e a qucCi rifchi , e fi metterti: nel mezzo de’ fuoi ne- 
mici per vedere il fine di cosi grande avvenimento . In quefia 
guila più chiaro fi rende, e più facile il contcCo, e più pron- 
ta la lòluzione delle difficoltà, le quali nafeono dalla forma, 
con cui i (acri Evangelici narrano la negazion di S. Pietro , e 
febbene differifean nel modo , tutti convengono nella lòfianza. 
Ma il tempo però , la ferie , c la fuccertìone di queCo fatto 
l’otfervò lòlo S. Giovanni , che tempre fi trovò con S. Pietro . 
Quindi io fon di parere, che fi prenda un notabile equivoco 
nel credere , che tuttetre le negazioni feguirtero in cala d’An- 
na ; o tuttetre in cala di Caifas , o qualcuna di eife in cala di 
Pilato . 

V. Similmente cercano gli Elpofitorì , le queCc negazioni 
foflero tre, o meno, o più di tre. io credo, che non lòrtéro 
nò più, riè meno, di tre. Non meno , perchè gli dille il Si- 

Kit z gno- 

( e ) Iohan.t8. v.lS. (/) Matth.26. v.58. 
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gnore , che lo negherebbe tre volte (^) ; c fè il Salvatore gli 
dirtfe , che tre volte il negherebbe , è certo , che per tre volte 
il negò. Neppure fèmbra credibile, che fòdero più di tre. 
Quella infatti è la più. fìcura opinione ; poiché le il Signore difc 
de tre volte , non lo avrà certamente negato nè cinque , nè 
fette, come pretendono alcuni; mentre lo avrebbe negato più 
volte di quelle , che aveva predette il Salvatore . 1 fanti Evan- 
gelifti narrano in più luoghi le dimande fatte a S. Pietro , o 
unitamente alle domande ripetono la rifpofta del Santo ; non 
perchè follerò diverti i cafì ; ma bensì perchè in un cafo ftefc 
fo , una negazione fòddisfece tre volte a molte , e diverte do- 
mande: Vale a dire; S. Pietro negò tre volte in rapporto a_» 
tre domande, che fè gli fecero. Cosi, allorquando lo accula- 
rono i Soldati , lo accusò fìmilmente l’ancella , e poi fi uni , ed 
ufcl il congiunto di Malco : a tutti quelli ei fòddisfece con una 
fola negazione , e non più ( h ) . Nè lafcia di recar meraviglia 
il contegno di coloro, i quali induffero Pietro a negare il fuo 
Maertro . I foldati , e le ancelle provarono con molti indizi , 
che S. Pietro era Difcei>oIo del Signore. Gli differo , che lo 
■avevan veduto nell’Orto ; che il J'uo linguaggio le manifejlava^t 
per tale ; che egli era folito di andar col Signore , e che in fine 
era uno de' fuoi feguaci . Eppure ninno gli rinfacciò , tu fei, che 
reciderti l'orecchio a Malco ; con tutto che foffe ivi prefènte 
e l’aflfalitore, e chi ricevè la ferita , il di lui congiunto , i com- 
pagni, gli amici. Forfè fu, perchè nell’Orto non conobbero, 
che l’aggreflfore forte S. Pietro ? E ben poflìbilc ; poiché fu gran- 
de il tumulto di quell’azione , la brevità del tempo , lo ftro- 
pito , la confufione , ed ofeuriffima in mille guile la notte . 

VI. Forfè fu un’ accortezza di quegl’ infoienti Miniftri di 
giurtizia il tacere l’ingiuria, per tacere cosi il benefìzio ? Se il 
Difcepolo recifo aveva l’orecchio al fervo, il Maeftro lo ave- 
va redimito al fuo luogo . Non potevano rammentare l’ ingiu- 
ria, e diflìmularne la foddis fazione , e il cómpenfo . Forfì, 
dunque per non far menzione di quello , perdonarono all’aggrefc 

fore 

(g) Ter me negobit . Matth. 26. Matth.2<?.,S.Aug.,S.AmbroC,S.Hie- 
verf.jy. ron.jEuthim., & communiter alii ap. 

(b) Barraci, to.4. in Evang.Iib.j. Silv. tom.$. inJEvang. hb.8. cap.j- 
cap.21., Maldon. , Com. alap. in quaelì. 3. 
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lòre ringiuria ? Quello rifletto non è punto alieno dal carattere 
di quella truppa di federati. Provenne forfè dal rammentarli 
l'ardito fervo, che gli era flato recifò un’ orecchio; e dallo 
/cordarli , che fe gli era reftituito ; onde memore del dolore 
provato nel ricevere la ferita, volle con maligna diffimulazio- 
ne porre il Santo in angullie; o tacere il fatto per operare da 
più coperto nemico, e rendere più crudele il colpo della ven- 
detta ? Può eirere ancora ; con molta facilità fi dimenticano i 
benefizi ; le ingiurie poi aitai tardi , c in una maniera aitai 
difettala ; e quelli , che ne vogliono una piena (òddisfazionej , 
fèmpre cercano dei pretefli , per condannar chi gli oftefe , e 
per rendere pubblico il dolore della più interna , e più fegreta 
ferita . lo per altro crederei ( come avvertii in un’ altro mio 
Trattato fòpra le ingiuftizie commefte nella morte di Gesù no- 
llro bene , al quale rimetto il Lettore (i) ) che il non accu- 
lare S. Pietro di aver recifò l’orecchio a Malco , provenire da 
quello, che fe fi folte rimproverata a S. Pietro la ferita del 
fervo, fi farebbe rinfacciato al lèrvo il miracolo del Signore, 
In fatti fè Malto avelte detto , quelli mi recife l’orecchio ; è 
infallibile , che rifjxtllo avrebbe S. Pietro ; come dici tu quello, 
come (urli così , quand’hai ambedue le orecchie ? E in quello 
cafo Malco non avrebbe avuto, con che convincere il Santo , 
fe non col dire; il tuo Maeltro me lo rellitul , e mi fànò. Ma 
in quella guifà fi veniva a confettare il miracolo. Dunque non 
vollero accular S. Pietro in manierachè fi fàpelte, fi conofcelte, 
fi pubblicale il prodigio ; ed affine di non pubblicare colla ca- 
lunnia il miracolo dell’orecchio lattato , i perfidi tacquero il 
male, perchè le ne ignoralte il rimedio. 

CAPI- 

CO leggali il Trattato del V. n.7. E’ inferito nella Parte fecondai 
Autore lòpra le ingiufliziecommetTe del Tomo fecondo delle tue opere 
nellamortedi Gesù Crillo , cap.24. Ilampate in Madrid nel 1762- 





zSi DELLE ECCELLE NZE 

CAPITOLO XXIX. 

Perchè S. Pietro /òffe tinto coraggiofo nel Cenacolo , e tanto 
debole nel Palazzo di Gerufalemme ; c perchè 
lo fvcgliajje il Signore per mezzo 
del canto del gallo . 

I. TJ Eca meraviglia , che S. Pietro , il quale fi moftrò tan- 
to forte nel Cenacolo , nell’Orto , e nella prigionia^ 
del Salvatore, fòlle poi tanto debole do|K> d’efiere entrato in Gc- 
rufolemmc nella cala, enei Palazzo di Caifas . Tanto valorolò 
nell’Orto , e tanto debole nel Palazzo ! Quello dichiara in pri- 
mo luogo , che le perverfo compagnie debilitano la virtù , e 
le buone la fortificano, c la confortano . Nel Cenacolo flava 
forte tra i forti , coinè era il Signore , e i fanti di lui Appaite- 
li. Nel Palazzo (lavano i traditori , i manigoldi, gli acculato- 
ri dell'Uomo Dio. Cadde nel Palazzo, e combattè con gran 
valore nell’Orto . Secondo. Queft’efompio fom minilira unaj 
grande iftruzionc ai Vefcovi, e agli EcclefialUci per fuggire, 
quanto c poflibile, dalle Corti, e dai Palazzi dei Principi del 
mondo. Quei pavimenti llefli, quelle (lede mura ilpirano del- 
la ritiratezza, e principalmente in quelli, che per ragione del 
miniltero , e per l’obbligo , che hanno di rifèdere nelle lor Chic- 
le, debbono vivere molto lontani da un tal pericolo. SeS.Pie- 
tro coll’andar ièguendo Gesù cadde nel Palazzo ; quanto più 
facilmente cadrà queU’Eccleliaftico , che va ièguendo il mon- 
do , e 1’ ambizione di lui , che è contrario a Gesù Crifto ; e 
molto più , fè egli è inferiore a S. Pietro ? Terzo . Può crederli, 
che i Demoni fieno più efficaci per tentar gli Eccleliaflici nei 
Palazzi , e nelle Corti focolari , ( (eppure ivi non foran tratte- 
nuti da un predio loro dovere ) di quello fieno fuori d’ un tal 
pericolo . Vediamo , che il tentatore non potè altrove atterra- 
re S. Pietro, fe non dentro il Palazzo, c nella Corte. Sicco- 
me nelle battaglie l’avere il vantaggio del terreno è una favo- 
revole circoflanza per vincere; cosi al Demonio accrefoe Io 
forze il vantaggio del terreno dentro le Corti , ed i Palazzi . 

- 11. Di qui rifulta , che gli uomini fonti , e difingannati fo- 
gliono comparire , ed anche eflcr maggiori fuori delle Corti , 

che 
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che dentro alle medefime . Se v’entrano , per lo più retta no 
atterrati o dal timore > o dall’adulazione , o dall’ ambizione , 
o dai contrari pareri d’ uomini dotti , e potenti . Quelle cote 
li turbano , li moleflano , e indebolifcono in etlì quella coflan- 
za , quella ritòluzione , e quella fìnta ingenuità , e Ichiettez- 
za ; colla quale fi deve contigliar tèmpre il giufto , il certo, 
il vero . Ritèritcono i Naturaliili del petce Remora , che quan- 
tunque lìa piccolilfimo , giunge nondimeno a trattenere un_, 
grotto naviglio , quandanche ciò fia in temi» di gran tem- 
petla . Ma tè i Marinai prendono quello piccolo animale , e 
lo pongono nel naviglio , il naviglio lo trafporta colla mede- 
fima facilità , come trafporterebbe qualfivoglia minutiflìmo pe- 
fce (j) . Lo (ledo fuolc avvenire nell’umana condizione, o 
mitèria, quando Dio non affitte molto colla tua grazia . Chi 
fuori della Corte trattiene , e impcdifce grandiflìme ritòluzio- 
ni col fuo parere, colla fua opinione, e col (ito fpirito ; te 
entra in Corte, vien trafportato , come tutti gli altri, da_» 
quelle maffime, che tòno le dominanti. S. Pietro, che nell* 
Orto fi opponeva a quanti negavano, o arrecavano il tuo Si- 
gnore; entrando in Corte, e nel Palazzo , negò Gesù, tèb- 
bene fède tanto amante, e tanto innamorato dello Ceffo Ge- 
sù. Oh ! Gesù ; quanto è mai neceffario l’aver prelènte Gesù 
nelle Corti , e nei Palazzi del mondo t 
HI. Può fimilmente cercarti, perchè il Signore tvegliaffe 
S. Pietro col mezzo del gallo, e di più gliel predi cctfe ? Non 
poteva la Divina Maetlà tua richiamar Pietro a tè tleffo , e 
dargli per légno della verità della fua fìnta predizione , una 
circoftanza di tempo , con dirgli , che non vedrebbe la luce 
del nuovo giorno , tènza averlo negato in quella notte tro 
volte ? Non poteva dargli per indizio un qualche fìtto ; vale 
a dire per cagion d’etèmpio , che fìrebbe negato da Pietro , 
prima d’ettèrc coronato di (pine , e flagellato alla colonna ì 
Perchè quel tègno , e non altro ? Forte perchè il gallo è au- 
gello domeltico; e ficcome nella notte più volte replica la tua 
voce , cosi delle motivo a S. Pietro di tèrgere , per piangere in 
tutta la vita il fallo commetto in una notte? Forte volle rileva- 
re 

(-0 Plin.Hirt.Nat.lib.9. cap.2?., & Ronddet. ap. interpretem Plinti 

Oppiati., Aclian.lib.2.cap.t7.,Bdon., ibidem . 
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re la di lui colpa , quali dicelTe ; allorché gli augelli mi lo* 
davano col loro canto , nel tempo (ledo i miei Dilcepoli mi 
negavano ? Forfè per edere il gallo coronato tra gli augelli , 
volle lignificare al fuo amante Dilcepolo l’onore della Tiara , 
per rendere in e db più lènfibile il dolor della colpa a villa.» 
del benefizio , e con ciò più vive , e più fervorofè le lagri- 
me ? Forlè per gl'influflì , che ha , e che il Sole comunica a 
quell’augello , volle col di lui mezzo rammentare nella cadu- 
ta gl’ influfll , le mifericordie , le grazie , che aveva a Pietro 
comunicate il vero Sol di giullizia? Forlè fu, perchè S. Pie- 
tro andava cercando il Sole , e ficcome quell’augello canta , quan- 
do li avvicina il giorno, e con replicate voci lo cerca, lo Ibi- 
lecita ; cosi lono per il Sol di giullizia un dolce invito le la- 
grime , che S. Pietro versò cosi («tenni , e copiolè ? 

IV. Forlè fu , perchè quella del làcro Appollolo era ca- 
duta di penitente predeltinato alla gloria , la quale lèbbcn co- 
minci dalle lagrime, va a terminare col giubilo, e col can- 
to ; e cosi rammentò ad elfo la colpa col canto replicato del 
gallo ? Forlè perchè quell’augello è vigilante , e colle di lui 
voci il Signore rinfacciò a S. Pietro il luo lònno nell’ Orto , 
quando era tempo di orare j il fuo fonilo nel Palazzo , quand’ 
era tempo di riconofcere il luo Maellro ; mentre all’oppollo 
era si vigilante per non conolcerlo , e per negarlo ? A tutto 
quello potè alludere il miltero ; e da tutto quello avrebbe ri- 
cavato gran frutto lo Ipirito ammirabile di S. Pietro . lo cre- 
derei però , che le il Redentore adeguò il gallo per Maellro 
al fuo Vicario , e al Pallore univerlale dell’anime ; ciò fu per 
raccomandargli la maggiore delle virtù necedarie al Prelato, 
che lènza alcun dubbio viene ad edere la vigilanza . Da lei 
dipende il liberare le pecorelle dal luj>o , il palcerle , e il con- 
durle per i palcoli di vita eterna a eterna vita , e corona^ . 
Quindi liccomc quello vigilante augello veglia , allorché gli al- 
tri dormono , e quel , che è più , della col vegliare , e vie- 
ne ad edere una guardia , o fentinella , che della gli altri ; 
una lucerna, ed una fiaccola accelà, che illumina tra le te- 
nebre ; cosi volle il Signor nuflro unita ai fegni della colpa 
del Pallore lòmminidrargli queft'utililfiina illruzione , affinchè 
ogni qual volta udilfe le trifte voci del gallo , voci di canto 

a Dio , 
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a Dio, voci di lagrime a S. Pietro ; non Iblo lòrgeto il Vi-, 
cario del Signore a piangere ; ma a orare ancora , a governa- 
re , c a vegliare (òpra il fùo popolo . 

CAPITOLO XXX. 

Se peccajfe S. Pietro nella negazione ? Privilegi amtnif aliti ' 
del Santo nella fui penitenza . 

I. T T Anno ancora cercato gli Efpofitori , le peccale S. Pie- 
X7l tro negando il lùo Maeftro ì Nè porrebbe porli in_» 
queftione, (è S. Anlèlmo, e S. Ambrogio non avellerò inclinai 
to a credere , che quella lìmulazione del Santo foto equivoca , 
dicendo , che non conofeeva il Signore , come Uomo ibitanto , 
qu.de lo fupponevano i Giudei ; ma bensì come Uomo Dio . 
In tal calò la propofizione virtualmente era certa. S. Pietro ri- 
conobbe Crifto Signor noftro Dio , e Uomo , tu es Filini Dei vi- 
vi (a) ; ma cfG non lo conofcevano , come Dio ; Sicché l'Aj>* 
po itolo non lo conofccva per quell'Uomo , per cui veniva da- 
gli Ebrei conofciuto ; c fu quell’ equivoco appunto ( fecondo 
elfi ) cadono le negazioni , e il giuramento di S. Pietro di non 
conofeere il fuo Maeftro . A dir vero però , non Iblo queltaj 
ragione non è luflìllente, ed efficace; ma i medelìmi Santi 
poco lbpra citati , in altri luoghi delle Ior Opere confettano , 
che S. Pietro gravemente peccò . Quindi fi dovranno interpre- 
tare in guilà , che non dentino dalla colpa il Santo , ma bensì 
lo credano più meritevole di perdono (4) . 11 vero fi è , che 
S. Pietro peccò . E come non doveva peccare negando il fuo 
Divino Maeftro; fe il Signore gli aveva detto, clic lo neghe- 
rebbe tre volte, e la parola del Signore non poteva venir me- 
no (r) ? Non |>erchè quella parola, e quella profezia portato, 
Ipingeto , neceflitato alla negazione S. Pietro ; mentre quello 
procedè iblo dalla di lui fragilità ; ma bensì perchè il Signore 
Tom. IL O o per- 


(a) Mattini S v.i< 5 . 

( b ) Vide Maldon., Corti. alap. in 
Manli. 2 6. 

(r) Ita S. Aug. tom. 3. part. a. tnfl. 
1 1 j. in lohan. col.786. tere per tot. 
edit.Parif. an.1689., S. Hieron.to.7. 


in Matth.26. col.22£> litt.D. edition. 
Veron. an.1737. , S. Chryfoit. to.7. 
in Matth. col. 8oy. litt. A. B. edit. 
Parif. i7a7.,Suarcz tòm.2.in j^aart. 
difp. 3 j.feift. 1 . §. Diceniitm rft primo , 
& eli commuti, ap. DO, 
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. permifè quella caduta per gli altiflìmi Tuoi giudizi, e per rial- 
zare molti con c(Ta, come a fuo luogo diremo. 

II. S. Pietro doveva confeiTar colle labbra ciò , che teneva 
imprertò nel cuore; e la fede, clic ardeva nella di lui anima, 
falir doveva alla lingua per manifèftarfi , e produrli . Forte per 
l’erroneo principio , che fi era formato , come fi è detto di lò- 
pra ; forte per la fòrza del timore ; forte per la fu a naturalo 
fragilità ; è certo , che il Santo cadde , e che peccò gravemen- 
te . Ma come è certo , che peccò il Santo negando il fuo Mae- 
firo ; cosi è certo egualmente, che non perdè la fede , c che 
quella non fi parti dal fuo cuore (</) . Anzi 1 ’ uno , e l’altro è 
egualmente certilfimo , perchè il non perderla dipendè da un’ 
altra profezia , e prometta del Salvatore , quando gli dille ; Ego 
ameni rogavi prò te , ut non dc€aat fìdes tua ; lo pregai per te, 
o Pietro, affinché non veni fé meno la tua fede (e). Da ciò ap- 
parile , che il Signore prima del fatto parlò con tal precifio- 
nc, come le fòrte accaduto, e parlò nel modo , in cui potè in 
quella notte parlar cogli occhi al fuo Difccpolo, fcf converjut 
Dominiti rejpexit Petrum (f) . Che vuol dire, o Pietro, che 
tu mi neghi ? Tu il maggiore ? Tu il fòrte ? Tu il fervorolò, 
il valorolò, l’amante? Tu quegli, che prometterti nella cena.» 
di morire con me ? Tu quegli , che ti fcagliarti contro tutti 
nell’Orto, e che tutti volevi uccidere , perchè venivano ad 
arredarmi ? Tu Pietra fondamental della Chiefà ? Tu , che io 
ho dertinato Capo di tutto il mio Collegio Appoftolico ? Tu 
amante ; tu amato ; tu favorito , neghi il tuo Macftro , e Re- 
dentore, il tuo amato, il tuo amante? Non conofci chi ami? 
Non conofci chi lègui ? Non conofci chi t’ama ? Non couolci 
Gesù ? 

III . Tutto quello potè dire il Signor noftro a S. Pietro, e 
detto glie lo avrebbe col cuore per mezzo de’ lòvrani luot oc- 
chi . Lo potè dire ; e quelli làcri riflellì partati farebbero per 
gli occhi di S. Pietro al di lui tenero cuore . Ma avrebbe po- 
tuto anche dire , ed avrebbe detto il Redentore medefimo a_> 
S. Pietro : E’ vero Umilmente , che tu mi negarti , o Pietro , 

colle 

(</) Ita Maldon. , Com. * lap. in (e) Lue. 22. v.52. 
Matth.26.,Suarez. , ubi lùpra , quod (/') Idem ibid. v.fit. 
eli ctiam commuti. 
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colle labbra; ma non negarti la fede. Negarti quella profeflìo- 
ne , che mi dovevi , ma non la fede già , con cui credi . Do- 
vevi confettar ciò , che lènti ; ma fenti però il contrario di 
quello, che in negare conferì . Fu debolezza, ma non infe- 
deltà , perchè io pregai per te , 0 Pietro , acciò non venijfe meno 
la tua fede . Di qui ne viene , che farebbe projxjfizione meri- 
tevole di ccnfura il dire , che a S. Pietro mancò nella nega- 
zione la fede (g) . Che poi a S. Pietro non mancaffe per un_, 
fol punto la fede; anzi che la di lui caduta avelie grandi cir- 
coftanze e antecedenti , e fulTeguenti di carità , e di fervore , 
(ebbene il negare il Tuo Maeftro folle una vera caduta , Io di- 
mortrano i riflelfi , ehc nalcono dal fatto iftelfo (h) . Primo. Il 
Santo era così lontano dall’abbandonare la fede del fuo Maeftro; 
che in tutti i palli , che diede , fu condotto dalla fua fède , o 
'dalla fila carità . Terminava di recidere l’ orecchio a Malco , 
quando fi pofè a lcguire alquanto da lungi il fuo Signore ; nè 
fi fermò poi , finché non fu entrato con erto nella cala fteilàj 
di Caif'as. 

IV. Secondo. Non fi contentò di entrare, ed entrare , co- 
me poteva incognito ; ma bensì (copertamente fi potè con gli 
altri a cercare, a udire, a comprendere, a o (Ter vare , che fi 
facclfe del fuo Maeftro ; e quello fu un* amore , e un coraggio 
affai nobile. Terzo. Non fi contentò di fèguire il Signore, e 
di entrare in cala d'Anna . Si avvanzò ancora a quella di Cai- 
fas , ed ivi fi cimentò allo ftellò pericolo per amore del fuo 
Maeftro Divino (i) . Quarto . La prontezza , con cui piatile , 
& egreffu s foras Peti-ut , Jievit amare (/£) . Appena gli occhi 
del Divino Maeftro penetraron nell’ intimo del di lui cuore ; 
che nel punto Hello udendo il cauto del gallo , e lòvvencndofi 
di quella malinconica profezia ; ufcl fuori a piangere , e pian- 
r : , • Oo a fèj 


. \ . . ; • 

Vide Maldon. in Matth.ìtS. , 
nbi, ut erronatm , monrt cavandum &c. 

(*) Barrili, to.4. in Evang. lib.6. 
cap.2. 

• CO d»gem Difcipuli ferver, cimi fm 
rieutet vident , non fugit , fed fleti ! , 
& c.im illis irJroivit . S. Cliryf. to.7. 
in Matth. pag.799. litt.E. edit- Pa- 
rili 1727. Et in lioc divcrjicai decem 


^ fpeflolorum , & Tetri. lìti fugiunt; 
ìfte , quamquam proci , feqmtur ra- 
mni Salvatorelli .... amore Difcipm 
li .... feire cupiebat , quid indicarci 
de Domino Tontifex . S. ilicnon. to.7. 
in Matth.26. cól. 22 j. lite. D. edit. 
Veron. an. 1737. 

C h) LuC.22. Y.62. 
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fé; nè fini di piangere, finché non ceftò di vivere. Quinto.' 
Gli ftetfi Bvangelifti , quantunque narrino chiaramente la cadu- 
ta del Santo ; pure notano la di lui inavvertenza , e coofufio- 
ne , mentre dicono , & recordatus cjt Petrus verti lefu (/) ; 
quali dir voleifcro : ftava Pietro confuto , ioprapenlìero , turba- 
to , onde operava , come turbato , come (òpra penfiero , come 
confutò. Rientrò in tè fteflb, conobbe, e piante. Quindi è cer- 
tifiimo , che quando gli occhi del Maeftro fòvrano Io reflitui- 
rono al filo amore, e alla tua grazia, fcolfo egli, come da un 
profondo tonno , avrà etclamato ; ah ! che ho io mai fatto J 
io negare, io dire, che non cunotco il Signore ? Io il più 
forte in tèguirlo , tòno il più debole in confortarlo ? lo tòn cadu- 
to, io, che credevo eifer ballante a tòllevare gli altri da terra? 
lo non conofco, io non confetto chi adoro? lo nego il mio- 
Creatore ? lo non confelfo colle labbra citi tèrbo dentro il 
cuor mio ? Ah l ben mi dille il Signore , che io , il quale ero 
così franco in promettere , Io avrei negato tre volte ! Oh ! 
Signore ; chi mai doveva tèguirvi per offendervi ! appunto chi 
vi doveva tèmpre lèguire per adorarvi , per amarvi , per con- 
fettarvi fuo Maeftro , fuo Redentore , fuo Dio . 

V. Sefto. Può ancora oflervarfi, come quel fuo fervore, 
e quella tòllecitudine di ritjiondere , toftochè nelle tre diverte 
occafioni lo invertirono gl’ importuni colle loro domande, fa 
credere , che in lui vi fotTe molto di inconfideratezza , e d’in- 
nav vertenza, e perciò nella colpa, fotse minore la reità; men- 
tre quella fretta di ritìxmdere , e di negare , fa comparirej 
piuttofto, che negatfc dinegare, e che volerte fuggir piuttofto, 
di quello che incorrere nella negazione del fuo Maeftro . Set- 
timo. Alla troppa tòllecitudine, e alla poca deliberazione, con 
cui negò , fi deve aggiungere la fomma prontezza , colla quale 
cominciò a piangere ; ficcome la pertèveranza , e la coftanza 
invariabile , con cui feguitò a piangere per fin che viffe (ni). 
Appena lo mirò il Signore; gli occhi del Maeftro prefèntaro- 
no fubito tenere lagrime agli occhi del Difcepolo . Non vi fii 
bifògno di parole , nè di perfuafive ; una fola occhiata del Re- 
dentore badò. Ogni qualvolta fi cade in fretta , in fretta an- 
cor fi ritòrge dalla caduta. E fe in appreffa nel pentito Difcc- 

polo, 

([) Matth.25. v.2j. (ni) Clcmen. Roman, ap. Mald. in Mactli. 2 (S. 
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fcepolo e copiofè furono , e fervorofe , e cortami le lagri- 
me, e l’emenda; è fcgno, che la caduta provenne da debo- 
lezza , e lènza notabil malizia , e per Angolare vantaggio di 
lui licito , che cadde. Tutto ciò manifèfta , che il Santo cad- 
de , al dire di S. Ambrogio , ove gli altri non fi farebbero ar- 
rifchiati di entrare ; e che delia caduta di Pietro origine ne 
fu l'amore («). Se non Tavelle amato, perchè dovea leguire 
il fuo Mae (Irò già arrecato , andarne in traccia , fiuperare diffi- 
coltà, ed elporlì a infiniti pericoli? Anzi pare, che nel mo- 
do , nel temilo , e fecondo la predizione dell’Uomo Dio , ne- 
gale lòia quanto ballava per rendere infallibile P infallibile.» 
profezia del Signore. Negò le due ultime volte dopo la pri- 
ma, avantichè per tre volte cantate il gallo. Appena il San- 
to negò , cantò il gallo , ed appena ebbe cantato il gallo , lo 
mirò il fuo Maeftro , e il Santo pianfe ; affinchè il tutto ac- 
creditane le parole del Signor noflro. , e S. Pietro a collo del- 
la (uà fiacchezza accreditane , e difimpcgnaflè la profezia del 
fuo Maeltro, e Redentore- : . 

CAPI- 

• r - .’*• I . ' » * ‘ ' 

v (n) S. Ambr. to.i.Expofit.inLuc.col.ija 2 .Iitt.B. edit.Parif.an.i(S8(5, 
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CAPITOLO XXXI. 

Motivi ) per cui il Signore per mi ) e la negazione in S. Pietro, 
Vantaggi , che rijultano da una 
tal perniinone. 

.... ' ' - ■ ' I 

I. TV /T Erita, che fi cerchi , perchè la Divina Maeflà fui, 
IVI permeueile quella caduta nel Santo ; giacché egli era 
pure il primo , il maggiore , il più fervorolò , il piu zelante, 
c il deftinato ad occupare una Dignità si fùblimc , qual’è l'efi 
fcr Vicario utiiverlàle dell’Uomo Dio? Molte lòn le ragioni, 
die adducono gli Elpofitori. lo ne aggiungerò alcune, le qua- 
li mi fi prelèutano alla coofiderazione , e mi fèmbrano più 
iftruttive. Primo. S. Pietro effer doveva Vicario univerlàl del 
Signore , c perciò accordare il perdono ad infiniti peccati . 
Dunque fu bene, che làlilse all’ alti (lima dignità , dopo aver 
avuto bifògno di ottenere perdono , onde meglio perdonale 
anche agli altri. Un Confertote, che abbifògnò di perdono , 
perdona più fàcilmente , che un Confeffore innocente . Secon- 
do; affinchè fi vedefse la differenza grande tra il tempo, che 
palio prima che il Signore patillè per la fallite deH'anime ; e 
il tempo , che fègul dopoché per loro ebbe verlàto fu la Cro- 
ce il Sangue delle fue vene. Prima che moriffe l'Uomo Dio; 
una fervicciuola , e quattro fòldati furon ballanti , perchè S.Pie- 
tro nega ile il fuo Maellro. Morto che fu l’Uomo Dio, fi e (po- 
neva egli intrepido ad infiniti pericoli per la confcfiion della.» 
fède, e dappertutto la predicava, là profetava , e giunte a dar 
per elfa la vifitlòprà una Croccia imitazione del fùo Maeftro 
fbvrano. Tutto quello fpirito fu dato , e natqué dalla Reden- 
zione dell’uomo. Terzo; perchè vedeffe il Mondo ciò , che ope- 
rò la venuta della Spirito Santo . Chi era debole , e fiacco , pri- 
machè il Signore Io confermane , e lo riempiffe del Divino fùo 
Spirito ; fubito che fu illuftrato dal Signore , e confermato , e con- 
fortato, predicava per le firade di Gerolòlima con una fànta li- 
bertà , e fermezza . Sì riconofceffe dunque , e fi credeffc nella 
Chielà , che quella fòrza , quello coraggio , quella luce era tut- 
ta di Dio, ne ardiffero gli uomini di attribuire a fè flcflì un 
tal’ operare , un tal valore , una tal luce . 

II. Quar- 
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II. Quarto. 11 Signore era venuto a redimere Adamo, c 
I di lui dilcendenti . S. Pietro per l’altra parte era desinato Ca- 
po della Chiela , ed immagine dello ftertb Adamo ; poiché il 
Signore nel Mondo lo codimi dopo di le , Capo delia nodra 
natura nella linea della grazia . Perniile dunque , che iiccome 
cadde il primo Adamo , cadete ancora il fecondo ; affin- 
chè nel rialzarlo , la natura dovere quella di più ai meriti del- 
la Redenzione dell’Uomo . Quinto . Siccome S. Pietro prima 
della Tua caduta fu un ritratto dei Santi fcrv orofi , coraggio!! , 
zelanti , e innamorati di Dio ; cosi volle il Signor nadro , che 
dopo colla penitenza , e col dolore folte un’ immagine de’ San- 
ti penitenti , umiliati , addolorati , contriti . Inoltre decorno 
S. Pietro doveva cltere il Maedro di tutti , di qualunque condi- 
zione fi fottero ; difpofe la Divina Maeftà fua , che palTalte |>er 
tutti gli dati ; onde i fervorofi veddtero il fervore del lor Mae- 
flro; i penitenti ne vedefser le lagrime, ed il dolore, per imi- 
tarlo , e teguirlo, come Maedro univerfàle. 

III. Sedo . 11 Salvatore voleva innalzare in S. Pietro un’ 
ammirabile edilizio, e quel ,cbe è più , innalzare fopra di elio 
l’edilizio univerfàl della Chiefà. In quedo fpirituale edifizio an- 
cora la parte principale debbon’ edere i fondamenti , su cui 
tutto pofi l’edifizio medefimo , e fi fodenga . Quefti fi forma- 
no coll’umiltà . Quantunque il Santo folte umiliflimo ; puro 
molto eli mancava riguardo a quel tanto , che voleva in eflò 
operare il Signore. Tutte quelle dimodrazioni di coraggio nel 
Cenacolo , e nell’Orto per teguire il fuo Maedro , e cercarlo; 
quel valore palefàto nell’avvanzarfi a ferire chi l’ oltraggiava , 
e nel dichiararli pronto a morire co» edo ; quel cimentarli a 
gravi difficoltà , e fupcrarle per idare a lui vicino ; quantun- 
que fodero azioni e fàute, e buone; pure faranno forte date 
accompagnate da qualche naturai vanità , o compiacenza ; e_> 
non lappiamo , findove queda farebbe giunta. Ma il Signore, il 
quale ben sa, che quedo non è il cammino ficuro, e che vo- 
leva formar di Pietro un prodigio di làntità , lo lafciò cadere, 
e fece si , che lì rialzalfe tanto più robudo dalla caduta , quan- 
to in lui andò crefcendo la cognizion di te dclfo. Con que- 
fto mezzo venne egli ad acquidare infiniti gradi di umiltà , che 
gli agevolarono il lentiero per falirc alla perfezione . Settimo ; 
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affinchè riflettendo alla di ini caduta , tremarte la Chiefà ; cj 
l’umiltà del Santo divenire per molti un falutevole efèmpio . 
Quindi non v'abbia chi non fl umilii , e tremi ; e non lì deter- 
mini a una totale «degnazione , e dipendenza da Dio , dallaj 
fua milèricordia , dalla Tua grazia, impari l’uomo a fuggir da 
fe Hello , a non fidarli di le j e in tutto ricorrere , ed abban- 
donarli a Dio . Se S. Pietro , Capo del Collegio Appoftolico , 
l’amato, l’amante, il robulto, il valorofo, il forte, il primo, 
e l’unico in molte belle azioni , cadde ; chi non dovrà temere? 
Chi non tremerà ? In chi confiderà totalmente , le non in Dio ? 

IV. Ottavo. 11 Signore non volle -foltanto accrefcere con 
quello mezzo l’umiltà in S. Pietro ; ma l’amore benanche, e la 
carità . 11 Santo amava con gran fervore ; ma il fuo era un* 
amore di favorito. Volle il Signor noilro, che averte ancor 
1 ’ amore di penitente , di contrito , e di chi abbilògnò di per- 
dono . Quell’amore , non è men fèrvorolò ; anzi d’ ogni altro 
lènza paragone è il. maggiore. E quello è ciò, che dilfc il Sal- 
vatore ddl’animc a Simone il Lebbrofo, quando la Maddalena 
cfercitò con erto quella pietolà finezza , di cui altrove li è ra- 
gionato . Portò allora la fimilitudine di due debitori , a un de’ 
quali furono condonati cinquecento danari , all’altro cinquanta ; 
e decilè , che quegli amava più il Juo benefattore , a cui fi era 
condonata la maggior j'omma (a) . S. Pietro da reo artòluto amò 
più di quello amalfe da innocente ; poiché amò collo flimolo 
del dolore, e del perdono . Quindi dopo la negazione, e dopo 
il pentimento , e le lagrime , il fuo amore fu più forte nel tem- 
po Hello , e più tenero . Nono ; per additare la maggior fiac- 
chezza della noflra natura in chi dopo il Signor nortro , e laj 
Vergine era di rutti gli altri il più forte. Cadendo S. Pietro , 
moftrù , che fè Pietro cadeva ; non vi era chi non cadeflè . la 
quella guilà Dio manifeHò lèmma la fragilità dell’uomo , lèmma 
la fortezza di S. Pietro , c lèmma la virtù della grazia ; come 
fè dicedè : cadrà il più forte per efempio degli uomini , affin- 
chè gli uomini fàppiano , che fono deboli . In virtù però della.» 
mia grazia li rialzerà più robufto dalla caduta , per edere la 
mia grazia più forte ; onde (appiano gli uomini , che l’ unico 

rime- 

« # 

(a) quia is, cu! plus dono* Luc. 7 . v. 45 . 

C'ir , plus diligit . . . . Fgflc indicati ! . 
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fimedio alle loro cadute è, la forza della mia grazia . Decimo. 
Con quella permilTìone della caduta del Santo , volle il Signor 
noltro accrefcere il merito alle pene della fua dolorala Patrio- 
ne. E’ vero, che Maria Vergine, la di lui Beatiflima Madre, 
in virtù de’ rari Tuoi privilegi non cadde , c non lcp|>e cader 
giammai. Gli altri però tutti ('abbandonarono , ì$ necejfarii 
quoque mei recejprrunt a. me (£) ; acciocché l'abbandono foder- 
to daH'amorolò Signore giungetrc fin dove era polli bile. Per- 
ni ite dunque , che quel Difcepolo , il quale più amava , ed era 
il piu amato ; e fu cui più fidavafi il Divino Maeftra ; quel 
Difcepolo, a cui Egli compartiva più diftintr gli onori, e più 
copiolè le grazio, in quella notte cadelfc , c non abbandonale 
foltanto il tuo Macltro ; ma quel , che è più 3 lo negalfc per ben 
tre volte (r). o , t. 

' Tom.lL ppr; CAPI. 

(J 1 ) . . 5. quaefl.^. , qui Fere omnes califfo 

(0 Vid.BajTad.tom.4. in E vane, fupra relatas er SS. Patrìbus' Bafiiij, 

lib.4. cap.ai., Corn. a lap. in Matth. Leone , Chryfoltemo , Auguiliau , 
a^., Silv. tom.j.in £ vang. lib-8. cap. Gregorio , 61 alias irferuat • 
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;; CAPI T’O L O XX XII. ' 1 

' ■ • * . • • I 1 * ì *. • :• • • ; i 

Preeminenze grandi di S. Pietro , che rijultano dalli di lui 
caduta , mercè le grazie , che Dio gli compartì, 
e prima , e dopo della medejima . 

• . . • 'a i . • . 

I. C Pietro cadde il che nè fi vuole, nè può negarli. Fu per 
■ kJi. attiro urilifiìma, e felicifiìma la fu a caduta . Siccome 
dalla Chiefà felice (a) fi chiama la colpa di Adamo, la quale., 
meritò di avere un tale ', e sì gran Redentore-, nello ftelfo lea- 
li» pallia in noi dire, che avventurata folle , e felice la coipaj 
di S. Pietro ; poiché non lòlo giunfe ad avere , come Adamo , 
un Redentore tale». -è; tanto buono.; ma a ricevere ancora nel- 
la fleifii caduta delle rare , e ammirabili preeminenze , quali 
tòno appunto quelle, che lèguono. La prima; quella cadutaj 
edere fiata tutta di amore . Sebbene il cader fòrte colpa ; pure 
1 palli , che avvanzava prima di cadere, erano tutti di un aman- 
te, che andava in cerca del tuo amato. Dunque la caduta di 
un amante, che va cercando l'oggetto del lùo amore» fu im- 
ponibile , che nell'amor dell’ amato non trovalfe e fàcile , cj 
promo, ed cflìcaciflìmo il rimedio. La lècotidaè , cheegli cad- 
de leguendo il fuo Redentore . Chi (egtie con retta intenzione 
le orme di un taleMaefiro, c molto più le dolomie della Cro- 
ce, c delle pene, può ben elfere, che a cader venga |>er de- 
bolezza ; non è però polfibile »rche quell’ iftedò Signore, di 
cui egli va in traccia, cfte'àdora, che fegue, laici di Render- 
gli la mano, e farlo fòrgere , affinchè tomi a leguirlo. Di fi- | 

mili cadute parlò 'il Signóre per bocca del Re Davidde , quan- 
do diffe ; cum ceciderit, non collrdetur, quia Dominut fupponit 
mamtm fuam (£) . 

11 . La terza . Per quello ottenne , che la maniera , onde 
il Signore lo rialzò , fòlle particolariflìma , e da Lui non ufàra 
con altri . Non lègul ,comc in molti , col mezzo della mano, e 

colla 

(<0 Oì Felix culpa , quae tilrm , Gemmi S. Ambrof. , ab aliis S. Cre- 
ar tantum meruic h.ibi re tydempto- gorio Magno . Vid. Menti The- 
rem. S. Ecclcf. in benedici. Cerei faur. Sacrar. Ricuum tom.1. part.4. 

Palch. ,quidquid fit de auftoritate hu- tit.io. rubr.6. Martcn. tom.j. lib.4. 

ius Cantici. A Mi;fali Gothico tri- cap.24. 

buiturS. Augurino , apud Honor. in ( 4 ) Pii; 5 . v.24. 
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eolia voce ; ma con quello bensì de’ divini fboi occhi , |>ene- 
traodo, ed illuftrando tutta la di lui anima, e con e ili mani» 
follandogli i milleri più fegreti del cuore; converfut Dunùnus 
refpexit Petru/n ...& egreffut forar Jìevit amare (c) . La quar- 
ta . La facilità , con cui il Santo lì fcuotè > e tornò Tubilo al 
buon lentiero. Per richiamar Lazaro alla vita fu d’uopo , che 
il Redentore alzaftc la voce, Haec cum dìxtjjet wce mignas 
clamavàt , Laure , veni firas (d) . Per condurre il buon La- 
drone al Paradiiò , convenne , che non fblo vel chiamane l.u 
voce dell' Uomo Dio , ma che inficine lo perfuadelfe il di lui 
Sangue preziolò (e) . Ma per rialzare S. Pietro , ballò uno fguar- 
do , badò un raggio lòaviflìmo de’ divini lùoi occhi . La quin- 
ta confifte in quelle preziofè lagrime , onde il Signor noltro ar- 
ricchì quell'amante Difcepolo. Per fin, che vide, furono i Tuoi 
occhi due copio!! rivi di pianto ; e non udì mai cantare il gal- 
lo , che non lì [jonede a gemere , a lo (pirare , ed a piangere (/), 
E una caduta cosi ben pianta , che ricompenfè , che glorie nou 
avrà partorite al fanti (Timo penitente ? Ma qui un onefta curio- 
lìtà fuggerifee di ricercare , perchè S. Pietro iè ne partilfe dall’ 
atrio, ove lo mirò il Signore; e dove fè ne audalfe? Inoltre, 
fè il Santo peccailc col porli nell’occafione ? 

111 . Alcuni EipofìtoTÌ olfervano, che il Santo non pianto 
nel luogo Hello , in cui era caduto , che farebbe Rato più com- 
mendabile ; mentre era effetto di maggior fortezza il manifè- 
ilare la confèffion della colpa nel luogo appunto, in cui folle 
avvenuta la negazione . E di qui rilevano eilì , quanto facilmen- 
te lì cada , e quanto difficilmente lì pianga ne’ Palazzi del Se- 
colo (_?) ; utiliffima rifleffione perciò , che Ipetta al morale . Per 
altro io crederei, come altri avvertono , che S. Pietro tifoide 
dall'atrio per rolTore di aver negato il luo Divino Maellro , e 
che non avelie coraggio di comparirgli dinanzi con elfer trafit- 
to dal dolore , che la lua caduta gli cagionò (b) . Seppure non 

P p a dob» 

(0 Luc.22. v.6i. , & 62, »p. SU v. tom.f. in Evangel. lib.8. 

0 Q I0han.1l. v.+j. cap.y.quaeltij. ,S. Hieran., V.Be» 

(t) Lue z 5. v.43. da ap. Maldon. in Matth.26. 

(/) Clem. Rom. ap. Maldon. in (i) S. Laurent, luftin. trafl. de_# 
Matth.2d. Agon. Chrif. cap.8. pag.; 25. col. 2. 

(g) S. PafchaC lib.i 2. in Matth. ime. Maldon., ubi fupra, idea lentie . 
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dobbiam dire, che il Signor noftro, non (blamente (Vegliale 
nel cuor dell’ Appoftolo la contrizione col mezzo de’ Divini 
fuoi occhi ; ma lo indirizzane ancora ad un’altro rimedio effi- 
caciflìmo, facendogli capire, che ne andate, in cerca, e tro- 
vane nella Vergine Bendili ma e coniblazione , e ri (loro alla pro- 
fonda fua piaga . lo non dubito punto ( e con ciò fi rifponde 
all’ altra parie della prima domanda ) , che S. Pietro fi portai 
fe direttamente a trovare la Regina degli Angioli ; ed ivi col- 
le più calde lagrime , e coi (entimemi del più vivo dolore le 
narrafie i luttuofi effetti della fua fragilità , e quanto fi fòisej 
trovato (provveduto di fòrze per confeisare il fuo Maeftro , e 
Redentore, lutto quello avrà egli eleguito colle più feofibili 
dimoflra2ioni di duolo ; e la Regina degli Angioli avrà confò- 
lato S. Pietro , ed infulò coraggio all’eftremo di lui sfinimen- 
to . Quella coiifcdione del Santo , quantunque non Sacramenta-, 
le , Iti iterò utilifiìma ; e lervl ari accrelccre al fuo male il 
rimedio, che già applicato vi avevano gli occhi amorofi del 
Salvatore . Illuminato , e curato da c(Ti , (è ne andò a ter- 
gere le cicatrici della ferita (òtto gli occhi della Vergine Bea- 
tilìima, la Madre della coniblazione. 

IV. Lo ftelso (àrebbe avvenuto a Giuda il traditore; (o 
In quella guilà, in cui ( (ciagurato , e maledetto ! ) andò in 
cerca de’ làcrileghi Sacerdoti [ter redimir loro il danaro ; ej 
poi a cercare un capedro , ed un albero , a cui (òfjtcnderfi ; 
folte andato a gettarti ai piedi di Maria Vergine, e a fuppli- 
carla a volere interporli per lui prefso il Divino fuo Figlio . 

Se avelse fatto cosi , l’infelice non (àrebbe dato vittima del- < 

la foa diljterazione . Ma palliamo all’altra domanda, ft cadér- 
le S. Pietro per elserfi- pollo nell’occafione ; vicino al fuoco, 
entro l'atrio , in mezzo agli defiì fòldati . Tal’è il (entimema 
comune di molti Efjtofitori , i quali inoltre vogliono inferirò 
di qui , quanto mai faccia d’uopo fuggir le occafioni ; e quan- 
to [ter le [terfòne làcre fieno mai pericolo!! i Palazzi • Cono- 
fco., che queda dichiarazione è (àntilfima ; ma contèlso però, 
di non potermi indurre a credere, che queda fia una di quel- 
le occafioni, che iòmminidri e materia, e motivo ad una si 
fama , e neceisaria dottrina . S. Pietro , a ben peniàrla , non er- 
rò; anzi il cercare qued’occalìone, il porli in elsa, l’cntrar 
• .• ' nell' 
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nell’ atrio , e 1* introdurli fra gli ftefTì foldati per trovare il 
fuo Maeftro , e Redentore ; potè elferc , e farà Rato un’ atto 
meritorio, finto , e perfetto, e uno de’ principali motivi, per 
cui la Divina Maeftà fua gli (terdonò , e lo fé foriere .. 

V» La ragione fi è , perchè chi guidava S. Pietro era l’amor 
Divino. In fitti, cheahra cofa, fe non l’amore, fece si , che 
feguiffe con tanto rifehio il fuo Maeftro già arredato ? Qual' 
altra colà , fe non l’amore , lo indurtè ad entrar nella cafa del 
Sacerdote, di cui aveva ferito il fervo? Quri’ altra colà , fe_> 
non l’amore, fece, che fi ponetfc in mezzo de’ peccatori ? un’ 
Apportelo tra foldati cosi infoienti? Qual’altra colà, fe uorL* 
l’amore , gli perfuafè cimentare la vita ad ntr pericolo non ncceifa- 
rio? Perchè non fi ritirò, come fecero gli altri; fè non per- 
chè affai più degli altri amava il fuo Maeftro ? Dunnue l’amare 
il fuo Maeftro , il (èguirlo , e il cercarlo con tanto pericolo ; qual 
dubbio v’è , che folle tutto amore , ed amore di fùprema gran- 
dezza? Se cadde |>oi in fèguendolo, il cadere fo della noftra 
natura . Ma il leguire il fuo Maeftro , il cercarlo , ned luogo , 
dove cadde, e il rialzarlo, che fecero gli araorofiffimi (guar- 
di del Signor noftro , forza fìt tutta della fila grazia (i) . Quin- 
di febbene fòrte col;» il cadere , non fu colpa il cercare , c_> 
il lèguire il Redentore . E per quanto io comprendo , fu il ri- 
forgimento si coraggiofò , si compito, si perfètto, slfanto, 
perchè appunto fègul il Signore , finattantochè potertè venir cu- 
rato dalle fovrane di Ini pupille . Non fi fermò il valorofò Ap- 
poftolo, finché non giunfe a trovare il rimedio in fono dello fteP 
fò pericolo . Non fi fermò , finché non giunte a vedere il fuo 
Maeftro. Ter via di meriti, e di colpe, e periftrade, fèntic- 
ri angufti , e precipizi , ora cadendo , ora rialzandoli , non fi 
arreftò, finche non giunfe a mirare il volto dolciffimo di Ge- 
sù ; nè gli occhi di S. Pietro poterono contenerli , finché non_» 
videro , e non furon veduti dagli occhi di Gesù Crifto. 

VI. Non cosi però il perverfi filino Giuda. Dacché fii ar- 
redato il fuo Maeftro , non fi volle mai a mirarlo , o andarne 
in cerca ; c fi portò folo a vedere i maledetti volti de’ perverfi 
Scribi , e Farifèi . Fuggendo dunque da Gesù , che è il medi- 
co dell’anime ; quell’ infelice , che fuggiva dalla vita , dove mai 

dove» 

(i) S. Chryfòrt. , S, Micron. loc. fupr. cit. cap.30. num.4. 



5 01 DELLE ECCELLENZE DI S. PIETRO L1B.V. 

doveva terminare , le non in braccio d* un’ eterna morte ? Fi- 
nalmente oifervano tutti i Santi , che la caduta di S. Pietro fu 
la meno dannofà, e la più utile al Mondo, che potette mai 
darli ( i ). Qnetla di Lucifero ci partorì infiniti nemici, quan- 
ti (ono gli Angioli , che caddero, precipitati dalla loro fùper- 
bia . Quella di Adamo , il quale (ebbene avelie meno occafion 
di S. Pietro , cadde dalla prima grazia ; non v* ha dubbio , che 
ci lalciò una generale eredità di milèrie. Ma quella di S. Pie- 
tro , febbene a lui fbfTe dannofà in que’ brevi momenti , in_» 
cui negò ; fu però utiliffima , perchè nel di lui Capo refe pie- 
tofi , lòavi , e clementi i Superiori tutti della Chiefa universi* 
le; c prefèntò un’ elempio a tutti i figli di ella, e principal- 
mente ai Sacerdoti , per temere , per umiliarli , per tremare , 
e per piangere . Se S. Pietro per più di trent’anni pianlè si ama- 
ramente un momentaneo delitto ; noi , che con tante collie , e 
tante volte lo imitiam nel cadere; quanto è giudo, che infini- 
te lo imitiamo nel gemere , nel lòlpirare , c nel piangere . 

LIBRO 

(JO S. Aminoli apud MalJon. in Manli, a 6. 
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DELLE ECCELLENZE DI S- PIETRO 

PRINCIPE DEGLI APPOSTOLI, 

E VICARIO UNIVERSALE DI CRISTO SIGNOR NOSTRO. 


CAPITOLO PRIMO 

Infittii favorì , che il Signore compartì a S. Pietro dopo la fua 
gloriofflìma Rifurrezione . Gli Angioli awifano 
le Marie di dire a S. Pietro , che il Signor 
nojlro era ri fu f citato. 

cucita discipulis bius , bt pbtro . Marca tf. v.7. 

E Apparizioni del Signor nodro dopo la 
(ùa gloriola Rifurrezione, fi allignano dai 
Sacri Evangelidi a tempi fra lor divertì. 
Narrano gli uni fuor d’ordine i (uccelli ; 
perchè cosi conveniva alla loro illorica re- 
lazione; gli altri poi (eguono daitamente 
l’ordine cronologico negli avvenimenti , che 
narrano. Perciò non è gii l’imprelà più facile il ridurre tutti 
e quattro i facri Vangeli ad un lòlo comedo. Con tutto quedo 
però dappertutto li manifedano preeminenze eccellenti del no- 
ftro 
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ftro Santo . II metodo , o ordine cronologico , che più mi fòd- 
disfa , è il figliente . La fera del Sabbiti , che è il primo for- 
no del Sabbato, cioè della fèttimana, (e quefto primo giorno 
era già feoriò ) Maria Maddalena , Maria di Giacomo , e Ma- 
ria di Salente , molto di buon ora , quando era ancor notte , venne- 
ro al monumento , recando de fi aromi , che avean comprati , 
per ungere una feconda volta il corpo del Salvatore : vi ginn fero, 
che natogiì era il Sole. Andavano tra lor dicendo -, chi vi farà, 
che rimuova la lapida del fepdcro } Nel punto fteffo avvenne un 
gran tremoto ; l’Angelo del Signore fcefe dal Cielo , e giunto al 
Sepolcro , ne levò la pietra , e fi poj'e a federe fopra di ejffa . Al- 
lora fi riroolfcro le Malie , e videro rimojfa la pietra , che era 
affai grande, ed entrando nel monumento videro un giovine fè- 
dere a mano dejlra , ve/Uto di bianchiffima fida , e rimafèro 
f paventa te-, poiché era il J'uo volto rifplendente , come un baleno , 
e le fue ve (lì candide, conte la neve . Il terrore delle guardie fu 
tanto grande , che caddero tramortite . L’Angelo dijfe alle Don- 
ne j voi non temete , nè vi atterrite , perchè sò , che cercate di 
Gesù Nazareno già croci EJfo . Non è qui ; rifufeitò nella manie- 
ra , che di/fe : Venite, e lo vedrete. Ecco qui il luogo, in cui fu 
pollo il Signore . Dunque andate J'ubito , e dite ai Difcepoli , c a 
Pietro -, il Signore rifufeitò , e vi precederà in Galilea , confor- 
me a ciò , che vi predi fe. Elleno ufeendo fubito , quafi fuggif- 
fero , dal monumento , nulla di fièro ad alcuno per puro effetto di 
timore. Maria Maddalena però corfe a trovare S. Pietro , e l'al- 
tro Difcepolo amato da Gesù , e dijfe loro-, hanno tolto il Signo- 
re dal monumento , e non fa f piamo , deve lo abbìan pofio. Pani 
fubito Pietro , e P altro Difcepolo , e vennero al monumento . 
Entrambi correvano-, ma l’altro Dijcepolo corfe più di Pietro, 
e giunfe prima al monumento . Arrivò Sim n Pietro , che lo fe- 
guiva , ed entrò nel monumento ; e chinandofi vide le lenzuola ivi 
polle , e il Sudario, con cui avevan coperto il capo di Gesù. Il 
Sudario non era unito alle lenzuola , ma Jeparato bensì , e av- 
volto in un luogo a parte. Allora entrò P altro Difcepolo , che ar- 
rivò ìl primo al monumento ; vide , e crede . Non f apevano an- 
cor le Scritture, che il Signore doveffe rijùfcitare da mortela). 

Tor- 
ce) Ftfpcre <wtcm SMati , qtute Incefcit in prima SMati , tenie Ha. 

ria 
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Tornarono poi a loro JleJJt i Dijcepoft , cioè gli uni andarono in 
cerca degli altri ; e Pietro di lì parti , maraviglundvfi di quan- 
to aveva veduto , e di quanto gli era occorfo (i) . 

11. Quella breve relazione, che fi è formata colle parole 
de’ quattro Evangelifti , è quella fiata , che (eguono alcuni 
Elpofitori; e (ebbene non fia priva delle lue difficoltà} tutte 
fono però molto più (operabili di quelle, che nalcono da altre 
interpretazioni (r). Gli Ebrei più comunemente chiamavano 
Sabbato la (ettimana della Pafqua , e Sabbato chiamavano tutta 
la (ettimana , non il (òlo giorno del Sabbato . Quindi il giorno 
ftilfeguente al Sabbato fi diceva prima Sabbati ; cioè il primo 
giorno del Sabbato , come didamo oggidì , il giorno di Pafqua: 
con queft’ordinc (uifeguentemente denominavano gli altri gior- 
ni, J'ecunda Sabbati, tertia Sabbati &c. Sicché dire il primo 
giorno del Sabbato, in quello lènlò è lo detto , che dire il pri- 
mo giorno , partalo il Sabbato , die era la Domenica fui far 
del giorno (</) , quando il Signore riiùfcitò . Allora fu , che le 
Ire Marie dopo di avere comprati gli aromati per ungere una 
feconda volta il Corpo del Salvatore, e dopo avere alpettato 
tutta la notte , che fi facete giorno , per l’aufietà di trovar- 
lo prima, che nalcette il fole} partirono, che non era ancor 
giorno. Giungendo trovarono chiufò il Sepolcro, e l’Angiolo 
parlò loro; e quantunque due fotfero gli Angioli; pure un, 
Evangèlifta (è menzione di un fòlo (e); perchè un (òlo par- 
lò. Ma l’altro Evangèlifta , che ebbe in mira d’efprimere i due 
Angioli tetlimoni , dice , che eran due gli Angioli ivi prelèn- 

Tom.lL Q_q ti. 


ria Alagdalena , & altera Maria rì- 
dere fepuUrum <0 'c Matth.28. y. 1. , 
& lèqu. tt cam tranfijfet Sabbatun , 
Maria Magdalrne, & Maria Ittobi.ei' 
Salone emtrtnt aronata , ut 'jenien- 
tes ungerent lefum &x. Marc, rtì.v. 1, 
& fcq. Una aatem Sabbati r Jalie Mu- 
oio venerimi ad monamentum poetan- 
te! , qaae paraverant aronata C ire. 
Lue. 24. V. |. , & lèqu. Una Sabbati 
Alaria Magd.Jene tvnù natie , rane 
adirti tenebrat cjjcnt , ad monumcntum 
&c. Iokan.20. v.5. , & lèqu. 


fi) Mbierunl ergo iternm Difcip’Ji 
ad fernet tp fot . Ioti. 20. y. 1 o. Et abiit 
fetum mraus , q.tod faBnm fuerat . 
Lue. 2 4 v. 1 2. 

(c) Vide Mtldon., Cord, a t ip. in 
Matrh.26., Barrad. to.u.4. in Evang. 
lib.8. cap. 1. 2. 5.» Silveir. tom.5. in 
Evang. Iib.9. cap. !.,&*.,& alios 
apud ìilos . 

. (d) Ita communitcT Expofitor. 

(e) Matth.28. v.2., & j. Marc. 
ti. v.5. , & 6. 
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ti (/"). E qui far fi podòno alcune offervazioni di fatto» che 
molto dichiarano quell’ ammirabile avvenimento. 

III. La prima. Quando giunfèro le Marie, i fbldati flava»- 
no anche attualmente cuflodendo il Sepolcro ; e con tutto que- 
llo fi determinarono effe» di andare ad ungere il loro Maeftro; 
o perchè l’amore prevalle al timore ; o perchè credettero , che 
ficcome non andavano a rapire il Corpo , cuflodito da eflì con 
gelosìa, ma ad ungerlo unicamente, non avrebbero ad elfe vie- 
tato quello pietofo ufficio; ovvero fi fecero forti con la licen- 
za , e il privilegio comune , che porta fèco la naturai condizione 
del loro lèdo . La feconda . 11 Signore già era refufeitato , quan- 
do giunlèro le Marie . Quello è chiarifiìmo ; poiché gli Angio- 
li rimoifero la pietra del Sepolcro , l’ interiore , e l’efleriore ; 
cioè quella della prima parte, e l'altra poi del Sepolcro; affin- 
chè vedeilero , che ivi non era il Corpo del Redentore , e chq 
già era rifufeitato. La terza. 11 Signor noflro , quando ufcl dal 
Sepolcro , non alzò , nè rimoire la pietra ; ma ufcl bene , al di- 
re di S. Girolamo , dal Sepolcro , come dal fèti puriffimo di 
Maria fua Madre (?) con lafciarle nel tempo (ledo il privile- 
gio di Vergine ; o come dopo d'eflère rifufeitato entrò , iartuit 
claufìs (b) , a benedire i Tuoi Difcepoli ; o come i raggi del So- 
le penetrano un criflallo , e lo penetrano fenza offenderlo . 

IV. La quarta. Quantunque fi collumi dipingere fòpra del 
Sepolcro il Salvatore rifufeitato , e cinto dalle guardie , e que- 
lle attente , e in confufione per lo flrepito cagionato dalla pie- 
tra in levarli , c dall’ improvvifò tremoto ; pure il timor de* 
fbldati non avvenne , quando il Signore rifufeitò ; ma bensì quan- 
do l’Angiolo rimolfe la pietra , affinchè vedefTero le Marie , 
che ivi non era l’Uomo Dio , perchè quando Iccfcro gli An- 
gioli , come fi è detto , già era ineffabilmente rifòrto . Ben fi 
raccoglie da ciò, che dille l’Angiolo alle lènte divote Donne; 
ehi cercate voi (») ? Gesù Nazareno già crociò Jfo ? Rifufeitò ; 
non è qui ; entrate , e lo vedrete , che cosi è (i) : Sicché quan- 
do dall’Angiolo fu aperto il Sepolcro , il Signor nollro già era 

rifu— 

(f) Luc.42. v.4. , Ioh.20. v. 12. (*) Vide edam Mtld.inMatth.28. 

(g) S. Hicr.tom.7. lib.4. in Mat- In Ioh.2o. v.26. 
th.27.coI.239. lit.E. edit. Vcronanf. (() Idem ibid. v.l J- 

• 737 - 
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rifufdtato . E quello c aitai conforme a tutti i mi fieri del Si- 
gnore , che fi opravano lènza ftrepito ; ma poi fi refèro Itre- 
pitofi nel fortire 1 ’efTetto , e palefàrfi . Con profondo filenzio fi 
operò il miflcro della Incarnazione del Verbo . Ma dopo d’efc 
(èrfi operato, S.Elilàbetta ricolmò di benedizioni la Vergine, 
e S. Giovanni dal fèno della Madre riconobbe, e adorò fUorno 
Dio(/). In mezzo a un profondo filenzio partorì la Regina de- 
gli Angioli il foo preziofiflìmo Figlio . Ma in ufeendo Egli dal 
talamo Virginale a reltar nel Pretepio , lo annunziano , e lo 
pubblicano gli Angioli ; Io vifitano , c Io adorano i Pallori (ot); 
i Re gli prctentano i loro doni (») . Cosi nella Rifurrezione il 
Signore ufcl con filenzio dal Tuo Sepolcro . Ma eltendo ciò av- 
venuto ; gli Angioli lo pubblicano già ritòrto ; le donne devota- 
mente Io cercano ; gli Apposoli fi accertan del latto , trovano 
il Redentore, e l'adorano. 

V. La quinta . Secondo l’opinione de* più antichi Padri , la 
quale io tengo per la più certa , la Vergine non andò collo 
tre Marie al Sepolcro , nè fu una delle tre . Se andata vi folte, 
nominata l’avrebbe il Santo Evangelilla, sì perchè era cola de- 
gniflima d’elter notata , si perchè d'ordinario la nominava et 
prettamente, dovunque interveniva. Anzi dal fin qui riferito io 
raccolgo il motivo , per cui non fi portò al Sepolcro colle tre 
Marie la Vergine; e ciò fti, perchè già riforto il preziofiflìmo 
Figlio (lava confolando attualmente la benedetta foa Madro . 
E’ certo , ficcome abbìam veduto , che quando giunfirro le tre 
Marie il Signore era rifuteitato , e che noi trovarono nel Se- 
polcro: Sicché è neceftario, che folte già fuor di elfo e vivo, e 
gloriolò, e riforto. Che poi fi trovaflc allora colla Beata foa 
Madre , per rallegrarla , e confidarla ; è certo ancora . A Lei 
dovevafi di giuftizia la maggior confòlazione , perchè in tempo 
della dolorala Pafiion del Figlio , la pena maggiore, e il mag- 
gior tormento fu il foo. Inoltre fo la Vergine folte andata col- 
le Marie a cercare il Redentore nel Sepolcro , ove non era ; 
farebbe flato un indizio chiarillìmo, che ignoraflè egualmente 
colle Marie , ove ftelte il foo Signore . Ma quello non è ve- 
rifimile in conto alcuno. Anzi perchè appunto fapeva,ovc gii 

Q_q 2. Ra- 
ti) Matth.28. v.6. v.7. , 1 j. , & 1 6. 

(or) Luc.|.v.4i.,&4a.M«in*. (n) Matth.a. v.tt. 
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flava filò Figlio , non andò a cercarlo al Sepolcro , ove non 
era più , e da cui era aliente per effere già rilòrto (o) . Laj 
lèda. 11 Signore a mi(iira,che l’anime rifeutirono , e pianterò 
la fua Paffione, e la Tua morte, andò loro cora|>artendo i lu- 
mi , e i favori della fua gloriofiflìma Riturrezione . Le Donne 
Io pianterò al Calvario , e lo (èguirono nelle fue pene . E ap- 
punto offerì prima alle Donne i lumi, e le notizie di e Ter Egli 
rilùlcirato: prima ad effe (tarlarono gli Angioli , e le informaro- 
no di cosi alto Mi fiero : effe andarono ad avvilirne gli Appo- 
rtali , e da quefte loro prime notizie furono efli illuminati , af- 
finchè il Signore li fàvoriffe in appreffo. Così è . 11 Signorcj 
comparte più copio!! i lumi , e le grazie della liia Rilurre- 
zione a chi fi raotlra più coraggio!*) , e coftante nei travagli, e do- 
lori della Paffioue . Quanto più fi patilce in quella vira , tanto 
maggiore fi trova , e piu ficura la gloria , c il giubilo nell’eterna . 

Vi. La fetiima. Delle tre Marie quella, che andava più 
fòllecita , più coraggio!!, e piu rilòluta , fu la gloriolì (fintai 
Maddalena ; la quale iu amore , in coraggio , in tenerezza aP 
famigliava moli illìmo a S. Pietro; e pare ( lèpollìam dire cosi) 
ciré fòlle il &, Pietro delle Sante . 1 (acri Storici non (òlo la no- 
minano delle tre la prima , come quella , che guidava le altre ai 
Sepolcro , il quale era pur cinto di guardie ; ma di più quan- 
do tacquero l’altre per timore , che loro non fi credeffe , o 
per lo (pavento , che aveva ad effe recato la villa degli An- 
gioli ; la Maddalena , come or ora vedremo , andò a cercare 
S. Pietro , e S. Giovanni , e dille loro quanto accadeva . Quel 
petto accetò dal bel fuoco dell’ amore Divino, non poteva te- 
nere occulta la luce di tante fiamme. L’ottava. Si noti anco- 
ra , come dice il Santo Evangelica , che l'Angiolo fiaroa. ajfìjò 
fopra la pietra, per dichiarare il Miftero della fiera Rilurrezio- 
ne . Quello allude alla pietra fondamentnl della Chicli , fulla 
di cui eterna Cattedra fi dichiarano i Milteri del Signore. Per 
ultimo le parole, che dille l’Angiolo alle Marie, furon parole 
di molta allegrezza . Oltre all’aver dato loro notizie tanto glo- 
rio- 


so) S.Ambroflib. de Virg.,S.Ber- 
nard. ferra, de Hsfirrcil . , Kupert. 
lib.7. de Diviati ofciis . .Niceplior, 
lib.i. Hilbr. fiockt cip. 23. , S. An- 


felm. de Excell. Vtrg. cap. 6 . , & alii 
ap.Silv. torri.*’, lib.9. cap.l.quaeft.8. 
Vid- etiam SinJm. cip. 16. Hijtor • 
imitile Siene . 
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riofa delI’Uorno Dio, cioè che era rifufcitato; allìcurò anco- 
ra i lor timori . Vedendo elle un chiarore cosi ineffabile ne’ 
volti degli Angioli , e candidezza si rara nelle lor vedi ; ve- 
dendo, che tutto eccedeva quello naturale, e comune , quanto 
al terreno , e all’umano il lòvrano , ed il celefle prevale ; nè 
polendo la fiacchezza della natura {ottenere il riverbero di quei 
Iplendori , temerono . Allora vedendo l’Angiolo , che temuto 
avevano nel tempo dello e i faldati, e le Sante, dille a quede, 
«olite expavefcere ; Icjum quaeritis ; (p) non temete , voi cer- 
cate Gesù. Rìjorfe , non è qui. Come fe diceffe: Voi , chej 
cercate Gesù, non temete : temano i faldati , che perfa- 
guiiano Gesù . Voi , che vi alzate di buon ora per adorarlo , 
non temete : temano i lòldati , che tutta la notte vegliano per 
offenderlo. Voi, che venite ad ungerlo, non temete: temano 
i faldati , che inlìemc con i Giudei concorrono a perfaguitarlo. 

VII. Quindi , (ebbene fuggiffero le (ante Donne (paventate 
da uno (plendore cosi immenfa , e da una apparizione si ma- 
ravigliolà, e si rara; fuggiron però verfo dove erano inviate, 
e la loro fu più ubbidienza, che fuga. La Maddalena in fatti 
dille fubito a S. Pietro » e a S. Giovanni , che era dato tolto dal 
Sepolcro il Signore. Se poi non dille, che effa, e le compa- 
gne avevano veduto l’Angiolo ; ciò fu , o perchè la Santa temè, 
che non fi predallè fede al fuo racconto ; ovvero ( facondo- 
chè è più certo nella mia opinione) tacer lo volle, per invi- 
tare gli Appodoli a correre al Se|tolcro , e vedere , e udire il 
tutto ; mentre giudicando umilmente di fa , credeva , chej 
fa l’Angiolo aveva detto a lei , e alle compagne d’ effer ri- 
farto il Signore, lo direbbe molto più ai primi tra eli Appet- 
itoli; ovvero infine, (terchè da cauta, e eircofjtetta Ipirituale 
temè tantamente di qualche inganno , o illusone . Da quellej 
parole poi dette dall’Angiolo del Signore , non vogliate temere , 
voi cercate Gesù ; «olite timere, lejitm quaeritis (q ) , fi dedu- 
ce un motivo di gran contòrto per l’anime (pirituali, che (of- 
frono tribolazioni . Se cercano Gesù , non temano . Gesù dxj 
con effe , e effe con Gesù , mentre lo cercano , lo amano , c 
Io temono. Noli te expavefcere, lejum quaeritis (r) : Cofa te- 
mete voi , che cercate Gesù ? Teman Gesù quelli , che l’offeu- 

douo. 


(p) Marc.16. v.6. (q) Matth.28. v-j. (f) Marc.if. v.<. 
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dono . Forfè Gesù farà nemico di chi Io cerca ? Perchè Io cer- 
cano , uon lalcicrà, che fi perdano. Fedele è il Signore; anzi 
la medefima fedeltà . Non abbandona quei, che Io cercano ; an- 
zi , (è lo cercano , già lo pottèggono . Nè tampoco fu imper- 
fetto il timore, c lo fpavento di quelle fante Donne ; ma afc 
fai proprio bensì della mefchina noftra natura, e della fublimi- 
tà de’ c eletti mifteri. Rare volte quelle apparizioni avvennero 
allenirne fante, lènza che la Scrittura avverta , che paventa- 
rono . Quando l’Arcangiolo S. Gabriele venne ad annunciare 
l’incarnaz ione del Verbo, temè la Vergine; ed egli le difTe, 
ne ùmets Mina. ( / ) . Quando ancora fi prefèntò a Zaccaria, 
il Tanto Sacerdote temè (r) . Nella fletta maniera temerono le 
tre Marie, per ettere quel timore e riverenza, e ammirazion 
del Miftero , ficcome temè la Vergine il miftero ineffabile dell’ 
ineffabile Incarnazione , temevano quelle Sante i primi lumi , 
e le primiere notizie della gloriola Rifurrezion del Signore . 11 
timore dell’uomo nelle colè Divine è riverenza ; e non è bene, 
che l’uomo fi accolli alle cofe Divine fenza timore , 

CAPITOLO II. 

Si /piegano alcune difficoltà intorno alle parole dette dall Angiolo 
alle Marie , comandando loro di riferire agli Appojloli , ed 
a Pietro, che il Salvatore era rijufcitato . 

DICITB D1SCIPUL1S AIDS, BT PETRO . MarC. 1 6. V. 7. 

I. Xì ON lafcia di recar meraviglia il modo, con cui ditte ' 
X\l l’Angiolo alle divote Donne di annunziare la fama Ri- 
fùrrezion del Signore : Dite ai Di/cepoH , e a Pietro , che il Si~ 
gnore rifu] citò , e che li precederà in Galilea , come loro già. 
diffie (a) . Quale farà mai il motivo , per cui loro non ordi- 
nò di far Capere alla Vergine Madre di Gesù Nazareno, che 
il di lei Figlio era rifòrto ? Primo. Già .il Signore medefimo 
Io avea detto a Tua Madre, e la Vergine lo aveva veduto. 
Anzi per quelle parole degli Angioli mi confermo nel fèn- 
timento , che la Vergine non andatfe quella mattina collej 
Marie al Sepolcro del Signor noftro, in quanto che il rifòrto 

Si- 

(O Luc.i. v.jo. (r) Idem ibid. v.iì. £0 Mattli.28. v.7. 
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Signore flava già confidandola in Tua cafà . In fatti , fe il Si- 
gnore non fi fòrte trovato allora a confidare in perfona la be- 
nedetta Tua Madre; è chiaro, che fè l'Angiolo diire alle Marie 
dì avvifàrne i Difce|wli , e Pietro ; avrebbe lor detto di par- 
teciparne la notizia alla Madre di Gesù Nazareno , a Pietro , 
e ai Dilcepoli . fecondo. Era più confórme alla dignità della 
Vergine Beatiffima , e all’amore inefplicabile , che nudriva per 
il Divino fùo Figlio, il non inviarle Ambafciatori per arrecar- 
le un giubilo così grande; ma che bensì l'Uomo Dio andaffc 
in perfona a rallegrare il cuore della gran Vergine . Que- 
gli , che 'tante volte in approdo andò a confidare pcrfonal- 
mente i Tuoi Difcepoli ; troppo giuftamente doveva and- re la 
prima volta a confidare la Vergine, e a rallegrarli colla dilet- 
ta (Ita Madre. Egli , che fcefe dal Cielo in terra a incarnarli 
nelle di lei beatillìme vifeere ; quanto più gi i incarnato , già 
fuo Figlio e rifórto , e gloriofó portar dovevafi dal Sepolcro 
alla di lei làuta abitazione (£) ? 

11. Sono inoltre degniffime di olfervazione Te parole dell' 
Angiolo ; direte ai Difcepoli , e a Pietro . Perchè non ai Difce- 
poli fòli ; giacché e con elfi , e tra effi , e di elfi il primo 
era Pietro? E giacché lo nominò pure; perchè non ditte , a 
Pietro , e ai Dilce|xdi ? Se ciò fu per eiler Pietro meno prce- 
mincnte ; perchè accordargli la preeminenza di nominarlo ? Se 
poi è più degli altri , perchè non nominarlo il primo , e avan- 
ti di tutti gli altri? Primo. Nou v’è dubbio, che fu una del- 
le maggiori preeminenze di S. Pietro Veliere nominato dall’An- 
giolo . Si miri lòtto qualunque a (petto fi voglia , il favore fu fin- 
golariffimo ; poiché lignifica , che il fido S. Pietro ( diciamo 
Cosi ) cquiponderava a tutto quanto il benedetto Collegio Ap- 
poftolico , e fèmpre, e in qualfivoglia luogo era il primo di 
tutti . Dite ai Difcepoli , e a Pietro ; cioè dite alla Chiefà , e 
al Pontefice : dite al Concilio , e al Capo , e Snperior del Con- 
cilio. Infegnano i Retori, che affine di perfbadere con effica- 
cia, oportet , ut crefcat orario ; non deve feemare, ma crede- 
re il difeorfò: così è qui. Dite ai Difcepoli, e quel, che è 
più , a Pietro deflinato Superior dei Difcepoli . Secondo . Si ve- 
de in queflo la di lui preeminenza, che le non è nominato. 

Pie- 

fi) Vide AA.num.;. cap.t. fupr. laudar- 
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Pietro, non s’intende comprelò tra gli altri Appoftoli . Non 
lì nomina S. Andrea , nè S. Giacomo , nè S. Giovanni , nè ve- 
run’ altro, ma bensì Pietro, perchè Pietro efige una fpecialdi- 
flinzione, e prerogativa, per edere tra tutti il Principe, e 'il 
primo di tutti gli altri . 

111. Può ancor edere, che forte quello un (bave ricordo 
dell’amor tenerilTimo , che il Signor noilro nudrl per S. Pietro; 
non lòto prima, ma dopo ancora la negazione , inlìnuahdo con 
quella nota (pedale , quanto mai compiaciuto fi fòlle delle di 
lui lagrime , e quanto fòrte crefciuto nell'Uomo Dio 1' amore 
verlò il ravveduto Didepolo. Siccome gli Angioli amavano 
S. Pietro a inifura , che lo vedevano amato dal lor Signore ; cosi 
lui nominarono, tacendo i nomi degli altri, dite ai Difcepdi , 
e a Pietro ; cioè a Pietro, che il Signore non lafcia d'amare, 
quantunque da lui negato : a Pietro , che è (àlito più alto col- 
le fue lagrime , di quello Icendeile colla caduta : a Pietro , che 
fè prima dal Signor noilro era amato, come giudo, aderto è 
amato , come giudo , come penitente , come contrito : a Pie- 
tro , che non ha perduto, ma acquidato molti Ili mo nella Pad 
fion del Signore; poiché (ùrie dalla colpa più vigorolò , di 
quello folle rohurto nell’ innocenza . Ed a quedo (ómbra , chcj 
alluda, nè molto da lontano , l’avere gli Angioli inviata a 
S. Pietro la confidante notizia per mezzo della lànta Maddale- 
na, penitente già, c didima, e favorita da Gesù nodro bene. 
Finalmente , in quallìvoglia maniera fi intenda , fu per S. Pie- 
tro una prerogativa fingolariflìma , che gli Angioli del Signo- 
re non lo partàlfero lòtto lilenzio unitamente con gli altri ; ma 
bensì lo nominartero elprcrtamente , ponendo lu una parie del- 
la bilancia tutto indente il Collegio Appodolico ; e fu l’altra il 
nodro gloriofilfimo Appoftolo , il nodro S. Pietro. 

CAPI- 
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CAPITOLO III. 

ferck'c dicejjcro gli Angioli alle Marie , che il Signore 
precederebbe gli Appojloli in Galilea. 


QUIA PEASCHDHT TOS IV CALILE.!. MarC. l 6 . V.J. 


J, TVITA c perchè l’Angiolo commifie alle fante Donne di di- 
!_VA re a Pietro , ed agli altri , che il Signore li precede - 
rebbe in Galilea , Jiccome aveva lor detto ? Che colà mai con- 
tiene quello viaggio di Galilea , che tanto avvertito lo abbia il 
Salvatore deH’Anime e nell’uhima cena (.1) , e per mezzo de- 
gli Angioli nella fila gloriola Rifurrezionc . Primo . Dicono gli 
Elpofitori , che ficcome in Galilea non V’erano tanti Scribi , e 
Farilèi , e ficcome voleva il Signore inlègnarc agli Appolloli 
in guifà, che nei principi lènza perlccuzione diceifero di aver- 
lo veduto rifulcitato ; perciò lor dille, che fi portailèro in Ga- 
lilea (A). Secondo. Dicono altri, che il Salvatore gl’ invitava 
coli , perchè vi aveva un maggior numero di Difcepoli, che 
in Giudea (c) . Terzo. Scrive S. Girolamo, che Galilea li- 
gnificando terra viziolà , il Signore applicò il rimedio , ove ri- 
ledeva il maggior male (d) . Quarto . L’Uomo Dio aveva det- 
to nella notte della Cena ai Dilcepoli , che tra poco non lo ve~ 
drebbero (e) ; e poi , che lo vedrebbero in Galilea . Dunquej 
ordinò agli Angioli di far làpere ai Difcepoli , che fi andavaj 
abbreviando il tempo di render compita la fila predizione ; a fi. 
finché vede, fero , come lo IteiTo Signore , il quale lo avevaj 
detto nella Cena , era rilòrto dal Sepolcro , e come gli Angio- 
li, che l’annunziavano , erano Angioli dello Hello Signore, il 
quale preventivamente lo aveva loro predetto. Inoltre cono- 
fcellero , che era Dio , non fòlo nel rilòrger da morte , e nel 
compiere le fue promeifc ; ma anche nel fèrvirfi degli Angioli, 
come di Tuoi Mitiillri ; e quello appunto fu l'argomento , cliej 
Tom.ll. Rr léce 


(a) Matth.26. v.32. 

(A) Corn. a lap. , & alii, quos 
fùppreffo nomine refert Maldon. 
tom.7. Iib.4. in Matth.28. 

(e) Id. Corn. a lap. in Mattii.28. 


(J) S.Hieron.tom.7./ib.4. in Mat- 
th.28. col.241. litt. E. edit. Veron. 
* 737 - 

(r) Modicum , & iam non vi 4 tbi~ 
tisme. Iahan.16. v.itf. 
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fece nella notte della (Ita prigionìa, allor chedide; non potreb- 
be forfè mìo Padre ( f) > fi io così volejjì , fpedire in mia di- 
feja dodici , e più Le fiotti di Angioli an pitta t , quia non poffìtm 
rogare Patron menni , & exhibcbit mibi modo plus quatti duo- 
decimi Legiones Angelorum > 

11. Quinto. Quello viaggio in Galilea diveniva il più im- 
portante dopo la Rifiirrezione iantilTima del Signore . Là dove- 
va Egli fare le più illuftri apparizioni , giacché era il luogo-, 
in cui il timor degli Ebrei avrebbe tenuto più unito il Colle- 
gio Appoftolico ; ond’Egli e per più tempo, e più (pedo , cj 
meglio avrebbe potuto comunicare con eflò. inoltre di là do- 
veva Egli partire per afeendere al Ciclo a coronarli di gloria; 
e lì doveva dare a Tuoi amati Difcepoli l’ultima benedizione 
converfàndo con elfi qua in terra . Quindi fece , che non folo 
gli Appoftoli andaflcro in Galilea , ma vi fi trovalTe ben anche 
la Vergine Beatilfima , la quale è certo , che fu prelènte all’ 
Afcenfìone ammirabile del preziofò fi>o Figlio. Sello. Secondo 
Il mio fèntimento , uno dei principali motivi, che ebbe il Si- 
gnore di avvertire gli Appoftoli , acciò andalfero in Galilea , e 
perciò difTe l'Angiolo alle Donne, che oltre all’avvifàroe i Di- 
fcepoli , ne avvilàlfero anche Pietro ; fu , perchè in riva al 
mare di Tiberiade , che era pure in Galilea , e viciniamo alla 
Patria di S. Pietro , doveva il Redentore dell'Anime porre al 
Santo la Tiara fui capo , confcgnargli le chiavi della fuaj 
Chiedi , fecondo la promeìTa già fattane ; ed ivi crearlo Capo 
vifibile fpirituale, e coftituirlo luo Vicario utiiverlàle quà iti-, 
terra. Quindi e prima di morir fu la Croce, e dopo d'eìfere 
rifulcitato , o di fua bocca , o per mezzo degli Angioli avvi- 
sò gli Appoftoli , che non mancalfero da Galilea ; e adeìfo tor- 
na a dir loro in fòftanza , che non manchino , che là farebbe 
Egli andato il primo, c che narrino Umilmente a Pietro laj 
Rifurrezione del fuo Maeftro , onde fi porti in Galilea; come 
fe dicetfe : non manchi veruno de' mici Dilcepoli , e Pietro 
molto meno degli altri: Pietro , perchè deve edere detto Vica- 
rio univerfnle; gli altri, perchè veggano il loro Principe, e 
Capo nella maggiore azione, che efèguir debbo nella mia Chiefà 
dopo di e fere rifulcitato , che è il creare il mio univerfàle , 

e fpi- 

(/) Matth.25. verf.yj. 
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fpiritualc Vicario. Non manchino le prime colonne della Chic- 
fa di intervenire alla creazione del Capo della medefima . Veg- 
gano quella maravigliolà elezione > affinchè in alcun tempo 
non polla mai dubitacene nella Chieià . Siccome vi debbon c£ 
lère de’ teltimoni preordinati delia mia Rifurrezione ; cosi vo- 
glio , che ve ne liano di quell’ importante elezione ancoraj ; 
poiché dopo di eiler io rifulcitato, la maggiore imprelà di tut- 
te è l’alTegnare il Capo alla mia Chiefa . 

III. E quello, come le appunto voIelTe il Signor noltro far 
(bienne , e Iuminolà inoltra delle glorie di S. Pietro , e procu- 
rale concorlò a tanto illudrc elezione, e invitalfe la Corte, 
e radunale il popolo , acciò vcdclle incoronarli il Vicario di 
Gesù Grillo . Era , come le convocale un Concilio univerlàle 
per elèguire alla di lui prefenza quell’ alT’crzione di Pietro al 
Sommo Pontificato. Era , come formare un Conclave ; non per- 
chè gl’ intervenuti dclTero il loro voto } ma perchè vedeiìero 
farli l’elezione per mano dell’Uomo Dio; gl’ invitava non all’ 
elezione, ma bensì alla coronazione del Santo. E quella lècon- 
do il mio lenimento è una delle piu genuine, c delle più na- 
turali ragioni , per cui tante volte il Signore invitò a portarli 
in Galilea l’intero fuo Collegio Appollolico . Quindi lì vede, 
che la Maddalena, la quale doveva gii aver avuti nell’anima 
alcuni de’ primi lumi di quella (orprendente elezione , le neo 
andò a cercare S. Pietro . Nè vi andò lòlo per dirgli di non 
aver trovato nel Sepolcro il comune Maeftro ; ma di più gui- 
data dall’Angiolo vi andò, come per annunziargli colle notizie 
della gloriola Rilìirrezion del Signore , le glorie dell’elezion di 
S. Pietro in Galilea . Dice il (acro Tello , che quando l’ altre 
tacquero , e non ardirono di narrare agli Appoltoli quanto ad 
elle era avvenuto, la Maddalena fi portò correndo a S. Pietro, 
e parlò con e fio, e coll'altro Difcepdo, che Gesù amava (,?■)$ 
quelli è S. Giovanni PEvangclilla . Di qui fi conofce , che laj 
Maddalena , come fedele Ambaftiatrice dell’Angiolo , lène andò 
a cercare direttamente S. Pietro prima degli altri ; giacché ve- 
deva rilplendere a lui in volto certi raggi , che l’indicavano 
Capo della Chieià . In fatti ne aveva ella avuti de’ lumi in tem- 

Rr t po 

(g) Ciuurrit erro , dr-vciiit ad Simonem Tetr:im,& ad alium Difcìpnlum , 
qiiem am.ib.it Iefiis. Ioh.2o.v.2. 
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po della predicazion del Signore , che preferivano S. Pietro 
agli altri ; e ne aveva allora una recente conférma nell’udire 
dall’Angiolo nominato lui folo. 

IV'. E qui può fard un’ onferyazione molto interefTantc , 
ed è , che fémpre andavano uniti S. Pietro , e S. Giovanni 
Evangelifta ; non fòlo quando gli eleggeva il Signore , fia per 
iàlire liti monte Tabor (£) , fia per entrare nella cali di lai- 
ro(/), fia per andare nell’Orto (l) , ma anche dopo fèguen- 
do il Salvatore nella notte della PafTione (/) ; e adeffo in cer- 
carlo alle prime notizie della di lui gloriofa Rifurrczione (/m); 
c dopo in Galilea , quando S. Giovanni riconobbe il Signore , 
e S. Pietro fi gettò in mar.e per andare a ritrovarlo («) ; e 
di più in Gerololima alla porta del Tempio detta fpeciojà (e). 
Tutto quello è un argomento della virtù di quelli Santi , e un 
contrafègno ammirabile della loro umiltà, bontà, e fincerità, 
l’andare uniti, e mantenerli fra loro amici due favoriti da una 
medefima volontà, che era quella del Salvatore; c cammina- 
re cosi bene d’accordo , cosi uniti , e con si bella armonia , 
come (è fodero un folo . Non fuccede cosi nel mondo , ovu 
il favore non unilfe , ma divide , e produce gelosie , lòlpct- 
li , invidie, emulazioni, edifeordie. 

CAPITOLO IV. 

S. Pietro , e S. Giovanni corrono al Sepolcro del Salvatore . 
Bene he vi giuri? effe prima S. Giovanni, S. Pietro 
vi entrò il primo . Preeminenze del Santo 
in quefio fatto. 

CURRBBANT AUTBW DUO SIMUL , ET ILLB ALIUS DISCIPULUS 
PR ABCUCURRIT CITIUS FBTRO . lohan. 20. V. 4 . 

I. A Ppena S. Pietro , e S. Giovanni udirono dalla Maddale- 

ZJL na , che mancava dal Sepolcro il Redentore , corfero 
entrambi , come cervi feriti , a cercare il Rcdentor nel Sepol- 
cro. 

( ’b ' ) Matth.17. v.i. ("0 Idem 20. v.j. 

fi) Marc f. v.j 8. (n) idem 21. v.7. 

(f) M.itth.20. verr.37» ' (0) A (Sor. 3. y.l. 

(0 lohan. 18 . v.ij. 
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ero. S. Giovanni, che per ragion dell’età doveva correr più 
prefto , arrivò prima , e poco dopo S. Pietro . Si adenne per 
altro S. Giovanni dall’ entrar nel Sepolcro , finché S. Pietro 
non (olo vi fole entrato , ma di più fiochè avelie veduto quan- 
to vi era ; cioè da una parte le l'acre lenzuola , e il latito Su- 
dario dall’altra . Allora entrò S. Giovanni , e vide lo Hello > 
che il (ito finto compagno ; e S. Pietro le ne parti ripieno di 
meraviglia : Petrus autern furgens cucurrit ad mnnumentuni , « 5 * 
procumbens vidit Un teamina fila po/ita , t 3 * abiit Jecum mirans , 
efuod faElum fuerat (4). In quello avvenimento fi conolcono 
delle eccellenti preeminenze di S. Pietro; poiché tutto quello, 
che rilguarda il fuperare S. Giovanni Evangelida , al parer mio, 
è affai molto , venendo a fuperare chi era il più favorito . 

II. Corlcro ambedue: S. Giovanni corlè più; ma S. Pietro 
entrò il primo. 11 correr più predo S. Giovanni fu un vantag- 
gio della natura; ma l’entrare il primo S. Pietro, fu privilegio 
della grazia. In tutto fi olervò la giudizi, ed anche in quell’ 
atto naturale. E’ ben giufto , che chi è più giovine , corra.» 
più ; ma fu più giudo ancora , che il vecchio entralTe il pri- 
mo. Se giunti follerò comodamente , e nel tempo dello ambe- 
due , che entraile S. Pietro il primo , era dovuto alla maggio- 
re di lui età. Ma, che S. Giovanni arrivi il primo, ed alpctti, 
e non entri , finché non fia entrato S. Pietro ; non è quedo per 
S. Giovanni un cedere folamente alla maggiore età di S. Pietro; 
ma un riconolcer ben anche in lui unita alla preeminenza degli 
anni quella della dignità ( b ) . Se giungendo ambedue uniti , ed 
ivi trovandoli Gesù riforto, avelie detto a S. Giovanni di ce- 
dere il primo luogo a S. Pietro , l’onore firebbe dato didimo ; 
poiché l’Autore , e il Difpenfitor dei fivori dichiarata avrebbe 
l’eccellenza del nodro Santo . Ma , che lo deio S. Giovanni , 
am melo già ai fegreti del Signore , che alla fonte del di lui 
petto bevè la fcietiza de’ più reconditi arcani , e che penetrò 
nel più interno del cuore amorolìffimn di Gesù , cedele , ed 
alpettale ; lènza che gli fòle ordinato da alcuno ; quedo si , che 
è più degno di ammirazione . Che ceda al favorito chi nom. 
gode la grazia del fuo Monarca ; non è meraviglia . Ma , che 

un 

(4) Lijc.24. v.12. ( 4 ) Tolet. in Iob.20. Cominent.7.,Com- a lap. ia 

Iohan.20. 
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un favorito ceda all’altro, è un riconofcere in lui maggiore la 
dignità , maggior la grazia , e la protezione del Principe . 

III . Deve inoltre odervarfi , che S. Giovanni eiTendo corfò 
con tanta velocità per arrivare al Sepolcro , giunto che vi fu, 
fi trattenne , nè fi avanzò ad entrarvi . Quello è un rifletto 
molto interedante, che il rilpetto, eia riverenza profetata da 
S. Giovanni a S. Pietro , potelfe trattenere queU'eftremo arden- 
tiflìmo defiderio, che infiammava il di lui amore, di veder fu* 
bito nel Sepolcro il fuo fovrano Maeftro . Non sò , le queflo 
folfe meno di ciò , che fece Gioluè con arredare il coriò al 
Sole. II fallo tende al lùo centro, e con più forza, quanto ad 
elTo è più vicino . Dunque il trattenerli S. Giovanni all' ingrefi 
fo del Sepolcro , fu più di quello farebbe dato il fermarli , men- 
tre correva . Ed è ancor da notarli , che il fiero Storico , il 
quale narra qued’andata de’ due Dilcepoli , quedo coriò , cj 
quedo midero , è lo defTo S. Giovanni l’Evangelida. Non vol- 
le folo elcrcitar con S. Pietro queda dovuta convenienza e at- 
tenzione ; ma pubblicarla ancora , e palefirla ai fedeli , acciò fi- 
pelfero i lentiinenti del lor lòvrano Maedro , e come era giu- 
do , fi veneradero nella Chiedi . Inoltre può confiderarfi , co- 
me eccellente preeminenza di S. Pietro federe egli fiato il pri- 
mo degli uomini , che vifitaife il finto Sepolcro del Redento- 
re dell'Anime , quegli , che con maggiore , ed anche unicaj 
preeminenza partecipò il frutto di quedo pellegrinaggio . Egli 
lòlo , è non altri è entrato in edò a vedere , e riconofcere 
quel preziolò lenzuolo , e quel benedetto Sudario , in cui fu in- 
volto il Corpo adorato del Salvatore . 

IV. Qui gli Elpofitori , ed i Santi aggiungono altre mide- 
riolé applicazioni del fatto di lòpra elpodo . Alcuni dicono, che 
quel correre S. Pietro , c S. Giovanni lignifica il coriò della 
Chielà , e della Sinagoga ; che entrò prima la Chiedi figurata 
in S. Pietro ; e che la Sinagoga rapprelentata in S. Giovanni , 
per ragion di tempo giunte la prima , ma per entrare affai più 

1 tardi (<-) . Altri penfino , che qui venga lignificata l’innocenza, 
e la penitenza, queda in S. Pietro , quella in S. Giovanni (<f) ; 

e che 

(c) S. Grcg. tom.i. lib.2i.in E- Ifai. cap.JtJ. lib.lj. col. 658. celie. 

vang.H0mil.22. Veron.an.17jy. 

(d) S. Hieron. tom.4. comm. in 
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e che quantunque corre®; prima l' innocenza; pure la peniten- 
za , che venne dopo , piatile tanto , che nella grazia fuperò 
l’innocenza , e fu a lei preferita . Significa inoltre la grazia , 
la quale opera nelle creature, fècondochè a Dio più piace. La 
dilpenlà Egli , quando vuole , come vuole , a chi vuole , e nel- 
la mi fura , che vuole; onde (cri ile S, Paolo, i gì tur non volen- 
ti! , ne.jue currentis , fci nùferent'u ejl Dei (e) . Poco impor- 
ta , che Giovanni corra molto più , le il Signore elegge S. Pie- 
tro. Finalmente in quell’azione di S. Giovanni lì conofce una.» 
delle primarie, e delle maggiori eccellenze di S. Pietro; ed è, 
che fèbbene giungale prima al Sepolcro un diletto , e favorito 
Difcepnlo del Signore , e quel , che c più , corrale con fommo 
fervore , ed anfietà di giungere , di vedere , di entrare ; pure 
potale , c volale, e riputatTe cola giuda , conveniente , e do- 
vuta il trattenerli , il fermarli , il reprimerli , e l’afpettare , che 
S. Pietro dedinato Capo della Chiefà ( l’avrà ben faputo S. Gio- 
vanni ) attraile il primo ad ofifervare il Sepolcro . 

CAPITOLO V. 

Perchè correjprro al Sepolcro S. Pietro , e S. Giovanni ? 

CURSHBANT AUTOM DUO SI11UL . Ioltatt. 20. V. 4. 

1. VI On lafcia di recar meraviglia la lòllecitudiue, collaj 
JLNJ quale partirono i due Appodoli , Tubilo dopo aver udi- 
to dalla Maddalena , che era dato tolto dal Sepolcro il fuo ama- 
biliflìmo Redentore . Suppodo , che fòlle dato tolto quel pre- 
zioliffimo pegno, e di che andavano in cerca? Se detto avel- 
ie , che era rifiifcitato , e che ivi dava affettandoli , v’era 
ben ragione , per cui andailero a trovarlo , ed in tal calò fa- 
rebbe data a propolìto una fòmma fòllecitudine. Ma fé il ca- 
ro Maedro non era più nel Sepolcro ; perchè andavano imi 
cerca di chi veder non potevano , ed a trovare chi più non 
v’era ? Queda non è piccola difficoltà. Quindi febbene l’Evan- 
gelida S. Giovanni non dica , aver riferito la Maddalena , che 
il Signore era rifòrto , ma bensi unicamente, che folle dato 
portato via dal Sepolcro ; pure ficcome narrano ali altri Evan- 
gclidi (a), che ditlero le divote Donne agli Appodoli, qual- 

men- 

(0 Ad Roai .9. v. 16. (4) Mare. t 5 . v.to., Luc.24.v-9. 
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mente il Salvatore era rifulcitato , cosi può elTere , che la fol- 
locitudine di correre nalceftc ne* due Dilcepoli dalla brama 
di vederlo rilòrto , giudicando, che fi trattenelTe in quei 
contorni cen avere lalciato vuoto il Sepolcro; e perciò du- 
bitando elfi , a quale di quelle due relazioni dovettero prellar 
lède, le ue andartèro li correndo, per vedere, le il lor Signo- 
re forte fiato tolto , o tòrte rifulcitato • Ma con una tale rilpo- 
fia la difficoltà non è tutta fciolta; poiché in queft’occafione, 
di cui parlò S. Giovanni , non pare ertèrfi detto dalla Maddale- 
na , che il Redentore lòlfe rilòrto ; mentre narra elprc.Tamente 
il lacro Storico aver ella detto , che Gesù era fiato tolto , e 
che non làpevafi , ove Egli forte . Dunque è più verifimile , che 
gli Appoftoli , il coraggio , la coftanza , e 1 ‘amore de’ quali 
andava acquetando maggiori forze colla palfion già feguita del 
Signor noftro , lèntendo dire , che il loro Maeftro era fiato por- 
tato via , c che mancava in latti dal Sepolcro ; non potendo 
ciò tollerare, fi atfrettartero a cercare il Redentore, o folio 
flato tolto, o folse rifulcitato. Quindi le lo avevano abbando- 
nato , mentre viveva', correlsero a cercarlo per adorarlo de- 
funto , e lènza temere le guardie , che cuftodivano il Sepolcro; 
lènza paventar le violenze, e la crudeltà degli Ebrei, fi de- 
tcrminalsero a morire , purché trovalsero il lor Maeftro . 

II. Per altro ; e perchè le guardie non impedirono a S. Pie- 
tro, e a S. Giovanni di vedere, c di entrar nel Sepolcro ? lo 
crederei , che per il terremoto , e Io fplcndore per elle fpa- 
ventofo degli Angioli, abbandonalsero il pollo ; e temendo , che 
Dio le gaftigalse lui fatto , le ne andalsero a raccontare a Pie- 
tro , quant’era occorfo ; c che folse quella l’ occafione , in cui 
gli Ebrei ( come narra l’Evangelifta ( 4 ) ) fubornarono i lòl- 
dati , e li |ierlùalero a dire , che mentre elfi dormivano , erari 
venuti fegretamente gli Appoftoli , e rapito avevano il lor Mae- 
ftro . Errore grandilfimo ! come ben ridette S. Agoftino (c) . 
Se elfi dormivano, come lo videro portar via? c le lo videro 
portar via , come dormivano ? Inoltre conviene Ipiegare , che 
lignifichi la circoftanza notata dal làcro Evangelica ; che Pie- 
tro vide, e trovò divifi i fantifiìmi panni lini, ne* quali era 

flato 

( 4 ) Matth.28. v.j. Pfalnt.jj. coI.5a4. litt. E. cdit. Pa- 

(c) S. Augulh tom.4. cnarrac. iq rif. 169 1. 
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flato involto il Signor noftro ; da una parte quelli , ne* quali 
fu involto il fiero Corpo ; dall’altra quello , che ricopri l’ado- 
rato lùo Capo. Primo. Tutte quefte particolarità della Rifur- 
rezione di Gesù Crifto tendono a confermare la verità del mi- 
ftero; il quale ficcome aver doveva tanti contradittori tra i 
Giudei , tra gli Eretici , e tra i Gentili ; fu neccffirio narrarlo 
in guifi , che non fi ommetteiTe veruna , benché minima , cir- 
coflanza. Secondo. La divifione del linteo , che fervi per il 
Capo , dall’altro , in cui il Corpo fu involto , lignifica la diffe- 
renza , e la diftinzione delle due Nature ; poiché in quello del 
Corpo vien lignificata l'Umana , nell'altro del Capo la natura^ 
Divina; e nell’ uno, e nell'altro, mi II eri ineffabili, e fùblimi: 
onde |ier indicarli , moftrarli , (piegarli , definirli , e difenderli 
li prefe nelle fue mani S. Pietro , il Capo della Chiefi , il Prin- 
cipe degli Apposoli. 

CAPITOLO VI. 

Belli meraviglia grande , che forprefe S. Pietro ncll'ufcir 
dal Sepolcro: 

BT ABIIT SHCUM MIRANS, QUOD FACTUM FUSRAT. 

Lue. 24. V. 1 2. 

I. O Orprende , non v’ha dubbio , il riflettere alla meraviglia, 
O che provò in quello fitto S. Pietro ; e che unitamente^ 
con S. Giovanni , e cogli altri Appoftoli tardalfe tanto a cre- 
dere perfettamente il Miflero della Rifurrezton del Signore . In 
fatti la manfùetudine dell’ Uomo Dio , non folo fii obbligata., 
più volte a riprenderli fu quello punto;. ma nel momento fteP 
fo di partirli da loro per alcendere al Cielo , dovè ripetere le 
fue vive querele, e dolerli, che dopo evidenze, ed argomenti 
al chiari , e in si gran numero , avellerò tardato tanto a credere la 
fùa Rifùrrezione . Sebbene è verilìmilc, come vedremo, che 
la riprenfìonc fitta allora dalla Divina Maeftà fua , fòflè diret- 
ta piuttoflo agli altri Difcepoli , che agli Appoftoli : & expro- 
Iravit incredulitatcm eorum • t3* daritiant cordis , quia hit , qui 
viderant cu ni rejùrrexijje , non crediderunt ( a ). E devefi in_j 
Tom.II. ■ , Ss que- 

(a) Marc. 16. v.14. 
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quello luogo avvertire, che la querela del Signore, di non Io 
credere rifulcitato, dopo averlo veduto con gli occhi loro, 
non fu diretta agli Appoftoli . Poteva dire , quia videntes rum 
refurrexijje , mn crediderunt ; giacché tutti lo videro , e quel, 
che è più , S. Tornatalo in prelènza di tutti lo toccò colle fteC- 
fe Tue mani . Si dotlè Egli bensì , che non fi lòde creduto «u 
quelli, che veduto l'avevano rifufeitaro , quia bit, qui nidtrar.t 
eun rejurrexiffc , non crediderunt ; cioè alle Donne, che lo 
videro. Quello fu un'efigere maggior fede ne* fuoi Difcepoli, 
che negli altri , mentre ìa fede degli Appoftoli non doveva.» 
a!|*rtare di vedere per credere ; e doveva regolarli col credere, 
lènza giungere a vedere: nè era lède, come diceva il Signo- 
re , toccare , e credere ; fede era , fenza vedere , il credere si 
fermamente , come fe toccato fi Iblfe con mano . 

II. Però è da cercarli, qual lo.Te il motivo, la cauta, o 
1'occa fìone di incredulità cosi grande ? Forfè perchè priroaj 
di abbracciare la fède di Gesù Cri Ilo , feguivan'ellì l’opinione, 
c l'errore de’ Sadducei di quel tempo , i quali negarono il mi- 
nerò , e la verità della Rifurrezione de’ corpi contro de’ Fari- 
lèi , che la difèndevano, e conlèlfavano ? Non è quello nè ve- 
ri firn ile , nè credibile. GII Appoftoli non furono Sadducei, nè 
Dilcepoli de’ perduti Macftri della Legge, nè degli uni, nè 
degli altri . Se Io fòllèro flati di alcuno , farebbe quelli S. Gio- 
vanni il Precurlòre : ma egli confèffava la Rifurrezione univer- 
se de’ corpi . S. Paolo , benché non fòlle de’ Difcepoli , chia- 
mò lè Hello Farilèo , perchè credeva férmamente la rifurre- 
*ion della carne (£) . E quella fu la credenza dei fieri Difce- 
poli ; e quella udirono dal Salvatore in molte prediche , e lèr- 
moni , ne’ quali dichiarò ii titillerò della Riliirrezione univer- 
làl della carne. 

III. Di fàù , quand’anche folTèro Itati In cosi erronea opi- 
nione ( il che non è vero , e farebbe error raffermarlo ) , ben 
fipevano , che lèbbenc non avelfero mai dovuto rilulcitare gli 
uomini ; nondimeno poteva rilulcitare lè Hello , chi era unita- 
mente Dio , e Uomo . Quegli , che aveva rifulcitato il figlio della 
Vedova di Naim (c) , e la figlia di lairo (</) , e Lazaro già lè- 

polto 

‘ (i) Adi. A peti. aj. r.6 . , & ad (c) Luc.7. v.tj. 

Philipp. $. v.y. (a) Idem 8. v.yy. 
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polto da quattro giorni (f) ; qual difficoltà v’era mai , che po- 
tette rifufcitare te ftelTo ? Forfè fu , perchè il rifòrgcrc era co- 
là affatto nuova; ed e (Tendo tanto (tra ordinaria , non giunge- 
vano a penetrare, e a conofcere, come teguir potette quefta 
Rifurrezion del Signore ? ' Forte pareva loro , che fìccome non 
v’era chi potette uccidere la onnipotenza ; cosi non avrebbe 
avuto bifògno di rifufeirare, chi non poteva morire? Neppur 
quello è poffibile riguardo ai làuti Appoftoli , ì quali avevano 
già veduto rifufcitare i tre fuddetti defunti ; e vedevano , che 
il loro Maeftro nel patire era mortale, ed immortale nell’o- 
perare. 11 Signore aveva Ior detto , che andar dovevano in 
Gerotòlima ; che ivi fàrebbe Egli venduto , tradito , e croci- 
fero ; e che il terzo giorno doveva rifufeitare. In fine lo vi- 
dero morire in Croce j e di quello non giunterò a dubitarci 
giammai . 

IV. Io crederei per certo , che il Signore con finpolare, 
ed ammirabile provvidenza , per mezzo di quanto avveniva.» 
ne’ fanti Appoftoli , andaiTe manifeftando la virtù dei Mifteri 
ineffabili della fua fàntiffima Umanità , c quelli , che frguiron 
dappreifo la Redenzione dell’Uomo . Cosi permite , che nella 
notte della Paffione cadeftero gli Appoftoli prima della dolo- 
rofà fua morte, che fi rialzaffero dopo la fua ineffabile Rilùr- 
rezione; che fi moftraftero coraggio!! per venirlo a cercar 
nel Sepolcro , fcnza temere le guardie , quegli fteffi , che tan- 
to timoroli erano ftari con abbandonarlo nell’Orto ; e che eP 
fèndo Egli ritòrto , non arrivaffero a credere la medefima Ri- 
furrezione a quel légno , come jtoi la crederono dopo della-, 
venuta dello Spirito Santo , quando morirono per la ditela de- 
gl'ineffabili di lui Mifteri . Tutto quefto Egli [termite , affin- 
chè fi vedette , che andava crefcendo la tede ne’ fanti Appo- 
ftoli r a mifùra che li (occorreva la grazia dei lor fovrano 
Maeftro ; e che tanto acquiftavano di fervore , di coraggio , 
di luce , quanto fi degnava di loro comunicarne il Signore. 
Dopo che fu (parlò il benedetto fuo (àngue , e teguita fa pe- 
nolà fua morte, (tetterò più coltami, e più ancora dopo già 
d’elter Egli rifòrto. Non però tanto, quanto in apprelfo col- 
la venuta del Divino Spirito; che li riempi tutti di una luce 

Ssz i* • • • • ! Vi* 
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viviffima, e videro , ' quanto era permeilo vedere in • carnej 
mortale ; e riceverono il fervore ammirabile del fuo fpirito ; 
e a proporzione fi impiegarono in di lui lèrvigio tutto il tem- 
po della lor vita ; fiuo ad eirerc coronati col martirio nella 
preziolà , e benedetta lor morte . L)1 qui fi raccoglie in favo- 
re della virtù , e dell'etiìcacia della grazia , ( per la quale non 
meno, che per rilevare le fublimi lue eccellenze, l'anima-i 
mia è propenlà all'eftrcmo ) fi raccoglie , dilli , qualmente a 
mi fura , che fi và a noi fomminiftrando luce dal Cielo, poflia- 
mo e fèrvir Dio , e adorarlo qua in terra . A mifura , clic fi 
efiendono i loccorfi della grazia , può avvanzarfi quella fra- 
gile, e mefehina nollra natura, la quale vive fòltanto di quel, 
che riceve , e di quello , che donato le viene ; e |>er i gra- 
di della grazia và làlendo , come per gradi , alla fublimit& 
della gloria. 

V. E qui può in oltre olTervarfi , che gli Appolloli fi rial- 
zarono dalla caduta , quando già effendo morto il Signore la 
natura avea più forza, per effere favorita dalla grazia di quel 
Signore , che Iparfe per noi sù la Croce il benedetto filo San- 
gue. S. Pietro però alfine di tornare a riiorgere non afpettò 
la morte del Signor noftro . Quella fielfa notte , priinachc il 
Redentore patiiTc in Croce , quando il Demonio era ancor 
potenti (fimo ; quando le tentazioni operavano con tanto di vee- 
menza , onde pare , che fi fòlle vuotato tutto l’inferno di De- 
moni tentatori ; allora appunto , febben cedette , fi rialzò fimil- 
mente dalla fua caduta l’Appoftolo . Da ciò fi rileva e l’amor 
parzialifiimo del Signore , il quale non volle , che il filo aman- 
te Dilcepolo flalfe caduto per tante ore, come gli altri ; e il 
fervore dello ftclfo Dilcepolo , il quale , le cadde in mezzo a 
tante tenebre , c tempefie , in effe , e in mezzo ad effe lolle- 
Cito fi rialzò . Similmente tengo per certo con alcuni Efj»fi- 
tori , che gli Àppoftoli credettero il miftero , ma però con.» 
qualche imperfezione ; che nel mifiero dubitavano in quanto 
al modo , al tem]>o , e al quando dello fteffo tempo ; e le il 
Signore dovette rifufeitare in quefia maniera , o in qucU’altra} 
che oggi credevano , c dubitavan domani : e appena dubita- 
vano, che già il di fèguente credevano. Quindi come deboli, 
confermati pcranche nella fede , e nella grazia , ondeggia- 
vano 
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vano tra le meraviglie, le lòlpenfioni , e le dubbiezze, abba- 
gliati da avvenimenti cosi ineffabili. Vedevano il loro Maeftro, 
ora come Dio, ri lu lei tare gli citimi , ed ora tra gli ritinti me- 
de/] mi , come Uomo: ora adorato lui Tabor ; cd ara penar 
lui Calvario . Sicché nè làpevano , nè potevano penetrare, 
dove mai andalFero a terminare cosi cclefti mi /Ieri , e cosi 
vari (/) 

VI. Merita però qualche attenzione , c fpiegazione la me- 
raviglia , che lòrprelè S. Pietro ; e di più non aggiungendo 
l'Evangelica , che fi maraviglia/Te il compagno Difcepolo , cioè 
S. Giovanni . Perchè dice , che S. Pietro ulcl fuori Jecunuj 
mirarti , quod fi flum. filerai ? Forfè maravigliava!! per aver 
veduto le lenzuola , e il fudario lènza il Corpo del Salvatore, 
argomentando , che non potevano averlo portato via , come 
dicevano le Sante Donue? In fatti perchè dovevano averlo ra- 
pito nudo? e perchè trattenerli a levare i panni lini , ne' quali 
giaceva involto? Quello è ben poflibile; e un tal dubbio può 
giuftaraente cagionare ammirazione . Eorlè maravigliavafi , per- 
chè clFendo attorniato dalle guardie , avelie potuto eirer rapi- 
to ; o che le guardie fi follerò ritirate , quando dovevano cu- 
llodire il Signore defunto ? Poflibile è ancor quello . Forlè eP 
fendo giunto a conoltere a più chiaro lume il miflero , fi ma- 
ravigliava in vedendo , non il potere , ma l'amore bensì del 
fuo Divino Maeftro , il quale laicisti avendo morti di doloro 
con efler morto , i Difcepoli , voleva confidarli e rifiHcitato , 
e gloriole)? Una tale fpiegazione può ben convenire al titille- 
rò. Forlè la fragranza ammirabile di quei fàntilUmi panni li- 
ni , quale non dubito , che ftrà fiata fuperiore agli aromari più 
Iquifiti, e non umana gii, ma divina*, lo riempi di ammira- 
zione ? Anche queflo è poflibile , e venfimile. 

VII. Per altro io crederei , che la meraviglia del Santo 
nafceiFe , non gii da un fido , ma da tutti quelli motivi in- 
ficine uniti. Avri egli detto: oh! Dio Santo; che è mai que- 
llo? Chi può comprendere quelli incitàbili, e cclefti milieri ? 
Che abbian rapito il Signore; coni’ è poflibile, lè era cinto di 

guar- 

(/) v 'de Matdon. in Matth.28. , fio Syriac. Exprohravit exigujm et- 
ti in Lue. 2 4. Exprobravit increduli - rum jiflem . V urlìo Arabie. Exprobr» 
totem torum . Marc, j 6. a v. 1 3 . Ver- vit prepter parvi! ut em fidei . 
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guardie ? Se Io rapirono , e perchè lo fagliarono ? Se rapirono 
il Corpo , perchè lardarono i panni lini , che l'involgevano ? 
Chi lo ha d'aver rapito , fé non lo abbiamo rapito noi Tuoi 
ainorofi Difcepoli ? Gli Ebrei ? a che fine l Noi ? non abbiamo 
potuto farlo. Se è rifufcitato; dove, e come lì occulta allo 
pupille , che lo adorano , e ai palli , che lo cercano ? Perchè 
ci lafcia i panni lini , che ci confidino , e ne rafciughin le la- 
grime , quando ci fòmminiltra motivi di più dolore , di più la- 
grime, di più pene ? Se. gli Angioli differo alle Marie, che ri- 
fufcitò ; e dove ftà Egli l Dove và ? Dove vive quello Divino 
rifufcitato ? Può venir meno quanto difTcro gli Angioli ? Può 
venir meno quanto riferirono le Sante Donne ? Può non effer 
vero quanto il Signore ci diffe , che farebbe rifufcitato il terzo 
giorno, dacché veduto l'aveflìmo agonizzare , c morire . Tutto 
quello avrà detto S. Pietro fra Ce medefìmo , fecum mirans . 
Ed è per Lui una preeminenza affai grande ; che effendofi tutti 
gli altri lènza dubbio maravigliati , del lolo S. Pietro fi rilevi- 
no le azioni , le ammirazioni , le parole , ed r palli . Effendo 
già morto il Signore , a S. Pietro eran rivolti gli (guardi di tutti 
quanti i fedeli. 

CAPITOLO VII. 

S. Luca riferifee , che S. Pietro indù al Sepolcro, e non fi 
menzione di §. Giovanni . Come debbano interpretarjì 
i due Evangelici ì 

PHTIUS AUTHM SURGBNS CUCURRIT AD ItONUMBNTUU . 

Lue. ZA. V.IZ. 

* • * 

I. ’V T ON lafcia d’effere una preeminenza (ingoiar di S. Pie- 
tro, che S. Giovanni l’Evangeiifla narrando di feme- 
defimo, e di S. Pietro , qualmente correvano infieme al Se- 
polcro , e che S. Pietro entrò il primo ; S. Luca rferifcaj 
ciò di S. Pietro , e non faccia menzione di S. Giovanni ; Pe- 
trus autem furvens cucurrit ad monumentum » & procumbent 
vidit linteamina J'olapoJita, & abiit Jecum mirans , quod fa- 
cium jùerat . Perchè fcrive S. Luca , che vennero le Santo 
Donne» e differo agli Apposoli, che il Signore era fiato tolto 

dal 
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dal Sepolcro ; e poi aggiunge, che S. Pietro corfè, venne, e 
vide il Sepolcro, e i (acri panni lini , lènza il Corpo fa mi (Ti* 
mo del Salvatore . Dunque, come ha da intenderli quello rac- 
conto ; giacché dice S. Giovanni , che corfero in due ; e S. Lu- 
ca ri fèrifce , che corfè S. Pietro , lènza nominar S. Giovanni l 
Forfè S. Pietro andò due volte al Sepolcro ; la prima correndo 
con S. Giovanni ; e poi da fé fòlo , per meglio accertarli del 
fatto (<t) ? Non pare, che quello lì a verifìmile. Se già Io ave- 
va veduto la prima volta , e tanto comodamente ; onde (è ne 
tornava ammirando il titillerò, non dubitando già del freccilo; 
ma anzi confiderandone la grandezza ; perchè tornar dovevaj 
la feconda J Forlè, perchè e: feudo andato fòlo la prima volta, 
come rilèrifee S. Luca , vi tornò la lèconda correndo infierite 
coll’amato Difcepolo , come narra il medefimo S. Giovanni ; e 
di ciò , che prima aveva veduto da fè medefimo , volle me- 
glio alficurarfi col mezzo di un tellimonio tanto fedele , d’un* 
Appollolo, d'itn Evangclifla, come S. Giovanni ì Quello anco- 
ra è men verifimile ; non folo perchè quella feconda vifita par 
frperflua ; ma ancora perchè dalla relazione di S. Giovanni lì 
raccoglie chiaramente , che la prima volta , in cui S. Pietro 
andò al Sepolcro, fu con S.Giovanni ; mentre partirono corren- 
do , follo che fèntirono dalle Sante Donne , quanto era avvenuto . 

11 . E neppure è verifimile , che fè S. Pietro fofiè andato 
fòlo al Sepolcro la prima volta , vi (òffe andato correndo la 
lèconda in compagnia di S. Giovanni. Il fervore, e la novità 
li fè correre ambedue . Se S. Pietro lo avefiè veduto di pri- 
ma ; e poi aveife condotto feco S. Giovanni per olfervàre una 
lèconda volta il miflero ; non aveva più motivo di correre, 
in oltre S. Giovanni non afferma d‘ elfere andato al Sepolcro , 
per avere udito da S. Pietro il fucceifo ; ma bensì , perchè 
trovandoli ambedue infieme , ad ambedue Io aveva narrato la 
Maddalena. Quindi io tenga per ficuriffimo, che S. Pietro in 
quella mattina non fi portaITè , più che una volta al Sepol- 
cro (à) , ed allora in compagnia di S, Giovanni , ficcome ab- 
biala 


(a) S.Greg.Ni[Ten. orat.2.de Re- 
furrect. p.4 6j. col. 2. litt.E. edit.Co- 
loniae Agrip. 1617. 

( b ) S.Cyrill. Alexand. in Iohzu. 


Iib.2. cap.44.col.1017. edir PariC 
an.i57j. , S. Hieron. apud Barrad, 
quos Icquitur tom.4. infcvang.lib.8. 
cap.9. 
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biam riferito. In oltre, che avendo S. Luca nel filo' Vangelo 
narrato il fuccelTo lènza la circoftanza , che S. Giovanni andò 
con S. Pietro ; S. Giovanni ideilo ( giacché per avere ferino , 
come fi è notato altrove > dopo S. Matteo , S. Marco , e S.Lu- 
ca , andava raccogliendo , e aggiungendo alcune particolarità 
omelie dagli altri Evangelifli ) aggiungere alla relazion di 
- S. Luca quel tanto , che vi mancava , cioè , che S. Pietro 
non andò lòlo , ma inficine con S. Giovanni ; accrelccndo cosi 
un teftimonio di più all'avvenimento , ed al Miftero. In fatti 
non dille S. Luca , che andò il. lòto S. Pietro, ma bensì, che 
S. Pietro andò al Sepolcro , fenza aggiungere , le fede accom- 
pagnato , o folle folo . Per altro , e perchè S. Luca narrando 
il viaggio di S. Pietro al Sepolcro , tacque la compagnia di 
S. Giovanni ? Si può rifpondere , che gli Evangelilti , e gli Ap- 
poftoli tennero fèmpre S. Pietro , come il maggior teftimonio 
per la Chiefà , e per tutti i fedeli ; c la di lui depofizione , c 
dichiarazione era di (omino pelò . Quindi potè fembrare aj 
S. Luca, che al bilògno baftaife il dire, qualmente S. Pietro 
era corto , era giunto , e veduto aveva il Sepolcro ; quali dir 
voleitè: quell' iftelTò , che in oggi riconofciamo per Pontefice, 
e Vicario del Signor Noftro, vide, conobbe, toccò con ma- 
no queft’ammirabile avvenimento . 

111 . E che l’atteftazion di S. Pietro fofTe per la Chiefà di 
grandiffima autorità, non lòlo adelfo, ma fino da fuoi princi- 
pi , io manifèftarono gli Angioli, e i Santi Appoftoli. Gli An- 
gioli, quando di fero alle divote Donne, narrate agli Apposo- 
li , ed a Pietro (r) . Gli Appoftoli , quando i Difcepoli , chej 
andavano in Emmaus , elTendo rimarti maravigliati di quanto 
era ad erti avvenuto , e andando in cerca degli Appoftoli per 
renderli informati del fatto ; quelli al riferir di S. Luca , ulci- 
rono incontro ai due Difcepoli , e dilfero , quia furrexit Domi- 
■ttus vere , ùf apparuit Simon ri ; veramente il Signore è rijorto, 
ed è compar fo a Simone , cioè a Pietro (</) . Quantunque folle 
Egli apparfo alla Vergine Beatiffima , e alle divote Donne ; 
nondimeno prefero ]ier teftimonio del fuccellò , e del Mifte- 
ro, l’elTer comparfo il Redentore a S. Pietro. La conteftazio- 

ue 

• (O Diate Difàpnlis cius , & Te- (d) Lue. 24. v.34. 
fr« &c. Marc. 16. v.7. 
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He dì quella cliiarllfima verità fervir doveva per i fedeli, o 
gl 'infedeli i per quelli acciò fi convertiflero ; per quelli acciò 
fi confermaftero . Se detto averterò, il Signore è rijorto, ed è 
comparjl a fua Madre j (ebbene creduto lo averterò i fedeli , 
perchè lo diceva la Madre, (giacché il di lei atteftato predò 
i fedeli avrebbe avuto maggior pelò di quel di S. Pietro ) j 
con tutto ciò gl’infedeli avrebbero detto : lo afferma fua Ma- 
dre ; ma la di lei aferzione , come di Madre , è appalfionata , 
è parziale . Ma S. Pietro per la liia elezione era cosi accredita- 
to nella Chicli , ed anche per avere aperto ai Gentili PingrelTò 
al Criltiaoelìmo battezzando Cornelio ; e per edere Appoltolo 
degli Ebrei ; c per tanti prodigioli miracoli operati in Gerolòli- 
ma , e fuori di erta ; e per eifere riconofciuto Capo univerlài 
della Chielà ; che S. Luca nel luo Vangelo non volle fceglicrc 
altro teftimonio della Rilùrrczion del Signore , fe non S. Pie- 
tro . 1 medefimi Appolloli guidati dallo Ipirito di Dio , tutti 
concorfèro a nominare i>er teftimonio irrefragabile il lòlo 
S. Pietro , allorché dirtèro , quod Jkrrexit Dominus . & 

apparate Si moni . Gli Angioli in fine parlarono in quello tenie» 
alle divote Donne, che fi portarono al Sepolcro. 

CAPITOLO Vili. 

Il Redentore dopo et ejjere rifufeitato apparve al Jolo S. Pietro , 
mentre non era in compagnia degli altri Appojloft j 
il che non cojla , che ftcejfe con altri , Je non 
colla Vergine nojlra Signora . 

qUOD SURRBX1T DOMIWUS VRRB , BT ArPARUIT SIMOMI. 

Lue. 24. v.j4« 

I. T'N A quello teftimonio dìS.I.uca fi raccoglie un’altra eccel- 
la/ lente preeminenza di S. Pietro ; ed è , (èmbrar certillìrao, 
che Gesù noftro bene , oltre all’crtcr compariò a S. Pietro , quando 
flava con gli altri Appolloli in Galilea, alla riva del mare ; e quando 
fi trovavano uniti tutti nelCenacolo, e poi in tempo della lìia glorio- 
filfima Alcenfione , comparife in particolare a lui lòto , come fece 
appunto colla Regina degli Angioli fua diletta Madre ( a ) . E’ ikciliP 
Tom.ll. T t fimo 

(a) Maldon.inManh.*8.,Barrad^o.4.bi£vang.l.8.c.i 1 .,&commun.Ei;pof. 
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/imo il dedurlo dal SacroTefto. Siccome abbiamo oilervato, (ubito- 
che i due Difcepoli provenienti daEmmaus furono giunti per dar 
parte agli Appoftoli di quanto era loro accaduto , gli Appoftoli 
prevennero i due Difcepoli, c dilTeroj il Signore rijìtj'citù , e 
comparve a Simone . E* chiaro, che non parlavano dell'appa- 
rizione , con cui vennero favorite le pie Donne ; poiché 
S. Pietro non v’intervenne ; nè dell’attenzione , colla qualo 
S. Pietro riconobbe il Sepolcro ; poiché non v’era più allora 
il Signor noftro , e non fu quella apparizione ; ficcome ne|>- 
pure dell’altra apparizione , con cui il Redentore fi manifeftò 
agli Appoftoli , mentre non avrebbero detto , comparve a Si~ 
mone \ ma bensì , comparve a Simone , ed a tutti ; ovvero , 
campa ive a Simone , ed afti altri . Dunque fi raccoglie di 
qui ad evidenza , che l’Uomo Dio dopo d’effer rilòrto com- 
parve lèparatamente a S. Pietro . Dopo averlo cercato nel Se- 
polcro , e non averlo trovato ; è ben credibile , che il Santo 
con vive lagrime averi chiamato il fuo diletto Maeftro , o 
lari andato di lui in cerca ; e che il Divino Signore vedendo 
le lagrime , e vedendo i gemiti , e le voci della fua pecorel- 
la, come Pallore amorolò, lari andato di lei in traccia, lo 
lari comparlò , l’avrà confidata coll’ amabile fua preiènza . 
Tutto quello avrà S. Pietro riferito agli Appoftoli ; ed efiì come 
colà indubitabile , poiché raffermava S. Pietro , la narrarono ai 
Difcepoli , che venivano allor da Emmaus . 

11. E quello difeorfò è molto affiftito da ciò , che diftcro 
gli Angioli ; narrate agli Appoftoli , e a Pietro (£) , che il Sal- 
vatore è rilorto . Sembra , 'che già attendeffero ad accennare 
S. Pietro , come delibato teftimonio di quello (acro Miftero . 
11 Santo poi fi pregiò d’eiTere teftimonio della Rifurrezion del 
Signore, ed abbracciò con tal giubilo un favore cosi ineffabi- 
le ; che negli Atti Appoftolici , come vedremo , quando propo- 
fe , come Capo della Chieià , che in luogo del prefeito , e ri- 
provato Giuda fi elcggeffe un altr’Appoftolo , dille ; fa duopo 
Jcegliere un altro Appoftolo * che fui teftimonio con noi della Ri~ 
Jurrnion del Signore (r) ; cioè uno di quelli , che rilòrto Io 

vi- 

(i) Diche Difeipulis eiat, & Tetro, lìfctm fai tt congregati t-flem !(•- 

Mirc.it?. v.7. [urreHionis ehi nobifeam fieri anni 

(r) Optrtct ergo ex ha viris,tpii no- ex iflii. Atbr. Apoltol.i. v.21. &c. 
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videro, come noi. Quefto conferma, quanto mai venerarti: H 
Santo un favore cosi diftinto . E’ poflibiliflìmo ancora , elio» 
trovandoti il Santo addolorato , afflitto , ed abbattuto per la ne- 
gazione di quella notte , e fèmpre colle lagrime fòpra alle 
fante lue gote, trattartero gli Angioli di confidarlo con avvera 
tire le pie Donne di narrare a S. Pietro , quanto era ad erto 
avvenuto. Siccome è poflibiliflìmo , che il Signor noftro , il 
quale oltre all’amore , che ebbe fèmpre per quefto DifcejKù- 
lo , come fervorolò , Io riguardava di più allora , come peni- 
tente ; abbia voluto confidarlo , incoraggirlo , favorirlo , ono- 
rarlo , e ftar cum ipfo in tribulatime (d) ; onde prima gli An- 
gioli , e poi il Signore in periòna lo accertale di cosi felice 
avvenimento . 

III. Potrebbe forfè penfàre taluno , che il Salvatore non 
comparirte fèparatamente a S. Pietro ; e che quando diiièro gli 
Appoftoli d’ertèr’ Egli apparfo a Simone , parlaflèro dell’appari- 
zione, onde fu onorato tutto il Collegio Appoftolico , con ri- 
ferirla , e riftringerla a Simone , Capo dello fterto Appoftola- 
to . Rifpondo , che un tal fèntimento non litio fi oppone alla 
proprietà della medefima locuzione ; giacché il dire compar- 
ire a Simone, non lignifica lo fterto, che comparve agii Appo » 
Jt'Ji , ed a Simone ; ma fi oppone ancora a un altro tefto chia- 
rillimo , che ben torto riferiremo . Aggiungo poi , che quan- 
doché fi penfàtfe cosi , farebbe quella un uguale preeminenza 
del noftro Stnto , eJ anche per lui più onorifica d’una parti- 
colare diftinta apparizione. Se Gesù comparifce agli Appoftoli 
dopo d’ertere rifufeitato ; e le gli Appoftoli per efprimere 
quella medefima apparizione , dicono , che il Signore compar- 
ve a Simone , e il fido Simone è in ciò da lor nominato ; 
queft’è un dichiarare , che Simone prepondera a tutti quanti 
gli Appoftoli ; e che Simon Pietro è Vicario del Signor noftro, 
e Capo del Collegio Appoftolico . Sicché in qualunque modo 
S’intenda , fi conofce fèmpre la maggiore prceminenza di S.Pie- 
tro (òpra tutto l’AppoftoIato . 

IV. Sebbene per togliere ogni dubbio , che l’ Uomo Dio 
non contento di apparire a S. Pietro unito agli altri Difcepoli, 
comparirte in particolare a lui folo ; batta quel luogo di San 

Ttt • Pao- 
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Paolo nella prima Epiftola a Corinti», nel (piale afferma efpreP 
famente , che il Salvatore rilòrio , comparve prima a S. Pie- 
tro, che agli altri Appoftoli , e fi efprime ne’ fèguenti termi- 
ni: Io vi ho comunicato quel tanto, che ho apprejo : che Gesù 
Crifto morì ; che fu fepolto , e che fecondo le Scritture il terno 
giorno rifufeitò ; che prima comparve a Pietro, e poi agli un- 
dici : Tradidi enim vobis in primis , quod & accepi ; quoniatst-j 
Chrijlus mortimi ejl prò peccatis nojlris , fecundum Scripturas ; 
fcf quia Jepultus ejl , & quia refurrexit tenia die fecundum 
Scripturas ; ùf quia vifus ejl Cephae , & pojl hoc undccim (e) • 

Ed è verifimiliffimo , che S. Paolo lo abbia udito dalle labbra 
me lefime di S. Pietro , allorché andò a Gerofòlima per ve- 
derlo , e , come a Vicario univerfal del Signore , a comuni- 
cargli , e rendergli conto del fuo Apposolato , e della fua am- 
mirabile vocazione . S. Giovanni Grifoftomo ragionando fu que- 
llo luogo di S. Paolo , dice i Da principio il Signore dopo la 
fua Riiiirrezione , non fi manifeftò a tutti , nè a molti «Ge- 
me uniti ; ma bensì ad un folo ; al Principe di tutti , e fra 
tutti al più degno di credito, cioè a Pietro. Indi foggi unge: 

Si manifefla primieramente a Pietro , perchè Pietro fu il pri- 
mo a confettarlo, e riconofcerlo in Cefàrca ; onde era giu- 
fto, che chi fu il primo nel merito della confeffione , folte 
il primo ancora nel privilegio di vederlo ritòrto .. Itaque Te- 
tro primo apparar : nam qui Chrijlum primus confejfus erat ; 

non abs re , primus eum rcjurgentem videt & et 

Principi , & fide maxime digno (/). Con quelle parole di 
S. Paolo, c coll’efpofizione , che ne fa S. Giovanni Grifoftomo, 
lì ftabilifce, e fi conférma quanto abbiamo detto finora : che 
il Salvatore comparve prima a Pietro , e che lui feelfè per 
teflimonio molto autorevole di cosi celefle , e fovrano Aliflc- 
ro: tanto lignifica il Grifoftomo , allorché dice, (5" ti Principi» 

& fide maxime digno. 

V. Filialmente fono ammirabili , c degne d’ efter notate 
qnefte cinque preeminenze , ed eccellenze del noftro Santo . 
La prima > che tutto il Collegio Appoftolico lo fceglicfle per 
teflimonio in fuo nome della Rifurrezion del Signore ; ben- 

che - 

t 

(*' A >1 Corinth. 1 5 . v. 3 • ,& fcqu. ini» ad Corintie pag.jyy. & 3?^ 

(f) Ex S.Chryf. to.10. Hom. 38. edit.Parif. 17}*. 
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che la Divina Maeftì fua gli avelie lo Io promette , e non per 
anche conlègnate le Chiavi della fua Chiefà . La lèconda , che 
gli- Angioli inviadero le divote Donne ad avvilire efpreda- 
mente S. Pietro , e gli altri Dilcepoli lènza nominarli . Laj 
terza , che fra tutti gli Apposoli a lui ledo fèparatamente da- 
gli altri fi manilèftalle il Redentore rilòrto nel modo fte.To , 
che alla Vergine. Due erano i Difcepoli di Emmaus ; undici 
ftavano nel Cenacolo ; lètte fi trovavano nel mare di Gali- 
lea ; al lòlo S. Pietro comparve , quand’ era fòlo ; perchè fu 
il lòlo , e l'unico a meritare quella prceminenza per il fuo 
amore, per le lue lagrime, per la penitenza, per la contrizio- 
ne; e per la fua altittìma Dignità. La quarta, perchè S. Luca 
per autenticare nel fuo Vangelo la Rilurrezion del Signore, fi 
contentò del teflimonio di S. Pietro ; e ]>erchè gli Apposoli diP 
lèro , che il Signore era comparii) a Simone ; quali dir volelfc- 
ro : Quantunque Giovanni fia andato al Sepolcro con Pietro ; 
quantunque vi fieno fiate altre apparizioni confermative ddlaj 
Rifurrezione del Signor noftro ; balla , che Io abbia detto Pie- 
tro , e che tutti gli Appofioli abbiano contefiato , che il Signor 
comparve a Simone , affinchè tutti i fedeli , e gl' infedeli con- 
fettino , e credano quello lòvrano Miftero . La quinta , che il 
Signor noftro non lòlo comparve lèparatamente a S. Pietro , il 
che non fèce cogli altri Appofioli ; ma a lui apparve ancora , 
come al primo di tutti i Difcepoli ; poiché fi fè vedere a lui 
folo prima di manifcflarfi agli altri ; come dal contefto mede- 
fimo fi raccoglie. 


^ fi 
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CAPITOLO IX. 

Grandi preeminenze , che ri/ultano a S. Pietro delT apparizion 
del Signore nel mare di Galilea , quando flava pefcando 
il Santo in compagnia degli altri Difcepoli . 

OICIT BIS SIMON PETRUS , VADO PISCARI . 

lohan.zi. v.j. 

I. Uanto più avvicinava!! per il Redentore dell’ anime il 
tempo di attendere al Ciclo ; tanto più fi aumenta- 
vano le fuc grazie , le fue mitericordie , i Tuoi fa* 
vori a prò di S. Pietro qui fu la terra . A mifura , che dalla 
terra fi andava allontanando l’Uomo Dio , onorava , e favoriva 
S. Pietro ; lignificava coll' opere, colle parole, colle azioni, 
con i favori , e con gli (ledi Mifteri , che quel Pietro , il qua* 
le in pretènza del Salvatore era fiato fra gli altri il primo; in 
di lui aflenza doveva efier l’unico, c rimaner col carattere di 
Ilio Vicario . Più che in altro luogo giammai lo manifcftò Egli 
alle rive del mare di Galilea , col mezzo di quel fatto , che 
ne’ (eguenti termini da S. Giovanni 1* Evangelifta fi narra : In 
apprejfo ( dice ) fi manifeftò il Signore nel mare di Tiberiade , 
e manifefloffi nella marnerà , che fiegue . Si tremavano infieme 
Simon Pietro , e Tommafo chiamato il Didimo , e Natanael , il 
tjuale era di Cana di Galilea , e i figli di Zebedeo , c altri due-t 
Difcepoli . Di [fé Simon Pietro ; io vado a pefeare . Rifpofero gli 
altri , v enghiam con te anche noi ; e partendo falirono Ju la na- 
ve ; ma in quella notte non fecero alcuna preda . La feguente mat- 
tina comparve Gesù in piedi fulla riva ; ma i Difcepoli non conob- 
bero , che Egli f offe Gesù . Gesù ■ dunque lor dijfe ; Giovani , 
avete voi co fa alcuna da mangiare ì rijpofero , che nò . Replicò 
loro , gettate la rete a man deflra del naviglio , e troverete , che 
prendere. La gettarono , e non la potevano tirare per la quantità 
de’ pefei , ond’era piena. Allora il Difcepolo, che Gesù amava, 
di fé a Pietro ; egli è il Signore . S. Pietro avendo udito, che que- 
gli era il Signore , fi pofe fubito la fua tunica , poiché prima era 
nudo , e fi gittò in mare . Gli altri Difcepoli però Jé ne vennero 
fu la nave alla fpiaggia , poiché non erano molto lungi da terra , 

ma 
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mi fiolo per lo fipazio di ducento' cubili , traendo ficco loro la rete 
dei pejci ; appena ficefero in terra , trovarono dei carboni accefi , 
e fipra di ejjì un pefice , e del pane . Salì Simon dietro , e tirò la 
rete piena da grò fi pefici in numero di cento cinquantatr'e ; e j eb- 
bene fio fiero tanti , la rete con tutto ciò non fi ruppe . Difie loro 
il Signore ", venite, e man fiate ", e ninno di quelli , che con ejfo 
mangiavano , ardì domandargli ; chi flètè voi ? Japendo , che era 
il Signore. E fi accojlò Gesù, e dijlribuiva loro del fatte, e del 
pej'ce : e quejla fu la terza volta , in cui Gesù manijefiojfi a Juoi 
Difcepoii , dopo d’ e fiere rijuj'citato da morte . (j) 

11. Quello luogo è pieno di ammirabili eccellenze di S.Pie- 
tro , e prima di rilevarle lari bene , che le {pieghiamo . Queft’ 
apparizion del Signore fègul in Galilea; c S. Giovanni da infi- 
gne Cronifla , nota le circoflanze del fatto , acciò ne reflaife 
più certa la relazione in tutta la Chiefà a prò de’ fedeli , degl* 
infedeli , e degl’ idolatri . Nota il luogo , nel mare di Tibcria- 
de , che era lungo la Provincia di Galilea, patria di S. Pietro, 
e di S. Andrea , e di Zcbcdeo padre di S. Giacomo, e S. Gio- 
vanni . E' probabiliflìmo , che di 11 folle oriundo anche S.Tom- 
mafò , e nativo del piccol Luogo di Cana , noti molto di 11 
lontano (£) . Aggiunge il tempo di peficare , che fu dalla (èra 
alla mattina , nella quale fègul il miracolo . Nota tra le circo- 
ftanze i teftimoni del fatto , che furono fétte ; S.Pietro , S.Tom- 
mafò, S. Giacomo, S. Giovanni, Natanael, e altri due Difce- 
poii , il nome de’ quali non è efprefTo . Nè fòlo nota la Pro- 
vincia ; ma in oltre il luogo precifò , in cui avvenne il fatto ; 
che fu in mare , e in terra ; in mare travagliorono i Santi 
Appoftoli, in terra trovarono l’intero loro rimedio . S. Pietro 
dille , io vado a peficare ; e fòlo con avere ciò udito , fòggiun- 
fero gli altri Dilcepoli ; verremo anche noi con te. Anzi non 
dillero verremo ; ma bensì , v enghiamo con te anche noi . Gli > 
Apposoli non mutarono la locuzione riguardo al tempo ; ma 
come parlò S. Pietro, parlarono ancor eflì ; vado a peficare ; 
venghiam con te . Con quello Lignificarono la prontezza nello 
fpirito, neH’unione, nella carità; e nel riconolcere il caratte- 
re di S. Pietro; che era quel tanto, chedoyevan eflì oilerva- 

re, 

(a) Toftra mmifrflavit fé itrrumle- lohan. 2 1 . v. t . ad 14 . 
fus Difiipulis ad mare Tìberiadis &c. (4) Ita Maldon. in Ioliaa. 2 1 . 
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3J 6 delle eccellenze 

re, c che ortervare dobbiamo noi altri Vefcovi col Sommo Pon- 
tefice, il Vicario del Signor noltro . 

111. 11 Vicario di Gesù Crirto tratta di convertire, di mi- 
gliorare le anime, c governarle. Dov' Egli và, dobbiamo an- 
dare anche noi . Non dobbiamo affettare a dirlo , e poi appli- 
carci a farlo . 11 dire , e il fare ha da edere una fterta cofL» 
nel capo , e nelle membra ; nel maggior fratello , e nei fratel- 
li minori ; nel padre , e nei figliuoli . Io penlò , che_ la felicità 
deiritnprclà di quelli Santi Appolloli , e il riulcirc in tutto cosi 
prolperamente , derivarti: dall’erterfi cominciato con tanto am- 
mirabile unione . S. Pietro fu , che dille , vado a pefcarc ; vado 
ptjcjri ; egli altri nel punto Hello ne feguiron l'elèmpio, w- 
nimus & nos tecum. E‘ imponìbile , che Dio laici di allìHere ,e 
che non fi pefchino molte anime , fè il Pontefice col (uo efempio 
guida noi altri Veicovi , e le noi Veicovi guidiamo i Par- 
rochi a quella neceffaria , e dovuta occupazione. Tutta la fe- 
licità della Chieià confille in quello; che i Veicovi uniforman- 
doli al Sommo Pontefice , i Parrochi ai Vefcovi , e gli uni , 
e gli altri coi fanti Ordini Religiofi ; e tutti coi fecola» , e coi 
fudditi , feguitiamo ad avvanzare làlutevoli partì nel cammino 
dello fpirito , e della virtù ; e con ciò acquiftiamo gli uni , e 
gli altri corone immarcefcibili di eternità . In oltre ortervo , 
qualmente prima, che S. Pietro gl’invitaflè, acciò andaHero 
a pelcare con erto ; eglino ilerti fi efibirono a ièguirlo , e a 
imitarlo . Di qnì allegoricamente fi deduce il fervore de’ San- 
ti Dilcepoli . Non fu necertario pervaderli , o avvertirli, o 
eiortarli . Ballò loro iàper fòltanto la volontà del Pontefice, 
perchè nel punto Hello fi movertero a feguirlo. 






CAPI- 
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DI S. PIETRO LIB. VI. 
CAPITOLO X. 

Attenzione » che aver debbono i Vefcovi ai cenni delta Sede 
Appojioiica . Di chi JiJJe la nave, in cui fegtiì 
la f cjca miraedofa. 

DICIT BIS SIMON FBTRUS, VADO PISCARr. 
lohflD. II. V. 5. 

I, CI preferita qui l’occafione di (piegare due colè , le qua- 

^ 1 li fono degniffime, che noi Vefcovi le tramortiamo dal- 
la carta al cuore . La prima . Non afpetti la noflra tiepidezza, 
che la mano, eia lingua del Superiore con noi impieghi l'efòr- 
tazione , e la perfuafiva . Non dobbiamo operare (pinti dal ti- 
more di fuperiorc , e più autorevole difciplina . 11 defidcrio di 
loddisfarc alle noftre obbligazioni ha da edere cosi radicato , c 
cosi vivo nell'anima, che al primo cenno di ciò , che ordi- 
nano i Superiori , ci prefentiatno ad accudire a quel tanto, che 
a noi appartiene ; e corrifponda allo zelo una pronta efècuzio- 
ne , ed una (anta unione di pefeare anime per Iddio ; A que- 
llo fi riduce , e in tutto quello confifle il nollro Epifcopal mi- 
niltero . La lèconda . L’efèmpio del Pallore può molto fui greg- 
ge ; e quello del Maggioringo molto può fili Pallore . Appena 
diife Pietro , vado a pejcare ; vedendo gli altri , che non fedo 
il diceva , ma che fi moveva ancora per efeguirlo ; che andov- 
vi , e che |>efcò ; tutti fi modero , c pefearono , e raccolfero 
in abbondanza il frutto del lor travaglio. Giuda il mio lènti— 
mento , la ragione , per cui S. Pietro non ebbe bifògno di per- 
fuadere, di efortar , d* avvertire , fi fu non (òlo il fervore, 
con cui i Santi operavano nel loro impiego ; ma in oltre perchè 
è fuperfluo l’ efòrtare , e il perfuadcr colla voce , ove perfuade , 
ed elòrta l’efèmpio. Quefl'è una rettorica efficace , potente, 
c robufta per condurre ad imitarci quelli, che ci veggono ope- 
rare . Pietro , fe non opera , perfuada , avverta , ammonifea , 
riprenda; clic. tutto ciò è ben necelfario. Ma (è Pietro opera, 
tutto il redante (ùmbra fuperfluo oltre alla forza , c all' effi- 
cacia dell' efètnpio . In fòmma i fette Difcepoli fi modero , 
perchè videro muoverli Pietro ; andarono, perchè Pietro andò ; 
c pefear vollero, perchè Pietro volle pefeare. 

Tom.ll. V v li. Due 
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IL Due cole tace il Santo Evangelifta , e quantunque fèm- 
bri , che una 1 * infiniti, l'altra però onninamente la tace. La 
prima . Non dice , di chi fotte la nave , sù cui fàlirono i Di- 
fcepoli affin di pelcare. Dice lòltanto , che andarono a licita- 
re, e che fàlirono sù la nave. A parer mio lignifica, che laj 
nave era di S. Pietro , quando dice , che S. Pietro fu quegli , 
che diè moto all* imprefa, e cominciò. Primo, perchè elìèn- 
do pur vero , che ei cominciò , e che lo lèguirono gli altri ; 
è legno , che fatte aveva le necettarie diljiolìzioni per elègui- 
re P imprefa , e che perciò teneva prcjiarata la nave . Secon- 
do . Se fótte avvenuto il contrario , e la nave non fotte fiata 
del Sinto, farebbe flato d’uopo , che il Santo Evangelifta il di- 
ce Te . Ma tutta 1 ’ imprelà elTendo fiata di Pietro , il tacerò 
quella circoltanza fu lo fletto , che il dirla. Terzo. Il fatto 
medefimo lodimoflra. imperocché S. Pietro non lòlo condutte 
i compagni alla nave; ma di più ve li Iafciò, quando gettodì 
in mare ; e poi tornò a falirvi per tirare la rete , ed afficurare 
la pelea . Da tutto ciò fi conofce , che operava onninamente , 
come in una cola fua propria , di Tua appartenenza , di fuo poi- 
lètto ; come in fua cala , c come nella fua nave . Quarto . 
Perchè quello miracolo ( il quale fu l'ultimo operato dal Sal- 
vatore rilòrto ) giulta il mio lèntimento ebbe allufionc al pri- 
mo , che in quello genere operò clfendo in carne mortale , 
quando S. Pietro con i Dilcepoli fece un’ altra pefea egualmente 
miracolofi , di cui altrove fi è ragionato . Siccome dunque* 
allora il naviglio fu di S. Pietro (a) ; cosi è certo , che Io fu 
ancora nella prelènte occafione ; eflèndo inoltre un’ eccellente 
preeminenza di S. Pietro , che il Signore avendo operato il pri- 
mo miracolo per manifèllarfi a Pietro , e per trarlo a le ; ope- 
ratte anche l’ultimo dopo d’ettere rifufeitato , affine di corona- 
re il aoltro Santo ; in guilà che tutti i miracoli di Gesù Crilto 
ritorto terminarono coll’ eccellenze , e colle glorie del Vicario 
univerfale dell’ anime . 

111 . L’altra cola, che tacque il Santo Evangelilla , fi fu ; 
che de’ lètte Difcepoli ne nominò cinque fòli , Pietro , Tom- 
mafò, Natanael, e i figli di ZebcJeo, Giacomo, e Giovanni; 
pia non elprime il nome degli altri due . Sù quello punto non 

poflo- 

(j) Malilon. in Ioban.2i. Vid. fupra Iib.i.cap.14. 
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poffono ragionar fàcilmente gli Elpofì tori . Il motivo fi è, per- 
chè quel tanto , che tacque il fàcro Storico , il quale pur lo 
làpeva , come potrà penetrarlo 1’ Efpofitore , che Io ignora? 
Alcuni vogliono argomentar dalla patria , clic fòdero S. An- 
drea , c S. Filippo , i quali erano di Bctlàida , come S. Pietro (£) . 
Ma crelce la difficoltà relà maggiore dalla medefìma fòluzinne. 
Se eran eflì , e perchè non li nominò il Santo Evangelica , 
giacché furono ancor effi dei primi Dilcepoli ? Era più diffìci- 
le il lalciare di nominarli , e (Tendo tali ; di quello che lalciare 
di nominarli , (è flati folfero chi altri fi voglia , fuorché duej 
tra i primi Dilcepoli . Dunque in cali limili ciò , che far deve 
1’ Efpofitore fi è , umiliarli , e frenare I’ umana curinfiti , cj 
credere , che in tutto quanto li opera dai Santi Evangelici , 
colle notizie , che ci danno , c’ infognano ad apprendere ; con 
1’ altre poi , che tacciono , e ci negano , c' infognano a igno- 
rare . Nel Crifliano non è feienza meno utile 1* ignorare con_» 
umiltà , che il fàpere con alta fpeculazione . Anzi , ficcome 
la più alta fapienza confille nella più profónda umiltà ; perciò 
fuol divenire per noi un’ eruzione aliai migliore , l’ infognarci 
ad ignorare , per imparare cosi a fàpere . E quello fà molte 
volte la Divina Scrittura ne’ fuoi milteri . 

CAPITOLO XI. 

Infegnamento , che S. Pietro , e gli AppvJloU diedero 
in quejlo fatto alla ChieJ'a . 

DICIT BIS SIMON PETRUS, VADO VISCERI. Iolian.lI. V.J. 

I. T) Rima , che fàlgano sii la nave di S. Pietro gli Appofloli , 
JL c bene , che lodiamo , e procuriam d’ imitare la loro 
lodevole occupazione , ed clercizio , e 1’ altre virtù ammira- 
bili , che c’inlègnano col tornare da Gerulàlemme a Betlàida, 
e rialfumerc il loro impiego di Pefcatori , che avevano prima 
della vocazione all* Appoftolato . In primo luogo c’ infognano 
a ubbidire. Avendo loro detto il Signore, che lo afpettatfero 
in Galilea , colà fiibito fi portarono ad attenderlo , con elègui- 
re elèttamente i luoi ordini . Secondo . Allettando , non vollero 

V v z rella- 
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redare oziofi ; poiché così non avrebbero atteiò in quella ma- 
niera , in cui conviene, il Signore. Stettero occupati, e di più 
in un’ efercizio innocente , utile , neceliario , e in quello delio , 
in cui voleva la Divina Maeftà fua , che dciìero occupati , per 
pallàr poi ad impiegarli interamente nella Chicli . Terzo . C’ in- 
fognano una grandilfima umiltà. Avendoli chiamati Iddio a una 
vocazione tanto fublime, quanto quella di Dilccpoli, e diAp- 
podoli ; dopo ciò lènza punto invanirli , anzi con grande raflfe- 
gnazione tornarono dalla Mitra alle reti, e dalla Ipiritualc oc- 
cupazione a quella povera , femplice , travaglio^ , e temporale . 
Quedo lignifica un gran didacco , e dilìnterede , e notabile pu- 
rità di cuore. Quarto. Similmente nella loro làuta occupazio- 
ne inlègnano la diligenza , e la vigilanza , che aver dobbiamo 
noi altri Vedovi, onde non idiamo giammai ozioli lia di gior- 
no , lia di notte ; lia alpcttando , lia chiamando . Non v' è ra- 
gione , per cui colla voce , colla penna , colla mano , colle.» 
azioni (adiamo di operare qualunque colà appartenga al lervi- 
zio di Dio. 

il. Quinto. Inlègnano, che una povera , oncda, e decente 
occupazione non fu mai impropria dell’alta nodra vocazione . 
1 Santi Appodoli dopo aver ricevuto il Padorale , e la Mirraj 
tornarono a pedare. Siccome allettavano , che il Signore gl'in- 
viafle a convertire le anime colla fua Divina parola; dmbrava 
loro , che frattanto doveiTero alimentarli col lavoro delle lor 
mani , c a codo del loro l'udore, non del travaglio de’ loro fud- 
diti ; finché non giungeflcro a predicare, e a travagliare per elfi . 
Coti quedo c’ illuminarono , e ci avvertirono a tener Tempre 
predine ; che d noi Vedovi non travagliamo per il bene de* 
nodri ludditi , non è giudo , che riduotiamo le decime : che 
non è compatibile, che fia tanto darlo il lèrvigio, e lia mol- 
tilfima la mercede : che è naturalilfimo , che nel conto Dio 
non palli la partita dell’ elètto; giacché è tanto darlà l’ altro 
dell’ avere faticato , c drvito : che i Prelati , ed i Parrochi , 
i quali nel lor minidero fervono poco , o nulla ( (è mai ve ne 
folle alcuno ) non dovrebbero vivere coi frutti del lor minide- 
ro ; ma bensì , giacché tengono oziolè le mani nello fpirituale , 
meritano d’ effere obbligati a tenerle occupate nel temporale a 
per travagliare colle lor mani , come facevano i Santi Appodoli. 

Man- 
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Mangiar molto , e fcrvir poco ; rifcuotcr molto , come Vedo- 
vo , e operar poco nell' occupazione di Vedovo ; il Signoro 
non Io palperà nel conto rigorolilfimo > che efigerà pure dal 
Vedovo . 


CAPITOLO XII. 

Gli Appojlott tornarono a pefeare dopo la Rifttrrczmc , 
non dopo r AJ'ccnfmn del Signore . 

Quale ne [o ffe il motivo . 

I. TO qui non ladio di avvertire una colà notabiliflima , ed è , 
A che Eccome gli Appoftoli tornarono alle reti dopo la lor 
vocazione > così le ladiaron pei- fèmpre', da che delè lopra di effi 
lo Spirito Santo. Non fi legge in fatti , che da quel punto irn- 
piegallèro alcun tempo a pedare > fc non che anime > conforme 
aveva lor detto il Redentore , faciam vos fieri pij'catores homi - 
muti (.;) j- volgendo in quello modo le fpalle all’ allegoria , ed 
applicando la mano alla verità . Eccone la ragione. Finché il Si- 
gnore non gli (pedi con dire praedicate Evangelium omni erra- 
tane (/■) , continuarono in quella occupazione , che per (è della 
era naturale , femplice , e addattata alle loro perdine . Ma ciò , 
che prima era fànto , dopoché comandò loro il Signore di ab 7 
bandonarlo, perchè attende fiero ad occuparli nel fiero , enei 
perfetto ; il riailiimerlo farebbe dato notabilmente imperfètto , 
Nella delta guifà noi Vedovi dobbiam riputare per bado , o 
vile , e indegno dell' alta nodra vocazione , e minidero ogni 
didrazione, ed impiego, che fia alieno da cosi finto , e fubli- 
mc elèrcizio . Dobbiamo unicamente fòdentarci , e prenderei 
dalle decime quella porzione , che è badante ; dnza occuparci 
in opere ederiori , che non appartengono punto al minidero . 
Tutto ha da fèrvire alla cura fjiirituale dell’ anime ; le mani , 
la voce , la penna , il tempo , ed il cuore . 

11 . E’ vero , che S. Paolo affaticava per fòdentarfi col la- 
voro delle fue mani (c ) . Ma quedo farà avvenuto in tempo, 
nel quale a cagione delle prime perfècuzioni della Chiedi , non 

pote- 

(4) Matth.4. v.19. v.»2., i.ad TheiTa'.z. v»9* , & 2. ad 

(A) Marc. 16. v.iy. eofdcm 3. v.8. 

CO Ador.20. v.34., i.ad Cor.4. 
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poteva attendere all' elèrcizio della predicazione , e del gover- 
no dell’ anime ; e da quello medcfimo elèrcizio del lavoro del- 
le mani il Santo faceva palleggio al fuo principal minillcro, 
perchè aveva uno Ipirito , che era capace di tutto , c chej 
a tutto fi dlendeva. Per altro io non ho letto, che alcun’ al- 
tro Appoftolo cosi faceife . Anzi fin dai principi della Chiefa 
lo Hello S. Paolo , e gli altri Apposoli facevano le loro col- 
lette, e radunavan limoline, non lolo per mantenere lè ftelfi , 
come dice S. Paolo ; ma anche per lo v venire i fratelli (</); 
a fine di non occuparli nelle cofe materiali , e di trovarlènej 
gli Appolloli , e i Difccpoli liberi affatto per attendere alle fpi- 
rituali dell’ anime . Con ciò lèguivano lo Ipirito di Dio , il quale 
aflcgnò ai Leviti la lor porzione , obbligando tutte le Tribù a pa- 
gare ad elfi il tributo ; affinchè per clèguire il lor minillcro 
non attendelfero , fé non che a Dio . E’ vero ancora , che al- 
cuni fanti Vefcovi hanno lavorato colle lor mani. Ma quello 
è flato più per dare clèmpio ai loro fudditi , che per il loro 
proprio lòflentamento . Non è occupazion Paflorale quella d* im- 
piegare il cori» nel lòflentamento corporale ; ma quello bensì 
di occupar l’anima nello fpiritualc delle pecorelle , c de’ fudditi. 

111 . Similmente avvertono i fieri E([»fitori , che S. Pietro, 
e i di lui compagni tornarono all’ elèrcizio della pelea ; ma_* 
S. Matteo però non fé ritorno al fuo Telonio . Ad un’ impiego 
buono , ed innocente fi può tornare dopo la vocazione con in- 
nocenza , e bontà ; ma non a quello , che è pcricololò , ed è 
malvagio . E qui aprano gli occhi quei , che amano le ricchez- 
ze . Le confiderino , come reti , ed inviluppi tanto pericolofi , 
e potenti per reflar preda del comune nemico ; che nel rifehio , 
e nell’ inganno fuperano tutti gl' inviluppi , e tutte le reti le più 
pericololè , e nocive di quefla vita. Sono piene di lacci , di 
frodi , di pericoli , e di danni (e) . Per altro è da cercarli , 
come S. Pietro avendo detto , di aver tutto abbandonato per 
Iddio ; e quanto Jalciò eifcndo confidilo in poche reti , ed in 
una piccola nave , ecce nos reùnquimus omnia. , & jecut't fu~ 
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rad. tom.4. in Evang. lib.9. cap.2., 
apud quem S.Augull., & S.Gregor., 
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mu s te ( f ) ; ritornò di bel nuovo all’ una , ed all’aftre , come 
fè appunto non le avelie abbandonate ? Forfè il Santo dopo ave- 
re applicata la mano all’ aratro fu capace di volgerli addietro , 
o di rivoltare la faccia a quello , che era vietato , come la con- 
fòrte di Lot(^) ? Quello non può convenire ad una si alta vo- 
cazione , e ad un fervore tanto lòvrano . La riljxjlla però è fa- 
cililfima. Primo , perchè per il breve tempo , per Io fpazio di cui 
il Signore , dopo d’ elfer rilòrto » tardò a conlegnargli le Chiavi , 
che fu di fòli quaranta giorni , l' occuparli nel proprio impiego , 
non era un far ritorno a ricuperare in proprietà il capitale già 
abbandonato ; ma bensì un rialfumerne lòltanto Tufo ; e quello 
era lènto, utile, ed onelto . 

IV. Secondo ; perchè S. Pietro dilfe di avere abbandonato 
tutto coll’ affetto , perchè il tutto teneva , come appunto fe_> 
non Tavelle, e folo per lèrvire con elfo al fuo Signore. Vide, 
che era fervizio del Signore il Iafciar tutto, elèguirLui; lafciò 
le reti, eia piccola barca. Vide poi edere piacer del Signore, 
che tornaiTe a farne ufo per il fuo onello follentamento ; tornò 
alla piccola barca , ed alle reti . In apprefTo il Salvatore gli dilfe, 
che lafciaffe di pelcare , e che attendelTe a pefear anime , quello 
lignificando le parole p&fte oves meas (h) : egli lafciò tutto , 
ed ubbidì . Chi tiene in quella guifà quello , che ha ; tutto ha egli 
abbandonato , e nulla tiene, come da fè polfeduto . Terzo ; perchè 
avendogli detto il Signore , che tornalfe ad afpettarlo in Galilea ; 
gl’ infìnuò di tornare al fuo antico elèrcizio , e molto più per 
non avergli adeguata l’occupazione , che in apprettò gli affègnò . 
Quindi S. Fietro lafciò per Iddio le reti , e per Iddio tornò a ma- 
neggiarle ; e dopo che ebbe ricevute le Chiavi ( come vedre- 
mo ) per iddio tornò a lafciarle , per elèrcitare le Chiavi ; con 
che andò lèmpre lèguendo con altilfimo lèrvorc la fua ammi- 
rabile vocazione , ed elèguendo quanto gli ordinava il Signore . 
Quarto : Umilmente è verilìmililTimo , che quando il Signore 
gli comparve in Giudea , non ledo ordinane a S. Pietro di tor- 
nartene in Galilea ; ma gli accennalfe ancora T occupazione , in 
cui doveva efèrcitarfi ; e può elfere , che gli additalfe il tempo , 
T occupazione , ed il luogo, in cui veduto T avrebbe; c a fa- 
vore di un tal fèntimento vi fono delle forti congetture , le quali 
in altro luogo efporremo. CA- 

(/) MaitU.19. v.27. (z) GencClj). v.26. (h) Iohan.21. v.17. 



344 


DELLE ECCELLENZE 

CAPITOLO XIII. 

S. Pietro , e i Difccpoli affaticarono tutta la notte fenzi prendere 
co/a alcuna . Appena il Signore ordinò loro di gettare le reti , 
fecero una copio/i Ji/na pe/ca . Differenza tra tjuejlo 
miracolo , e l'altro feguito alla /piaggia di Cej area . 

MITTITB IW DBXTSRAM NAVISII RBTB . lobati, i I . V. 6 . 

I. VT Arra il fiero Evangelica , che S. Pietro , cd i compa- 
gni affaticarono tutta la notte lènza prendere colà al- 
cuna . Non me ne maraviglio . Come pelcar potevano lènza.* 
Gesù, e fintantoché arrivatfe Gesù? Quello lùccelfo è molto 
limile all’ altro della prima miracololà pelea di S. Pietro, quan- 
do avendo con i compagni travagliato tutta la notte procuran- 
do di far qualche preda , non poterono ; ma poi gettando la 
rete in nome di Gesù , in nomine tuo laxabo rete (a) , prelero 
tanti pelei , che S. Pietro fi gettò ai piedi del Salvatore , e co- 
nobbe , che era Dio , come ivi opportunamente fi olfervò . 
Nondimeno però vi fono alcune ditTerenze tra quella , e quella 
pelea . La prima ; clic là il Signore non domandò cibo alcuno ; 
e qui dal cibo cominciò il miracolo , poiché dille , palmento- 
rium habetis (/>) ? La feconda : là dilfero i Dilcepoli di non-* 
aver potuto prendere alcun pefee (c) ; e di li nacque il miraco- 
lo , prelevando Dio il foccorfo , ove vide la necellìtà . Qui poi 
dilfero unicamente, che non avevano alcun cibo; enei punto 
Ile fo operò Dio il prodigio . La terza : il Signore là non ditte , 
da qual parte dovettero gettar la rete ; ma qui ditte elpre.fa- 
mente , che la gettalfero a man delira ; il che fu un’ infinuar 
loro , che non la gettalfero alla finillra . La quarta ; che là 
S. Pietro non andò per mare a render grazie al Signore ; ma 
feelè , come gli altri dalla nave in terra ; ma qui fi gettò a cer- 
carlo nuotando per Tonde del mare. 

• 11. La quinta; che li giungendo a’ di Lui piedi iàntiffimi, 

fegli proltrò innanzi , c dilfe, exi a me, Domine (d) ; Signore , 

uj'ci - 

(a) Lue.?. v.J. laborantcs mhU cepimns. Lue. e.J. 

(A) loli.m. 2 i. v.J. veri'.?. 

(<) Vraeccptgr , per totani noflem (/) Idem ibid. v.S. 
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ufclte da m; , che io fon peccatore . Ma qui nè S. Pietro , nè 
i Difcepoli ebbero coraggio di dire alcuna colà al Signore ; ub- 
bidirono bensì , e tacquero , e mangiarono quanto lor dava, 
ed afpettavano ciò , che volelfe operare il lor Maeflro . Ll> 
lèda; che là S. Pietro , ed i compagni tiraron le reti prima di 
ringraziare il Signore del benefizio . Qui all* oppofto il fedo 
S. Pietro , dice il (acro Evangelica , dopo di e .Te rii portato a ador 
rare il Signore , tornò , e tirò una rete piena di grolfillìmi pelei * 
La fèttima ; che li non fi numerarono i pelei ; qui poi fi con- 
tano , c le ne cipri me il numero , con dirli , che furono cen- 
tocinquantatre. L’ ottava , che li non avvenne un’altro mira- 
colo alla Ipiaggia , come qui ; con trovarli un’ altro pelce pre- 
parato lòpra i carboni accefi per lèrvir di cibo ai Dilcepoli. 
La nona ; che là il Salvatore fi polo a predicare , e qui a ci- 
barli , e a dare da cibarli anche agli altri . La decima : li 
il Signore non diede veruna colà a S. Pietro ; ma qui gli diede 
la Tiara , c le Chiavi della lua Chicli . Effondo tutto quello 
al dire di S. Agoftino , non lòlo un fitto , ma anche un mi- 
ltero (e) ; non v* ha dubbio , che il difeorfo iavita a ricercar 
la cagione di limili differenze. 

HI. In quanto alla prima differenza di chicderfi dal Signore 
il cibo qui , e non là ; direi giuda il mio corto intendimento, 
che quella differenza di tempo cagionane comunemente le> 
differenze nel fatto. Imperocché nella prima occafionc il Si- 
gnore non domandò cibo , perchè era fuocibo refeguire la vo- 
lontà di fuo Padre; me us ciiut ejl, ut faciam voluntatem eiut , 
qui mijìt me (f) -, cioè predicare alle pecorelle, e flabiliro 
la Tua dottrina; e quello fi vede, perchè nell’atto di operare 
il miracolo, fi pofè a predicare dalla nave di Pietro (r). Ma 
qui dopo di cfTcrc rifufeitato , c dopo aver pubblicata per le 
medefimo la Tua dottrina, domandò, che fé gli daifccon che 
cibarli . In primo luogo affinchè lo vedelfero già rilòrto , e 11 
confertnaffero nella verità, del millero . In oltre fi itole a man- 
giare acciò làpelfero i Difcepoli , che (e Egli prima fòflentati 
gli aveva colla lua dottrina ; adelfo eglino con pubblicarla , ed 

Tom. 11. X x infe- 
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infegnarla ai fedeli , dovevano fomentar Lui con i pefei , cioè 
colTanime , che pafcerebbero ; che quanto in ciò per effe ope- 
ravano , 1 * operavano per il Signore ; e che quanto facevano per 
i piccoli lo facevano per il Grande , e per l’ Onnipotente , che 
era il Signor loro . Che egli veramente alludeffe dal cibo ma- 
teriale} e naturale allo fpirituale , e inorale, fi conofee , perchè 
avendo appena terminato di mangiare, come vedremo in ap- 
preilò, il Signor nodro diffc a S. Pietro , pifci le mie pecorel- 
le , pafce oves meas (è) ; come fé diceffe , io ti ho dato da.» 
mangiare, ed ho mangiato ancor io; dammi adeffò da mangia- 
re un altro ciba fpirituale , che è l’alimentare le mie pecorel- 
le . Quanto opererai per effe , fari come fatto a me fteffo : fe- 
denti loro , e fedenti me ; e confeli me , fe effe confeli (i) ; 
qua aldi u fecijlis uni ex hii fratribus mcis minimi s , mi hi fectjiit . 

IV. Era la feconda differenza, che là operò il miracolo , lo- 
fio che udì il grave bifegno ; qui poi , allorché Teppe , chcj 
non avevano di che cibarli . Eppure potevano aver pefeato , e 
non avere alcuna vivanda preparata coll' intenzion di mangiar- 
la; ciò lignifica la voce pulmentarium , che non vuol dire pro- 
priamente pefcc , ma bensì qualfivoglia ferta di cibo (;f) . Si 
rilÌKinde. Nella prima occafione fu minore il miracolo di fà- 
pere la neceffità dei Difeepoli , per averla manifeftata elfi me- 
delimi , e in quella il Salvatore la feppe prima ancora , che la 
diceffero i Difeepoli . Due furono i miracoli , che qui operò 
la Divina Maedà Tua . 11 primo fu , fapere dando fu la riva , 
che nulla avevan effi pefeato . 11 fecondo , colla fua benedizio- 
ne, e in virtù della fua parola conceder loro una prefa abbon- 
dante, e feliciflìma. Con quedo dichiarò ad effi il cibo, di cui 
andava in cerca. Non era l’alimento naturale , poiché già que- 
do Io aveva . Era il cibo fpirituale , cioè pefei , anime , o 
creature, che gli Appoftoli pefeherebbero col mezzo delle fee 
reti, e col feccorfò della fua grazia. La ragione poi di ope- 
rar più miracoli dopo d'efler riferto , che prima della benedet- 
ta fua morte, febbene in una femigliantiflìma occafione , fi fu; 
acciò vedeflèro , che infiem coi midcri andava crefeeudo laj 

ma- 

fi) Iohan.2!. V.17. dòn., Com. a lap. , Barrici., & alii 

(i) Matth.25. v.40. communitcr in hunc focuffl Iohan- 

(à) Calte., Hug.a S.Carolo,MaI- nis. 
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manilèftazione della fua onnipotenza; e che ficcome dopo d’efc 
(ère rifufeitato moltiplicava i miracoli ; cosi quando folle alce- 
Io al Cielo, gli opererebbe e con elfi, e per elfi tanto mag- 
giori , quanto coi midcri ii andavano moltiplicando le grazie 
fopra la Chicli fua diletta Spofa . Già In aveva lor detto iu al- 
tra occalione , & muori borum j'acict (/) ; cioè , che gli Appo- 
ftoli jxrr di lui virtù operati avrebbero maggiori miracoli di 
quegli delfi, che operati aveva per Iemalmente il Signore. Pud 
ancor edere, come vedremo a liio luogo, che avelie Egli pre- 
parato fu la (piaggia il pelce , acciò vedeffero , che Egli non 
chiedeva alimento per averne bilògno , mentre ne aveva per 
lòmminidrarne anche ad elfi ; ma bensì chiedeva il loro amo- 
re, affine di animare con elfo l’altrui neceffitàa chiedere l’op- 
portuno lòccorló . 

V. La terza differenza fi era , che nella prima occafione il 
Salvatore non ordinò ai Dilcepoli di gettare a man delira la 
rete ; ma diire loro , che la gettaflero in qualfivoglia parte loro 
piaceife . Di qui fi raccoglie , che gli andava idruendo al ma- 
gi fiero Appoltolico , giacché (lavano tanto vicini a dar princi- 
pio alla Tanta predicazione , e alla propagazione della di lui dot- 
trina. Siccome la man delira lignifica quella parte, in cui tro- 
var fi dovevano i predeltinati , e perciò nel finale Giudizio 
a mano delira faranno collocati i giudi , cosi dille loro , che 
in quello mondo la predicazione fi faccia da quella parte , la 
quale nell’altro farà quella della falute . Sebbene da ogni lato , 
c in ogni parte fi debba annunziar la dottrina del Signor no- 
Uro ; pure mollrò , che il cavarne profitto ha da iucceder fol- 
tanto al Iato deliro ; e che alla delira mano , e non alla fini- 
lira dovrà dirigerli l'intenzion di chi predica ; cioè all’onore , 
e alla gloria di Dio ; non già alla privata lua convenienza , 
vanità, e fplendore («) . Inlègnò inoltre, che gli Appoltoli, 
i Vefcovi , ed i Mini (tri Evangelici , in quanto opererebbero, 
offervailcro bene, da qual parte camminaiTero , prcdicaffero , 
inleguailero ; poiché da quella parte , in cui fi infognerebbe , 
e fi opererebbe nel mondo , da quella fi darebbe nelì’univerlà- 
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le Giudizio . Inlègnaffero dunque con defiderio di piacere in 
tutto a Dio . Avverti anche noi , i quali elercitiamo quefli fàn- 
-tilTìmi Minifteri, ad infegnare, e predicare cibi, e conviti fili- 
rituali , e celefti , che (tanno a mano deftra j c non già fòrti- 
-gliczze temporali , vane , e leggiere , che Hanno alla Anidra . 
in fòmma , che in ifpirito , e verità inlegniamo all* anime il 
vero bene , e per Iddio , e a (olo oggetto di piacergli , e di 
fervirlo , onde fia e adorato , e lodato ; che è la dottrina della 
man deftra j non gi i affine di edere applauditi , e lodati noi , 
predicando affettate fòavità, ed eleganze, che è la dottrina.» 
della Anidra . 

CAPITOLO XIV. 

Si /piegano le altre fei differenze tra l'uno, e V altra 
miracolo . 

I. I ' Ra la quarta differenza , che S. Pietro nella prima oc- 
■ i caAone non camminò fui mare ; ma le ne reftò nella 
nave. Significa in primo luogo, che nel Santo crebbe il fer- 
vore , a milùrachè andò fèguendo il Signor noftro . Allora Io co- 
nofceva egli appena , e poco prima il Divino Maeftro lo avea 
chiamato , affinchè lo fèguide . Ma qui lo aveva già e cono- 
feiuto , e riconofciuto , e confettato , e adorato , e amato , c 
pianto, e feguito. L'incendio del fuo amore non fu nè edinto, 
nè intepidito da tutte Tacque del mare , in mezzo alle quali fi 
gettò , impaziente di giungere al fùo Signore ; giacché la len- 
tezza della nave fi relè intollerabile alTardentiffimo Aio defi- 
derio . In oltre può edere , che qui fi alluda alla negazione . 
S. Pietro allora non aveva negato peranche il fuo Divino Mae- 
ftro ; onde le ne reftò con gli altri entro la nave . Ma in oc- 
cafione del fecondo miracolo , già negato lo aveva . Dunque 
fu neceiTario di arrivare a Gesù navigando (opra Taque del 
mare, come chi naviga fòpra le fteffe fue lagrime, lòpra lo 
fteffo luo dolore, lnlègnò con quello , che a Dio non giunge- 
rà il peccatore, che fé -ne refta con agio, e comodo, nel na- 
viglio della propria fua volontà ; e che l’unico mezzo per giun- 
gervi è quello del dolore , della contrizione , e delle lagrime. 
La quinta differenza fu -, che nella prima occafionc S. Pietro 

parlò 
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parlò al Signore , e Io pregò ad ufcir dal fuo petto , perchè 
era egli pecc atore ; exi a me, Domine , quia homo peccator fum (*): 
nella prelènte poi non proferì parola j ma fi portò belisi lolle- 
tito per adorarlo. Si rilponde, che ciò Ipiega il miftero della 
Reliirrezion del Signore . Siccome era rifufeitato , e gloriolo , 
non lòlo nell'anima , ma ancor nel corpo ; gli flellì raggi del- 
la Divinità o palelèmcnte, o con maggiore chiarezza manifè- 
llavano e Iplendore , e maeftà si grande ; che S. Pietro, c i San- 
ti Apportali ammutolirono , come fi vedrà in apprelTò. Non 
avvenne altrettanto nella prima occafione; quando il Signore 
teneva nalcofto dentro di fe , e fotto il velo dell'umanità l'eP 
fèr Divino . 

11 . Se pure il motivo , per cui S. Pietro qui tacque, e là 
parlò , non fu , perchè qui aveva prefenie la fua caduta , e la 
li» colpa ; quindi a lòmiglianza della Maddalena in cala di Si- 
mone il Lebbrolò , proftrato a piedi del fuo Signore , e pian- 
gendo , fciogliefie tutta , e tutta impiegante la fua eloquenza , 
non in parlare, ma in piangere; perfualò in virtù ó' un alto 
conolcimento , che la lingua degli occhi era di tutte le più ef- 
ficace, e potente. Per mezzo degli occhi amorofifiimi del Sal- 
vatore aveva egli ricevuto il rimedio per l'acerba fua piaga. 
Può darli , che ei crederti: di dover allìcurare per mezzo de- 
gli occhi il Divino Maeftro del fuo amore , e della fua fedeltà. 
Così appunto aveva fatto quella làntillima peccatrice a piedi del 
fuo Maeftro , e del fuo Medico . Non fi trova , che ella dicerte 
parola alcuna al Signore ; ma che folo fi impiegalfe in piange- 
re , in ungere , in alciugare i benedetti fuoi piedi (h ) . Con 
quello inlègnò il Santo Appoftolo a noi peccatori , che per ot- 
tenere la remilTione di noftre colpe, aliai più delle parole fo- 
no mezzi efficaci le ©pere, e le lagrime, e che quelle molto 
più aiutano a ricuperare la grazia , che milèramcnte fi perdè 
colla colpa . Era la Ièlla differenza , che là tutti concorlero a 
tirare le reti ; qui poi , al dire del Santo Evangelirta le tirò il 
folo S. Pietro. Quello fpiega la vocazione ammirabile dell’Ap- 
jx)ftolo al fommo Pontificato . Là andava compagno con i com- 
pagni ; ma qui era il primo ; e qui poche ore prima , che il 
Signore gli confegnafTe le chiavi della fua Chicli ; non folo do- 
veva 


(4) Luc.y. v.S. 
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vcva efiere il primo ; ma inoltre il maggiore , e 1* unico nella 
poteilà . Quindi Pietro là tirò le reti con gli altri ; qui dice il 
Santo E vangeli (la , le tirò lòlo; poiché ha da elTere unico, e_> 
folo nel tirare chi è fuperiormente unico nel prefedere ; cioè 
ha da tirare unicamente , e fuperiormente a tutti , chi prefie- 
de a tutti , e tutti governa (r) . Alla fèttima differenza d’ et 
ferii contati in quello miracolo i pelei , e non nell’altro > fi ri- 
Iponde con gravi Efpofitori (d) , che là lignificavalì la predi- 
cazione universi della Chiefà; e qui il frutto della dottrina. 
11 predicarla fi direlfe a infiniti ; l’approfittarne toccò a pochifc 
fimi , e di più contati , relativamente agl’ innumerabili , che 
fi perdono, e che fi dannano. Aveva già detto il Signoro , 
che molli erano i chiamati , ma pochi gli eletti (e) . 

111. Riguardo all’ottava differenza , che là non fi trovò un 
altro miracolo preparato lù la fpiaggia , come qui avvenne , 
può dirli : Primo ; che qui il miracolo precedè coerentemente 
il fatto, che poi doveva leguirc. Era quello, che i Difcepoli 
vededero il Salvatore vivo , e rifòrto , non immaginariamente, 
ma realmente, e con verità, nel naturale fuo corpo , benché 
immortale ; e perciò vedefiero , che mangiava : ficchè fu d’uo- 
po di preparare quanto lervir poteva di difpofizione all’ inten- 
to (/'). Secondo: che nella prima occafione il miracolo era 
quello della fila ineffabile predicazione , la quale volle primaj 
accreditar col miracolo di gettare la rete , c di riempirla di 
pefei ed avendo oprato l’altro del mare , naturalmente fuc- 
cedeva al miracolo la dottrina, e alla dottrina poi altri mira- 
coli. Quindi nel teilo de’ (acri Evangelilti fi vede, che termi- 
nando il Signore di predicare, fuccedevano tollo i miracoli , 
e terminando di operare i miracoli ne fuccedevano immedia- 
tamente le maravigliolè fuc prediche. Finché Rette in carne 
paffibile, c mortale, come lo era in occafione del primo mi- 
racolo , oifervò il Maeftro Diviuo quefl’ordiue . Ma già impali 
Abile , e gloriole , quando non dovea predicare per le medefi- 
rno , ma per mezzo de’ Tuoi Difcepoli , non predicò , come al- 
lora. 


(r) S. Grcg. Maga. , Rupert. ap. 
Maldjnat. in lohan. 21 . 

(d) S. Augull., S.Gregor., V. Be- 
ila, Kupcrt. apud eumdem, ubi fupra. 
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lora. Diede bensì a S. Pietro, ed agli altri dopod’eifer rifilici- 
tato la commilfione di predicare, inlégnare , ed elèrcitare quel 
tanto, che veduto avevano efercitarfi , e operarli dal lor fo- 
vrano Maeftro , prima che moriffe , c rilòrgeilc . Quindi non 
operò là il miracolo , che operò qui , di preparare il pclce fii 
la riva ; ma però in queft’occafione non predicò, come nell'al- 
tra . Nella nona differenza d’cifcrfi pollo il Signore là a predi- 
care , e quà a prender cibo , meglio fi conolce , e fi ftabili- 
fee con più di luce quello dilcorlò. Prima che rilòrgeffe, la 
predicazione , e la dottrina era fua. Il Signor noitro operava; c 
gli Ap|ioftoli , come ollervammo , mangiavano il pane dellaj 
fua celelte dottrina , dilìribuito dalle liberali lue mani , e dalle 
fintiflime fue parole . Ma dopoché fu rilòrto , gli Appolloli 
diltribuivano , c travagliavano , magnavano , e predicavano ; 
ed il Signore fi (otteneva , e fi cibava coll'anime , che fi con- 
vertivano alia fede. 

CAPITOLO XV. 

Altre differenze tra quejlo , e l'altro miracola , che il Salvatore 
operò per S» Pietro . 

I. jP U la decima differenza tra i due miracoli , che nel pri- 
JT ino l’Uomo Dio non diede alcuna colà a S. Pietro ; ej 
in occafion del lècondo ( come vedremo ) , gli conlegnò le 
Chiavi della fua Chielà . Si rifponde in primo luogo, che qui 
era giunto il tem;» per il millero di coronare S. Pietro . Quin- 
di efTendo rilòrto il Redentore dell’Anime, e dovendo puro 
alcendere al Cielo , era necelTario prima di ciò di dare il Ca- 
po alla Chielà , il che non fu necefìàrio , quando per le mede- 
fimo il Signor nollro la ftabiliva , e governava . Secondo ; per- 
chè qui l’Uomo Dio corrili» (è col premio alla finezza atnoro- 
fà del Santo . Là il Santo fii la nave andò in cerca del Mae- 
ftro lòvrano ; qui travagliando in mezzo all’onde del mare . 
Nel fèrvigio di Dio più fi concede a chi più fi affatica , e eoa 
più affetto, e più fervore. Terzo. Là il Santo andava in cer- 
ca di Gesù nollro bene da innamorato di lui , e lòrprelò daj 
Tuoi prodigi . Ma qui oltre aU’efieme innamorato , lo cercava 
infieme dolente , c contrito. Quel pungente» cheportan (èco 
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le lagrime, ed il dolore, obbliga, e intencrifce in tal guifà il 
Signor noftro ; che lafciò novantanove pecorelle , per andare 
in cerca , e porli (òpra degli omeri la pecorella perduta , o 
pentita ; trovata , e favorita dipoi con parzialiffima affezione (<t), 
II. Con tutto quello però lùdifte ancora la difficoltà , per-* 
chè i Difccpoli nella prelènte occalione affaticandoli tutta la not- 
te non poteffero prendere cola alcuna , finatautochè il Signore 
non gli ebbe avvertiti, in qual parte dovettero indirizzare il 
colpo , e gettare le reti , che eran pur gli llrumenti della lor 
fatica , e travaglio ? Forfè , come penfàno alcuni EfjsoGtori , per- 
chè quell'affaticarfi gli Appoltoli di notte , efprimc la fatica , 
colla quale i Patriarchi , ed i Profeti fidarono , e travagliarono 
nella Legge naturale, e fcritta ; ed appena giungevano a pefea- 
re alcune anime ; a motivochè le Leggi naturale , e fcritta por- 
tavano (èco piu di travaglio , che di fecondità : ma poi arri- 
vando Gesù cefsò la notte , e cominciò il giorno della fua ce- 
Ielle dottrina, e della fòvrana fua grazia; onde in un filante 
fi acqui (la ciò , che prima non lì potè ottenere nel lungo giro 
di molti lècoli ? Propriiflìma , e molto coerente al millero è 
quella (anta allegoria (£) . Forfè ciò avvenne , come piace ad 
altri Efjxjlitori , perchè quel riufeir nella notte infruttuofà lo 
peCca era un lignificare , che vincere non potè la cieca Sina- 
goga , nè fuperar l’ ignoranza , e la malizia degli Ebrei , de* 
quali rifpettivamentc ai Gentili , tanto pochi lì convertirono ì 
in guifà che la difficoltà della cónverlion de’ Giudei venga lìm- 
boleggiata nel tempo di notte; ed all’oppollo la fecondità della 
grazia nella converlion de’ Gentili , che fègul da predò i pri- 
mi raggi di verità (parli Ira loro, Ha figurata nel giorno, che 
fpuntò per Divina mifèricordia in mezzo a tenebre cosi denfè? 
E’ ben poffibile (r) . Forfè per ifpiegare , quanto poco mai poP 
là quella debole, e fiacca noftra natura colle fòle fue forze, 
lè dalla grazia non è fòccorfà; onde primachè venide Gesù, 
tutto era e travagliare, e fudare, e patire fènza pefeare ; ma 
poi venendo Gesù con meno travaglio in breve temi» li otten- 
ne ciò , che in moltillìmo non fi potè ottenere a collo ancora 
di un eltrema fatica? A parer mio, quello fi accolla più allo 

fpi* 

Lue. i y. v.4. pcrt. apud Maldon. in Iohan.21. 

(b) S. CyriU. , Leontin. , Se Ru. (e) Vid. Maldon. ibid. 
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Irrito di nn tal raiftero (<f). Forfè ciò fu, affinché vcdclfirao 
la differenza, che in quella vita mortale, piena di colpe , c 
di milèric, patta tra l’operar colla luce, c lenza luce: giac- 
ché lènza luce per tutta la notte affaticando non poterono i 
Dilccpoli acquiftare alcun frutto della loro fatica ; ed affiniti 
poi dalla luce ottennero in un’ iffante il compimento di loro 
brame? E’ ben potàbile; giacché quanto giova operar colla* 
luce, tanto pregiudica l’operare lènza di efla. 

111. In fomma tutto quello può effèrc. Io retto però (od- 
disfatto dal credere , che il Signore non voleffè qui lòlo ma- 
nifettare i già deferiti! inifteri ; la dipendenza dell’uomo da Dio, 
e delle creature dall’eterno lor Creatore; che nulla polliamo 
noi , di nulla fiamo capaci , e nulla fiam lènza Dio ; che in 
ipfo vhimus , mcroemur , iff fumus (e) ; che non polliamo 
invocare Gesù , tè Gesù non cel concede ; e che dalla Tua* 
grazia dipende tutto il noftro retto operare ; e nella lùa pietà 
è riporta tutta la nollra falvezza . Crederei , che in quello 
miracolo voglia lignificare non tanto la differenza tra l’uomo, 
e Dio , la quale già li làpeva ; quanto la differenza tra gli 
Appoftoli, e Gesù Crifto, e la loro dipendenza da effo. Tra 
poche ore doveva Ipedir gli Appottoli ad inlegnare, e ad annun- 
ziare la làntitàma fua parola ; a predicare, e a pefear anime. 
Volle prima inlègnar loro , che non lòlo dovevano operarci 
dipendentemente, come uomini, da Dio, ma cerne Appoftoli 
ancora dipendentemente da Gesù Uomo Dio . Avvertiffèro , 
che di Gesù era la dottrina , che predicavano , onde non la 
renderebbero fruttuolà lenza Gesù . Purificaffero bene nelle*, 
lor anime le reti da ogni proprietà , e da ogni attacco . Non 
li avvanzalfero a credere, e ad attribuire a le, e al loro tra- 
vaglio la felicità dell’ imprelà . Si ricordaffero , che per un 
intera notte , quando operavano lenza Gesù , non avevan jx>- 
tuto con tanta fatica , e ftento ottener colà alcuna ; e che ar- 
rivando Gesù , a cui tutto doveva!! , con lèmma facilità con- 
lèguito avevano il loro intento. Quindi gettaffero le reti per 
Gesù , le ritiralfero |)cr Gesù , conducett'ero i pefei , e Talli- 
rne a Gesù , di tutto rendettero grazie a Gesù ; e in tutto ri-, 
- Tom. II. Y y cono- 

frf) Ita Maldon. in Iohan. ai., ( e ) Aftor.17. v.28. 

Barrati, toai.4. in Evang. lib.ij.c.!. 
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conofcelTcro il jiotere , la mano , e i ineriti di Gesù . Quella 
dipendenza dei Dilcepoli dal Maeftro , degli Apporteli dal Re- 
dentore, dei Miniftri dal Signor loro, che gli fjtediva a predi- 
care la fua dottrina , è quella , che l’Uomo Dio fpiegar volle 
in cosi Ungendo miracolo . 

IV. E quella medefìma dipendenza dobbiamo avere ognor 
prelènte noi altri Vefcovi , e Miniftri Evangelici, nel gover- 
nare , nel convertire , nel ridur Vanirne , il tutto efèguendo col- 
le oirervazioni , che leguono. La prima; che quanto fi là tut- 
to fia per iddio; coficchc non v'abbia alcuna parte la noftra 
propria opinione, l’onore, 1’intereife, gli applaufi, le conve- 
nienze . In altra guila farà un travagliar di notte , lènza alcun 
fruito, lenza merito, e lènza luce. La lèconda ; che quanto 
opereremo , lo operiamo con Gesù innanzi agli occhi , e allaj 
prelènza di Gesù ; c che all’clòrtazione non manchi mai il (oc- 
corlò dell’orazione . Se abbiamo prelènte Gesù dolcilfimo , e 
foaviflimo , tutto fi lari con efficacia , con profitto , con lòa- 
viti , e con dolcezza , perchè tutto fi farà con Gesù . La ter- 
za ; che il tutto operiamo, ed elèguìamo, comelè attualmen- 
te afcoltalfimo quelle parole di Gesù ; pettate a man dejlra la 
rete , mini te in dexteram navipii rete ( f) : cioè come chi gli 
ubbidilte, e adempie in tutto la di lui volontà, lènza che v* 
abbia alcuna parte la noftra ; il che è appunto il fare in tutto la 
volontà di Gesù . La quarta , che tenghiatno lèmpre prelènte, 
da qual parte gettiamo in quella vita le reti ; poicltè dalla fteP 
fa ci troveremo nell’altra . Se le gettiamo a man finiftra a fi- 
ne di |>efcar credito , vanità , ricchezze , onori , dignità ; alla 
finiftra ci troveremo coi reprobi , c lèntiremo dirci unitamen- 
te ad elfi ( il che Dio non permetta ) , Difcedàtea me maledi- 
ci in ipnem aeternum , qui paratus ejl Diabolo , & Anpelir 
eiuj (f). Se le gettiamo alla delira procurando la gloria di 
Dio , di lèrvire a lui lólo , e governar bene le anime » che 
fono fue, col (òmminiftrare ad elle pafcoli di Ipirito , e di ve- 
rità , e operando per Gesù , e con Gesù , ftaremo alla delira 
nel Giudizio coi Santi , e udiremo quelle parole dolcilfime , e 
conlòlantilfimc, Venite benedici Patri s mei (h). 

CA- 

(/) Iohin.21. v.ff. £5) Matti. jy. v.41. (A) Matth.2j. v.j4* 


Digitized by Google 



DI S. PIETRO LIB. VI. jff 

CAPITOLO XVI. 

Altri mijleri, che intervennero in queflo miracolo del Salvatore. 

S. Pietro, e gli Apposoli non conobbero fubito 
Gesù riforto per mezzo della 
vijla, e dell'udito. 

NON TAM8N COGNOVHRUNT DISCIPULI, QUIA I8SUS EST . 

lohan.ii. v.4. 

1. VT On lafcia di recar meraviglia , ed anche un non fi» 
J_\| qual di (piacere il riflettere, che quando il Salvatore 
dell’anirne dirle agli Appoftoli , mittite in dexteram navigii re- 
te, gettate la rete a man deftra del navigfio , udirtero eglino , 
ed averterò prefente Gesù , e nondimeno noi conofccflero ; non 
tamen cognoverunt eutn Difcipuli , quia lefus ejl . Cosi è . Alla- 
lor villa , che è pure fra tutti i (enfi il più delicato , il piti 
puro , ed il più pronto , sfuggi quello conolcimento : vedevano. 
Dio , e non conofcevano Dio ; non tamen cognoverunt Difcì- 
puli, quia lefus e/l . Nella (leda guilà sfuggi quello conofcimen- 
to all'udito, mentre non lo riconobbero neppure alla voccj » 
allorché difle , mittite in dexteram navigii rete . E qui lì ma- 
nifella l'umana fragilità, e l'inganno di quella vita. Vediamo 
Dio in tante cole , e lo Tentiamo parlare , e non lo miriamo 
lòlo con gli occhi , ma lèmbra , che lo tocchiamo con mano 
ila nel temporale , fia nello Ipirituale , Ila in tutto ciò , che ad 
ogni parto ci avviene : ora nei lumi , che ci comunica ; oraj 
nelle cognizioni , che ci dilpenfit ; ora nei ricordi , che ci lòm- 
miniftra; ora nelle riprenlioni , che ci fa; fia in ciò, di cui ci 
avvila , ed ammonilce ; Ita in quanto accade a noi , e al no- 
ftro cuore. Ha in quanto avviene ne’ nollri fratelli, o fudditi, 
o pròflìmi , o amici . Finalmente cinti da tanti difinganni , ri- 
fchiarati da tanti lumi, che ci inoltrano Dio ; in mezzo di tan- 
ti. lumi , e difinganni ; e quel , che è più , con Gesù , e con Dio 
lùgli occhi , con Dio intorno a noi , con Dio dentro di noi , 
non conofciamo Dio ; non ferviamo , nè lèguitiamo Gesù . 
Tutto da noi G attribuifee al calò , e alla fortuna , e ad un’ or- 
dine incerto degli umani avvenimenti . Non arriviamo a vede- 

Yy z re. 
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re, a conofcere, e adorare quell’ invifibile , e fegreta , benché 
però cognita mano , mano onnipotente , c Divina , la quale ora 
colle pernii filoni , ora colle difpofizioni dèi cali , dei (uccelli > 
delle colè , ci governa , c ci ammaeftra , ci iftruifce , ci guida. 

IL* Per altro non mi maraviglio tanto, che gli Apporteli 
non conofceffero il Signore mirandolo colla Iimpidiffima loro 
vifta, quanto che noi riconofceffero per mezzo dell’ orecchio, 
e dell’ udito. Nel conofcimento fpirituale, benché l'udito non 
fia tanto acuto, c pronto, quanto la vifta; nondimeno è mol- 
to più efficace ; giacché, come dice S. Paolo, la fede, chta 
è il primo fondamento della vita fpirituale , e della graziai > 
tutta penetra all'anima per l'udito , fides ex auditu (a) . ConfeP- 
fc , che rificttendo a queft’errore de’ Santi Appoftoli di non ri- 
conolcere il loro Maeftro ; io piango meco ftelTo la mia ingra- 
titudine , e railèria; mentre ciò, che avvenne una fòt volta in 
quegli uomini ineffabili, in me fuccede ad ogni parto . Che i 
DHcepoIi non conofcano il Signore mirandolo fu la fpiaggia del 
mare, può effere. Era pofiibile, che l’immagine dell'oggetto 
prefentata al fenfo della vifta , non delincarti: le fue fattezze con 
una proporzione baftante per farlo ad efli conofcere ; quindi 
il vederlo noti forte un (ufficiente foccorlò per dilcernere , cj 
penetrare la verità; molto più, che [‘Uomo Dio era rifufeitato; 
e dopo che l’amante Difcepolo Io aveva veduto ricoperto di 
fàngue fpirar l’anima fu la Croce. Ma che noi riconofceffero 
alla voce, c cofà piu ammirabile. Che le pecorelle non rico- 
nofeano al fittilo il lor paftore , o per dir meglio ; che le pe- 
corelle conofcano il paftore al fibilo ; e che gli Apertoli , pe- 
corelle fpirituali , e ragionevoli non conofcano il fibilo del lor 
Paftore ! Che tanto prefto fi dimenticaffero delle voci dolciffi- 
me di quel Divino Maeftro! Che avendolo più volte udito , 
cl»e avendo parlato, e comunicato con erto in Giudea, e prt- 
machè riforgeffe , e dopo d’effer riforto ; non riconofcano la_. 
fua voce doìeiffima in Galilea! Che foto col mutar luogo la 
notizia fi converta in ignoranza ! Che io m inganni col I j 1 *~ 
bile , e mi avanzi con timore, che non conofca 1 inviabile^ 
nel naturale , e nel vifibile ; e che mi appigli al v.fibilc , e 
mi allontani dall' iuvifibile ; è dfigrazia di quefU mtfera , cj 


(«) AdRom.io. v.17. 
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vifibil natura. Ma, che la cognizione, la luce, le voci , e 
le ifpirazioni vifibili , fenfibili, palpabili, le quali chiamano, e 
mi parlano dentro l’anima , e dentro il cuore , io non le co- 
norca , non le intenda , non le feguiti , non le efeguifea ; con- 
feffo , che ella è un ignoranza di fuprema grandezza . 

111. E qui olfervo , che (è in queft’occafione gli Appoftoli 
non riconobbero il lor lovrano Maeftro; ciò però avvenne in 
una maniera affatto oppofta alla maflima , colla quale lì regola 
comunemente il mondo in genere di corrifpondcre . Se il Si- 
gnor noftro felice, fortunato, gloriofò, ritorto , e veftito di 
Diviniti , Egli , che fu fempre Uomo Dio ; non aveffe ricono- 
Iciuti i luoi Appoftoli, poveri pefeatori , rozzi, nudi > abban- 
donati ; avrebbe operato fecondo lo Itile , con cui fi governa 
il Mondo . 11 potente , e il felice non conofce mai , e difjirez- 
Za fempre il bilògnofo , e il mendico . Ma qui avvenne tutto 
l’oppoflo . I poveri non conofcono il potente , ed il ricco , che 
era il Signore ; ed Egli fteffo li chiama , gli ffimola , li perfua- 
de, e chiede, che lo conofeano. Con tutto ciò non ravvia- 
no quel volto fcvrano , e non conofcono , nè fi arrendono al- 
la fua voce. Oh! eterna gloria. Oh! Gesù dolciffimo , e foa- 
vifiimo. La forza della verità, del rifleffo, della luce, e del- 
la grazia , per un poco tofpenda la narrazione . Voi , o Signore, 
liete il ricco , ed il potente ; c con tutte le voflre ricchezze 
venite a pregar noi poveri , e bilògnofi ; e noi le rifiutiamo ; 
Voi, o Signore, ci invitate alle lagrime; e noi ciechi, e per- 
duti abbracciamo la colpa . Voi , o Signore , ci efibite la gloria; 
e noi ce ne fuggiamo all’eterne pene . Voi , o Signore , ci chia- 
mate colle voftre Divine voci ; e noi applichiamo 1‘ orecchio 
ai libili del ferpentc infernale. Voi, o Signore, ci offerite fpt- 
rituali delizie , che producono un gufto eterno , e lòaviflimo; 
e noi amiamo i temporali diletti , che cagionano tormento eter- 
no. Voi, o Signore, non avendo bitoguo di cola alcuna , ope- 
rare , come fe di tutto abbifegnafte , e di noi ; noi bilògnofi 
in tutto, e di tutto da Voi pregati, chiamati, e perfiiafi , ri- 
fiutiamo ogni noftro rimedio , ed ogni noftro (òccorlò . In que- 
llo fatto però l’ umana noftra condizione fi fò ben prefto cono- 
feere . Quei medefimi , che vedendo , c udendo il Signore noi 
conofccvano, primachè li lòccorreffe bilògnofi con un mira- 
colo ; 
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colo ; appena operò il miracolo della pelea , ed empi il loro 
naviglio di alimento , e di loccorlò ; le conolciuto non lo ave- 
vano al volto , e alla voce , lo conobbero lubito al poter au- 
torevole delia mano. 

CAPITOLO XVII. 

S. Pietro , e i Di/cepoli riconobbero il Salvatore dopo il 
miracolo , ed in che lo conofcejpro . 

I. TN quello fatto degli Appoftoli di non avere conolciuto il 
X Signore , finattantochè li lo wenne con un miracolo ; dob- 
biamo odervare in primo luogo la fiacchezza dell'umana con- 
dizione , la quale (è non è ben accolta , accarezzata , invitata, 
foccorlà , non farà mai cofa buona . E’ necedario , che la (li- 
moli l’ interede , o che le lòvrafti il flagello . Se Dio non vie- 
ne , e non prende l'anima nella Tua mano ; il di lei più fre- 
quente coliume lì è quello di ricalcitrare al bene, e non ope- 
rar colà alcuna , per riguardo alla bontà ; ma bensì per il pro- 
prio interede , e per le fue convenienze. Secondo . Quanto 
convenga ai Velcovi la virtù della limofina ; c quanto la mano 
fia più efficace della voce, della villa , della prelènza , affine di 
cattivarli i popoli . L’eredità , dice S. Gregorio , non produrrà 
alcun frutto, le quantunque lemini in lei Io zelo, non l’inaP- 
fia la carità (a). Terzo. Quanto folle importante, che il Sal- 
vatore accreditane con i miracoli la (uà Divina parola. Quan- 
tunque fode ella efficaciflima ; nondimeno fu aliai convenien- 
te, che ulcifle l’onnipotenza a difendere la dottrina. Se avelfe 
voluto lòltanto j>er(uadere il bene ; ballava la purità della fua 
legge . Ma ad oggetto di petfuadere , che il Signore non (olo 
era buono , ma anche il fommo bene , e che era Dio (bmma- 
mente buono , non badarono le parole per farlo crederò : 
furono necefiàri i miracoli . E perciò la Divina Maedi fua di- 
ceva talora agli uomini , che (è non volevano credere allo 
fuc parole , crededero a Tuoi miracoli ; etjì trùhi non vultis 
credere , operibus eredita ( 4 ) . * 

il. Quarto. Quanto mai fode nobile , e grande il penfàr 

degli 

(a) S. Gregor. tom.2. part.*.Re- edit. Pjrif. 1705. 
gul.Pailor. cap.7. col, 26. litt. C. ( 4 ) Iohan.io.v.38. 
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degli Appo itoli . Non avendo conofciuto il Signore , quando tro- 
vavanfi afflitti , tribolati, perfeguitati , e fianchi, lo riconob- 
bero ne’ medcfimi benefizi ; e quelli , che non potevano elTcr 
molli dall’angofcia , e dalla pena , fi lafciarono vincere dallaj 
liberalità del Signore. Non v’ha dubbio, che fia più nobile l’in- 
dole d’ un anima , che vien condotta ad amare più dai benefizi, 
che dal flagello , c dal timore. 11 gafligo è un mezzo aitai du- 
ro , e proprio degli animi contumaci ; ma il benefizio , fe è 
catena, è catena d’oro per l’anime nobili, egenerolè. 11 timo- 
re, ed il gafligo fono il duro flagello de’ fervi; ma la bene- 
ficenza , e l’amore è un efficace loave laccio Ibi per gl 'inge- 
nui. Cosi gli Ap|K>floli ragionarono intorno al benefizio colla vi- 
lla , coll’udito , e col miracolo , e i pelei innanzi agli occhi . 
In tutto quello , che era ad effi prelènte, mirarono, come in 
lucidiffiino fpecchio il lòvrauo loro Maeltro, e Redentore; ed 
allora lo videro, l’udirono, lo conobbero: quafi diceflero : un 
benefizio , un miracolo , un lòccorlò tanto fàcile , tanto loave, 
tanto pronto, tanto gratuito, da che altre mani può derivare, 
le non da quelle del Divino noltro Maeftro? II benefizio sà , 
e fi palelà di quella mano, che il comparti; e il Signore, co- 
me operava mortale in Gerolòlima , opera qui aderto rilòrto , 
cd immortale. Chi può dare il lòflentatnento , la luce, e la 
conlòlazione in un iflante , fe non la mano di Dio ? Chi può 
darlo , lenzachè le gli chieda , fe non la mano dolciflima di 
Gesù ? Chi può anticipare il lòccorlò , e rifparmiare il roffore 
di domandarlo , fe non la fteifa beneficenza ? Chi mi pone pre- 
ventivamente tra le mani que’ mezzi , onde puri fi affaccino a 
miei occhi gli oggetti , le non quell’ infinita liberalità ? Col 
mezzo della mano ne ho conolciuta la voce ; e colla voce del 
miracolo ho ravvifàto il fuo volto. 

111. Scrive l’Angelico Dottor S. Tommalò, che quantun- 
que la voce , e l’udito fieno i due fenfi più acuti , e delicati , 
con tutto ciò il tatto , vale a dire il toccar con mano le colè, 
ne rende all’uomo le dimoflrazioni più chiare (r) . Veramente 
i beuefìzi Divini , che ci Soccorrono , fi comunicano a noi , e 
da noi fi palpano , e fi toccan coti mano ; e fono , come la tède 
di S. Tommalò , che lafciò di eifer fede , e palsò alla dimo- 

ftra- 
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ftrazione , e all’ evidenza (</) . In quella guilà le turbe con»- 
fcevano il Signore , quando moltiplicava i pani per lòdcntar- 
le (e) ; e così i due Difcepoli di Emmans Io conobbero nel 
dividere il pane » c loro diftribuirlo (/) . Quinto . Di qui fi 
ha da raccogliere quanto i ricchi , e i felici del mondo fìano 
obbligati ad elfer buoni . Dio li chiama coi benefìzi , fieno di 
fortuna , come gli onori , le comodità , le ricchezze ; fieno di 
natura , come una nobiltà ereditata , e la grandezza , che va-» 
con elTa . Quindi è ibmma ingratitudine , che Dio operando 
miracoli per onorarli , alimentarli , ingrandirli ; fi valgan cfli 
di quelli fleffi miracoli , felicità , c ricchezze > per far guerra 
al loro benefattore. 

IV. Sedo. E una tal verità efèrcita più di fòrza lòpra i 
Velcovi, e gli Ecclefiaftici , ai quali Dio fòmminidra tutto il 
bilògnevole, e come per la Tribù di Levi, lèpara perii loro 
lòdentamcnto una porzione comoda , e lenza fatica , acciò , 
come i Leviti , attendano unicamente al fuo culto , e al mi- 
nidero del Tabernacolo ; Fiiiit autem Levi dedi omnet decinuis 
JJnelis in pojftflìonem prò minijlerio , quo ferviunt nubi in-* 
tabcrnaculo joederis (?) . Sarebbe colà veramente deforme , che 
empiendo Dio la nave di S. Pietro d’una pelea abboudantifiìma 
per mantenerci , lòccorrerci , onorarci ; noi non ccrcallìmo di 
riempirla di anime, le quali lo nudrifeano, lo fervano, lo fe- 
guano, ed arrivino a Lui: in fòmma fe fofiìmo Vcfcovi per 
ricevere ; e nel pagare limili ai mondani . Per ultimo qued’iftru- 
zione abbraccia tutte le creature . Chi v’c , che non fia debi- 
tore di influiti benefizi ? Chi non è comprelò in quello della, 
creazione, che è il primo; e come primo lèmbra il maggio- 
re ? Chi non è comprelò in quello della confervazlone , col 
quale fi viene a confeguire il frutto del primo ? Chi non è com- 
prelò in quello della Redenzione , che i due primi rende mag- 
giori, c più didimi ? Chi non è comprelò in quello della vo- 
cazione, che coronale antecedenti beneficenze? Chi non fi 
riconolcerà debitore alla grazia, alla pietà, alla mifericordia 
di Dio ? Dunque c un edrerna ingratitudine il non avere ognoc 
prefente qued’univerfale benefattore , per fervido , riconofcerlo, 
e adorarlo . _ CAPI-, 

(d) lohan.20. v.29. (/) Luc.24. v.jt., 8c jy. 

(e) Idem 6. y. 14. (5) Num. 18. V.2 1 . 
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CAPITOLO XVIII. 

pelli dolcezza ammirabile , con cui il Salvatore rijbrto 
invitò S. Pietro , ed i compagni 
a domandargli Jòccorfo. 

f ITERI , mmquiD PULMHMTARIUM haastis ? 

iohan. zi. r.f. 

I. T ' Amore parziali (Timo del Signor noflro non fi palefa lo- 
I i lo nel miracolo , ma anche nel dar principio al mise- 
ro , e al fuccertb , a motivo che gli Appoftoli erano bifògnofi. 
Softenuta avevano per tutta la notte una fatica incredibile; e 
fi trovavano non tanto lenza pefca , & illa noRe nibil prendi~ 
derunt (a); ma ancora lenza Iperanza. Imperocché le ad efiì 
era riulcita infruttuolà la notte , quando il filenzio , c la quie- 
te luggerendo ai pefci una maggior ficurezza, fa , che nuotino 
allora più incauti , e che reftino prefi più fàcilmente ; che là- 
rebbe avvenuto la mattina , e in tempo di giorno , che era tan- 
to meno a propofito , per ricavar profitto dall’ occupazione , c 
dal travaglio ? Con tutto quello però’ , gli Appoftoli non cerca- 
vano Gesù , per ottenere lòccorlò ; ma il lòccorlò di Gesù 
andava di loro in cerca . Elfi benché bilògnofi non andavano 
in cerca del lor Maeftro, e il loro Maeftro non abbilògnando 
di cola alcuna cercava i Tuoi amati Difcepoli . Di qui polliamo 
noi ricavare una chiarilfima conlèguenza , la quale è capace di 
far , che avvampi di finto amore un anima fpirituale , e contem- 
platira . E* quella , di aver lèmpre prefente , e di edere per- 
fuafi , e convinti , che Dio , come innamorato di noi , ulà con 
noi più finezze di quelle, che da noi bilògnofi di tutto fi ufino 
con e (To lui . Diciamolo in altri termini . Moftra l’ amor fuo 
d'avere più bilògno di noi , che noi del luo lòccorlò , della.» 
fua grazia . 11 Redentore deU’animc comparilce mendico , e 
povero del noftro amore , c viene a chiederlo alle noftre pone 
più Ipedb, di quello che noi, veramente poveri, e mondici ci. 
prefentiamo alla lua porta a chiedere l’amor fuo : ovvero ri- 
lènte Egli più la nofira milcria , povertà , e bilògno , di quello 
Tom.ll.. Zz , . che 

(a) Iohan. 21 . v.j. 
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che la ritentiamo noi delfi ; mentre ncppur alpetta , che cer- 
chiamo il lòccorfò nella fua onnipotenza ; e 1 * onnipotente fua 
mano » come te folte povero colla noflra medefiina povertà , 
non ceda mai di efibirci il lòccorlò. 

II. Qual necellità aveva Dio di andare in traccia degli Ap- 
posoli poveri , e bilògnofi ; e di più quando gli Appodoli bilò- 
gnoli , e poveri non lo pregavano ? Tuttavia il liberale va in 
cerca del mendico , quando il mendico, benché languifca per 
fame» non pelila di ricorrere al liberale. Similmente il modo 
tenuto dal Signore in efibire il miracolo, ed il lòccorlò, fu 
tutto in lèmbianza di bilògnolò , e di mendico . Non avevano 
fatta alcuna preda , ed ei lo làpeva . Eppure non dille loro al- 
le prime , gettate le reti a delira del naviglio. Si pretentò ad 
elfi bensì in atto prima di chiedere , che di dare ; mentre dilfe, 
pueri y numquìd habetis puìmentarium ? quali dir voleffe ; o Gio- 
vani y avete di che io poffd cibarmi ? Come , o Signore , Voi 
chiedete, quando venite per darci? Venite a {occorrer gli Ap- 
posoli , e vi pretentate a chiedere , quando cominciar dovreSe 
dal dare ? Forte volete accreditare il chiedere» per agevolare 
cosi , e rendere piu follecito il dare ? Forte gradite tanto , che 
li porga lòccorlò , e fi dil’penfin limoline ai voSri poveri , co- 
lìcchè ne prendete le fembianze , e ne vedile l'immagine , af- 
fine di comporre un* amo del noftro , c vodro amore ; del vo- 
dro , perchè chiedete ; e del nodro , perchè ci date ? Forte col 
chiedere ai lanti Difcepoli , volete infegnar loro a chiedere ? 
come ft dicede; col chiedere da elfi il cibo, voglio accordar 
loro , che da me elfi lo chieggano ? E che chiedete voi mai, 
o ererna gloria ? Colà chiedete voi , quando fiele il padrone^ 
dell’univerlò ? Chiedete voi cibo per il corpo » o cercate di 
nudrir l’anima? Chiedete il cuore de* vodri Difcepoli; O'I’ali- 
mento , di cui elfi erano privi ; e di cui voi non avevate bi- 
lògno? Oh ! Signore; come manitedate voi mai queda vodra 
amorevolilfima intenzione. 

III. Chiedete, che elfi a voi chieggano; e il defiderio , che 
chieggano, è tutto vodro alimento. Chiedete da elfi, che chieg- 
gano a voi. Quedoè lo Ipirito dell’orazione, la quale ha d<L> 
edere il Ior nutrimento , il loro rimedio » il lor lòftegno . Ma_» 
e perchè , o Gesù mio , quedo modo di chiedere con un breve 

pre- 
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preambolo; giacché non chiedete direttamente il cibo ; maj 
bensì domandate loro , (e l’abbiano ? E le làpendo cflì di non 
averne , voi ponete ad elfi innanzi agli occhi la loro necelfirà, 
affinchè la veggano, e vi domandino aiuto ? E le ricordate lo- 
ro ciò , che foflfrono attualmente ; affinchè veggano, quanto pe- 
nano , e penando a Voi ricorrano? E fe alla Icarlà luce, con 
cui mirano il loro eltremo bilògno , aggiungete la luce voftra, 
facendo in guifà , che la cognizione , che acquiftano , e il iò c- 
corlò , che ricevono , fia tutto voftro ? Eh ! Gloria eternaj . 
Quante volte ci Annoiate, e ci fcuotete ; affinchè arriviamo 
a vedere , a credere , ed a piangere , allorché ftiamo in mezzo 
alle noltre colpe, e inilèrie! Contuttociò noi reltiamo involti 
neH’eftrcme noltre necelfirà , per fin che giunga la làcrolànta 
voftra luce, la' quale ci lòmminillra direzione, e ci comunica 
quel fervore , in virtù di cui veder polliamo , e operare . 

IV. Per altro non fu quello il motivo , o eterno Bene , di 
chiedere ai voftri Appoftoli il fòccorlò , lenza chiederlo . Fu 
bensì un volere , che non ve Io vendeflfero già , ma gratuita- 
mente ve lo donaflero. Se avelie lor domandato direttamente 
qualche colà , con cui cibarvi , ed eglino ve l’aveifero lòmmi- 
niflrata ; non la donavano allora , ma la vendevano , giacché 
era fiata richieda per Sovvenire la voftra neceflìtà. Voi, o Si- 
gnore, volete uguale la corrifpondenza . Voi venite a efibire 
il rimedio, e a donarlo; cosi volete, che gratuito Ha il me- 
rito , ed il fèrvigio . Non volete , o Signore , cou noi con- 
tratti , nè compre , nè vendite ; ma bensì donazion generolk ; il 
cercarvi , il donarvi , il fervirvi , il piacervi , l’amarvi , fòlo 
perchè liete quegli, che liete. Anche il valore infinito, che 
porta fòco quell’atto della voftra Bontà infinita di domandare^ 
lòccorlò , va a porre in anguftie la noftra interior carità . Quan- 
tunque non chiedete il lòccorlò , che cerca pure la Bontà vo- 
ftra con tanto ardore , come le vi trovalle in necelfità , e mi- 
Icria ; noi lo dobbiamo accordare a cosi amante necelfità . 
Troppo vale quel prelèntarvi per chiedere a noi lòccorlò . 11 
prezzo ne è si grande , che non è polfibile il co mpcn farlo . 
Quando chiedete, è tale il valore del voftro chiedere, chej 
nulla ci reità, e non abbiamo colà donarvi. 
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CAPITOLO XIX. 

Bel modo particolare , con cui il Signore domandò ai DifcepoTt , 
fe avejfero cofa alcuna da dargli » 
onde fi patejfe cibare . 


I. T 7 U fimilmente notabile la maniera tenuta dal Salvatore 
Jt"* nella domanda fatta ai Dilcepoli. Pueri , dille» o Gio- 
vani. E‘ vero ctler quella una frale propria dell’Ebraico idio- 
ma » il chiamar Giovani quelli > che travagliano in qualche fa- 
ticolò lavoro (a). Nondimeno però, ficcome non leggo, che 
il Signor nodro li chiamale cosi , allorché trovava!» in carne 
mortale , e prima d’etferc rifulcitato ; perciò è bene il tratte- 
nerci a difcorrere un poco fu quello punto ; c molto più ; per- 
chè la voce pueri non lèmbra adattata per quelli , che eran_, 
ivi prelènti . In fatti S. Pietro era di età provetta ; e toltone 
S. Giovauni Evangelilta» il quale era alTai giovine ; Natanael» 
S. Tommafo , e gli altri , fi trovavano fenza dubbio avvanza- 
ti ne<di anni , e gii maturi di età : onde il chiamarli Giova- 
vi , non lèmbra locuzion molto propria , e adattata alle loro 
perfone . Per cominciar dal più certo , io credo, che quella 
differenza di parlare agli Appodoli ufata dal Signore, derivalle 
Umilmente dal tempo. Prima d’elfere rifufeitato parlava ad 
efli, come Uomo; ma eiTendo gii riforto, parlava a loro, 
come Dio . A dir vero , quando nella Scrittura parlava Dio 
a’ fuoi lèrvi, li chiamava comunemente con quello nomo 
Pucr (b) : cfuoniam memor fuit verbi fandìi fui , quod ba - 
Pitie ad Abraham puerum fuum . Ad Abramo , a Giacobbe , a 
Davidde , da imperium tuum puero tuo (c) . Nella della g u jl® 
eiTendo già riforto il Signore , e manifedata la fua Divinità 
per mezzo della Rifiirrezione , ufa il linguaggio del Padre luo, 
e chiama i Dilcepoli pueri , come li chiamava luo l adro . 
E ficcome , per edere Abramo , Ilàcco , e Giacobbe Dilce- 
poli del Padre , il Padre li chiamava fuoi fanciulli , Tuoi Gio- 
vani ^ cosi l’eterno Figlio di Dio, allorché manilèdando 1 el- 


fa) Euthym. ap. Maldon. in lo- 
ttanti. ,& Barrai tom.4. in Evang. 
1.9xap.»., Cornei. a Lap. ia loh.au 
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fère d’Uomo copriva fotto di quello velo l’dTer Divino , non 
chiamava con quello nome i Difcepoli ; ma quando poi ebbe 
manifèftato il Divino fuo edere , parlò ad effi più come Dio, 
che come Uomo. 

II. E con ragione, e propriamente il Figlio, e il Padrej 
chiamavano lor pargoletti , i più grand’uomini , che avelie il 
mondo . 1 maggiori uomini del mondo fono giovani , lìmo 
fanciulli , lòn pargoletti a confronto della grandezza di Dio, 
e con una lòia parola vien ad cfprimerfi il fùpremo eder di 
Dio, e l’umiltà, e la debolezza dell’uomo. Dio ci tratta co- 
me fanciulli; ci lòtfre, c’iftruilce , ci chiama, ci ammaeftra, 
ci guida , ci ama ; e Fendo tale la di lui grandezza , che i 
maggiori tra gli uomini innanzi a lui diventano pargoletti, la 
oltre io crederei ? che una ùmile locuzione , e quel chiama- 
re fanciulli i maggiori , e migliori uomini , che loro fervono, 
manifedaife in ambedue le perlòne Padre . e Figlio un tenero 
parzialiflìmo amore . In fatti il Signor noflro nel licenziarli da 
fuoi. Difcepoli la notte dell’ultima cena , ( lì è detto altrove (d) ) 
non li chiamò fratelli , come prima , nè difcepoli ; ma figli 
bensì , e figli non folo ; ma di più figlioletti , filtoli , adhuc ma- 
dietim vobifeum fum (e) , e quello per ifpiegare la tenerezza 
dell'amor filo. te Regine chiamati menino, cioè mio piccolo, 
chi più amano tra quanti Paggi le fervono ; ficcome chiamanfi 
Infanti , che vuol dire figfì di tenera età , i fccondogeniti del 
Monarca ; perchè fèbbene fiano adulti , ciò non oliarne fi ama- 
no, come infanti, e colla medefima tenerezza, come fè fof- 
fèro pargoletti . Cosi Dio in quello mondo rifguarda , cornei» 
fuoi piccoli , come infanti , come pargoletti , come giovani i 
più grandi tra gli uomini , i quali fi occupano in fedelmente 
lèrvirlo . In tanto quello tal nome fpiega il miltero , e l’amor 
tenero , che Dio nudrifee pe’ fuoi Miniflri , (ormando lua de- 
lizia il converfare coi figliuoli degli uomini . 

III . A quello potè alludere ancora il fatto già (òpra daj 

noi efpado , nel quale, ricercando gli Appolloli a chi tocca- 
te farebbero le prime Sedi del Cielo , il Divino Maeltro pofè 
loro innanzi un pargoletto; affinché con quella del pargolet- 
to mifurallèro la loro datura , e comprendetlero , che fè vo- 
le- 
ri) Lio. 4. cip. 33. n.r,. (<■) Iohan.tj. v.33. 
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levano e.Ter grandi nel Regno de’ Cieli , diveniffero piccoli , e 
fanciulli nel Regno qua della terra ; quicumque ergo humilia- 
verit fe, Jìcut parvulus ifie , hic ejl mai or in Regno Ciclo- 
rum (/). Di qui poi fi deducono alcune offervazioni , le quali 
aumentano , ed ampliano il concetto della grandezza di Dio , 
c l’attenzione , colla quale noi Tuoi Miniftri operare dobbiamo 
in quella vita mortale. Ecco la prima. Gli Apposoli , che fu- 
rono le colonne della Chielà ; e S. Pietro , che ne era la pie- 
tra fondamentale, c il Vicario univerlàl del Signore; e tutti i 
di lui fanti Difoepoli, e quelli, che lo foguirono; e i Dottori 
della Chielà, Sant’Agoftino, S. Ambrogio, S. Gregorio, S. Gi- 
rolamo , S. Giovanni Grifoftomo , S. Tommalò , e tanti altri in- 
figni prodigi tra gli uomini ; tutti fon figli pargoletti di Dio ; 
pievi eius ; e Dio palla fopra di elfi , e fopra del loro capo la 
mano , come fa il padre fopra un fanciullo di tre anni . Quan- 
to operarono , quanto foppero , e quanto fanno , il che riguar- 
do a noi è grande , è grandilfimo , è moltifiimo ; è piccolez- 
za , è infanzia innanzi a Dio . A confronto di ciò , che la Dio, 
e che a lui reità di quello , che infogna al mondo ; è un nulla 
quanto nel mondo fi sà. 

IV. E quello è appunto ciò, che dille S. Giovanni Banda 
uomo ineffabile nelle lue parole , colle quali fomminidrò gran- 
didima luce al mondo , come già offervammo in altro luo- 
g > (?) . Volendo egli (piegare, che Gesù nodro bene era ve- 
ro Dio , protedò , & de plenitudine eius nos omnes acerpimus (&) ; 
come fo diceffe: Mi domandate, fo io fono il Media ? lo non 
Io fono ; fono bensì un fanciullo piccolidimo del Media . Penia- 
te , o Ebrei , che queda luce , e queda dottrina , che ho , fia 
grande , e fia mia ; ed effondo Dio , operi io , e parli , ed info- 
gni , e battezzi lènza dipendenza da Dio? Voi vi ingannate, o 
Ebrei . Quella làpienza , queda dottrina , queda virtù è una.» 
dilla di queH’etcrna Sapienza , e di quell’ itnmenlà pienezza , 
che ha il Media . In quelli vali mortali non abbiam altro , fo 
non quanto Dio ci dilpenfà. Siamo vali, entro ai quali va a_» 
cader l’acqua di quella pienezza , e di quell’ immenfii forgente; 
forgente di abbondanza , di feienza , di fapienza , e di virtù . 
Là, eJ in Lui folo fi trova il pieno, cd il perfetto; qui in 

noi 

(/) Matth.18. v-4- (g) Lib.t. cap.r.n.2. (fc) Iohan.i. v.i6* 
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noi tutto è limitato, tutto è riftretto. Così pare, che dir vo- 
leilè i! fanti (lìmo Precurfore . Dunque offervate , fedeli miei , 
quale mai fìa la Sapienza eterna di Gesù . A fuo confronto fo- 
no piccoli (Timi vali S. Giovanni Batifta, e S. Pietro , e S. Pao- 
lo , e tutti i Dottori della Chiefà e perciò Dio chiama i Tuoi 
fervi , fanciulli , piccoli pargoletti , putrì . 

V. La feconda deduzione fi è , quanto mai dobbiamo tutti 
umiliarci , e cercare grani di miglio , di fènapa > e di altro 
piccoliffime fèmenze, per metterci innanzi a Dio, e penfare, 
che quanto abbiamo, ed operiamo, è un nulla, c che non v’è 
Ipazio si angufto , che riguardo alla fontina noftra tenuità non 
fia larghiffimo. Se que* vali di elezione fono angufti , e .fon 
piccoli, che fàrem noi, i quali in dottrina, in virtù, infan- 
titi rifletto ad effi , non damo foltanto piccoli , ma piccoliffi- 
mi ? che farò io , che fàrann’altri al par di me infinitamente 
cattivi , ignoranti , e perduti ? E’ la terza ; che fè Dio 'chia- 
ma piccoli Abramo , Ifàcco > Giacobbe , c Davidde nella Leg- 
ge ferina , e naturale ; fè l’eterno fuo Figlio chiama piccoli 
S. Pietro, S. Giovanni Batifta, e gli Apposoli in quella di Gra- 
zia ; quanto dobbiamo umiliarci noi fuoi Miniftri , Prelati , ed 
Ecclefiaftici , e non aver ardire di competere in grandezza col 
grano di fènapa ; ma accordargli bensì ogni precedenza , e van- 
taggio fopra di noi j credere , che dentro un fème di canapa , 
Riamo in un palazzo vaftifTimo ; e umiliarci profondamente in- 
nanzi al Salvatore ! La quarta . Ed a quello tende lènza dubbio 
la premura grande, che ebbe il Signor noftro in molte parti 
del fuo Vangelo di farci fàpere , e replicatamente avvertirci ad 
efièr piccoli , ed umili . Nifi converfi fueritis , ìóf efficìamini , 
ficut parvuli , non intrabitis in Regmim Catlorum (i) . Appren- 
demmo ad ellèr tali dal grano di fènapa ; ficut grammi fina- 
pis (i ) , quod cum feminatum fucrit in terra , minimum ejl 
omnibus feminibus , quae J'unt in terra Che chiunque fi 
terrà per piccolo , farà grande poi nel Regno de' Cieli j e chiun- 
que fi riputaffe qui grande , là dementerebbe affai piccolo ; quia 
omnis, qui Je ex.tltat , humilìabitur qui Jc humiliat , exaìr- 
tabitur (/). Queflo fu un volerci Rampar nell'anima l’umiltà, 
come quella , che è il priucipal fondamento delle virtù , lo 

quali 
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quali compongono l'edifizio 'fpirituale ; dovecchè all’oppofto la 
iuperbia è la lcurc > che recide quell’alto cedro ; ed è la fiam- 
ma , che arde , inccnerifcc , e confuma tutto lo Ipiritualo 
edilizio. 

CAPITOLO XX. 

S. Pietro , e S. Giovanni conobbero il Signore . Differenza. , che 
pafs'J in quejlo tra l'uno , e l'altro ; e come 
S. Pietro fi gettajffe in mare per venire 
dal Juo Maejlro : 

fBTRUS AUT2M CUI* AUDISSET , (^1 IIA DOMINUS EST J TUNICA 

«uccinxit se &c. lohau. ZI. V. 7 . 

L A Ppena il Salvatore dell'anime ebbe operato il miraco- 
/l lo , e appena lì accorlèro i Difcepoli , che la rete era 
piena di pelei ; non tardarono punto , e riconobbero fubito il 
lor Maellro; o perchè, come abbiamo avvertito , lènza tor- 
nare a rimirarlo di nuovo , Io conobbero al lume di quella.» 
fteffa beneficenza ; o perchè il prodigio operato dalla delira po- 
tente , e benefica dell'Uomo Dio , li guidò , e li conduffe , co- 
me per mano a vedere , e riconolcere , e adorare quel Sovra- 
no Divino volto . Comunque lìa però, egli è certo, che {eb- 
bene racchiuda qualche imperfezione il.conofcere per intereflè; 
con tuttociò elprimc una grandifiima perfezione il conofcere , 
e l’adorare per motivo di ricevute beneficenze . Come abbiam 
detto, mollra nobiltà di cuore, le chi fu beneficato va a ba- 
ciare la mano del luo benefattore . Per altro è bene il cercare 
in primo luogo , le avendo lèntito gli Appoftoli il pelò della 
rete, che indicava gran preda, conofcelTero fubito il Salvato- 
re , anche prima di trar fuori i pefei , e deporli fu la riva ? In 
fecondo luogo , le Io conofcelTero mirando un altra volta dal- 
la nave la faccia del lor Signore ; o lenza averlo mirato , fej 
dal pelò delle reti , e dalla quantità della pelea giungeifero a 
ravviarlo ? In quanto al*primo io tengo per cola certa , che 
avanti di tirare i pefei entrala nave, conofcelTero l’Uomo Dio; 
e che lìccome per mezzo della mano liberaliflima del loro 
Maellro era entrata in effi la cognizione ; cosi per mezzo delle 

lor 
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lor mani nel tirare le reti penetra Te in elTì la luce , ondo- 
conolcerlo ; e che quello conolcimento derivaffe più dal tat- 
to, che dalla villa, c dall'udito; c fòlle effetto più dcU’opc' 
rare , che dell'udire , e del vedere . 

11. A quello mi muove il comedo, e l’ordine letterali, 
di cosi prodighilo avvenimento . Dopoché ebbe lor detto il 
Signore, mittite in dexteram navigli, i3 invenietis (<t) ; get- 
tate le reti a man dcjlra del naviglio, e troverete il pejce , 
aggiunge l’ii vangeli da ; nùferunt ergo, <3 iam non valebant 
illu.i trahere prae multi eudine pifeium ; le gettavano , e nel pun- 
to fieft non potevano tirar le reti per il gran pefo , e per la 
quantità de’ pefei (4) ; e |>oi lenza dire , che li volgeffero a 
mirare il Signore , immediatamente (oggiunle ; il Difcepolo , 
(he Getti amava, diffe a Pietro , egli è il Signore ; dixit ergo 
Di/cipulut ille , quent diligeiat lefus , Petra , Pominus eft . Si- 
mon Petrus cum audijjet , quia Dominai ejl , tunica fuccittxit Je, 
erat eni/n nudus , & mi/it fé in mare . Alii autem Dijcipuli 
ttavigio venerunt (c) ; dopo ciò traffero fuori i pelei fu la ri- 
va, come diremo . Di qui ne viene, che delle due domande, 
trova la prima una riijxafta affai chiara, ed è, che riconobbe- 
ro il Salvatore fenza che vedeficro il pelce , o entro la nave, 
o fu la (piaggia ; anzi non videro il pelce nella nave , ma ben- 
sì lu ia riva, mentre il pelce non entrò nella nave. Sicco- 
me lèntirono , che tanti erano i pelei , fi polèro a tirare le 
reti; e ficcome fi polèro a tirarle , cosi applicaronfi a naviga- 
re verlò la Ipiaggia. Nel tempo, che navigavano, e tiravan 
le reti , S. Giovanni diffe a S. Pietro , ecco il Signore . Udendo 
allora S. Pietro , che quegli era il Signore , lalciò le reti , fi 
vejlì della fua tunica , e Ji lanciò in mare ; per accelerare a (è 
fteffo il contento di cercare , c di giungere a piedi del fuo di- 
vino Maeftro. Non potendo lòffrire il Santo la lentezza de' 
remi , de’ venti , e delle vele , dopo aver navigato col (òc- 
corlò del luo fervore, dell’amor firn, della lua fede; adorò 
il Signore. Tornò indi alla nave, edraffe i pelei dalla rete, 
e li contò ; ed avvenne poi il redante , che nuderemo riferen- 
do a poco a poco , e {piegando . 

Tom. Il . Aaa 111. Se 

(■>) Iohan.ai. v. 6 . (4) Idem àbiti, (c) Idem ibid. v. 7 . , & S. 
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• III. Semai fi cerchi, perchè gli Apposoli dal mare non> 
trartèro i pefci entro il naviglio , ma bensì fu la riva ; la ra- 
gion letterale fi è, perchè quando piccola è la preda, e devefi 
ritornar a pedarc ; fi ellraggon le reti dall’acque , e deporto 
il pelce nella barca , fi gettano di bel nuovo per ripelcare . 
Ma quando, come nel calònoftro, la pelea è abbondantiflìma; 
ficcome per quel giorno non fi ritorna a pelcare; fi và a ter- 
ra ; e là fi ritraggono dalla rete i pelei , per non impiegare 
due tempi; il primo tralportando i pefci dall’acqua nella bar- 
ca ; il fecondo per levarli dalla barca , e polirli fòpra la (piag- 
gia . La ragione allegorica poi , per la quale i Difcepoli non.» 
tirarono i pelei entro la nave , ma fu la Ipiaggia , fi fù , perchè 
quella pelea , come abbiamo oìlèrvato , rapprefentava i prede- 
ftinati, i quali sbarcano lu la terra dei vivi, che è la gloria (d). 
In quello calò il mare , è il fecolo ; la nave , è la Chiefa ; i 
pedatori , gli Appoftoli , ed i Miniftri Evangelici ; i pefeati , le 
anime predertinate ; la (piaggia , è la gloria; il Signore infine , 
il Giudice univerlàle dell’auime. Sicché in quella allegoria gli 
Appoftoli , c tutti i lor Succeifori , pedano l’animc , e le tira- 
no dal lecolo alla Chielà ; e dando nelle reti della Chielà , ej 
dentro di erte, e con elle , le conducono alla celefte beati- 
tudine . 

IV. Maggiore, e più difficile è la feconda domanda, (è i 
Difcepoli dal lòlo miracolo riconofcelfero il Salvatore , lenza 
tornare a mirarlo in volto. Primieramente non (ómbra infinuarli 
dal (acro Tello, che mirartero il Redentore* come fi è detto, 
ina bensì , che tirafler le reti , e in tirandole dicelfe S. Giovan- 
ni a S. Pietro ; egli è il Signore, e che S. Pietro avendo ciò 
udito , fi laactajfe fub'tto in nure per andarfene a lui. Secondo, 
S. Giovanni fi trovò prelènte al fatto , e nc ftende egli medefi- 
mo la relazione . Dunque pare , che lè avelTe mirato , e cono- 
feiuto il Signore per mezzo della villa , lo avrebbe accennato. 
Siccome driife , che non potevano tirar le reti per la quanti- 
tà grande de* pefci, & non vilcbint illud trabere prae multi - 
tuli nc pifeium ; avrebbe Icritto ancora , che Giovanni mirando 
Gestì, lo riconobbe, e dijje ; ecco il Signore . Ma l’Evangelifta non 
lo ha dritto; e quello filenzio equivale al dire, che ciò non 

fia 

( S) S. Aug.,S. Greg., V. Bcda, Rupert. apudMaldon. inlolian.21. 
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fia avvenuto . Terzo . Il prodigiofò fùcceffo fi efeguì in pochi 
jftanti , con che fi refe più ammirabile . 11 dirli dal Redentore 
ai Difcepoli , che gettalfer le reti , e il gettarle , fu un' iftan- 
te. 11 gettarle, c 1* entrarvi in gran numero i pefei, fu un' 
iftante . L'accorgerfi , che i pefei erano entrati nelle reti , c il 
ritirarle, fu un iftante. Tirar le reti, vedere il miracolo, e 
riconofccrfi da S. Giovanni il Signore, fu un iftante . Ricono- 
fcerlo, ed avvitante S. Pietro, fu un’ iftante. Udirla S. Pietro, 
coprirli colla tunica , c lanciarli nell’acque per raggiungere il 
fuo Maeftro , fu un iftante . Quindi fé leggali attentainentea 
quello racconto ; c fè fi noti la follccitudine , colla quale una 
circoftanza lènza interruzione veruna fùccede all’altra ; paro , 
che non fi trovi il tempo , in cui fiano tornati i Difcepoli a 
rimirare il Signore ; il che appunto fi omette dal fiero Iftorico ; 
anzi tutto fi occupa quello tempo in gettare le reti , in ritirar- 
le , in conofcerfi da S. Giovanni Gesù , in avvilirne S. Pietro , 
ed in correr S. Pietro a raggiungere il Redentore . 

V. Quarto. Se veduto appena il miracolo, tornarono per 
la feconda volta i Difcepoli a mirare Gesù; ciò debbono aver 
fatto, o prima di ritirare le reti, o nell’atto di ritirarle, o 
dopo averle tirate . Se fu prima di ritirare le reti , è ciò con- 
trario al tello del fiero Evangelifta, il quale afferma, che pri- 
ma di volgerli .a mirare il Signore attefèro a tirare le reti per 
cjtrarre dall’acque il pefee miracolofò . Se fu dopo di averle 
tirate, non è poffibile ; perchè tirarono, lènza celiar giammai, 
fìnatantochè giungclTero colla nave a terra; e narra il fiero 
Tefto , che S. Giovanni dille a S. Pietro , ecco il Signore-» , 
mentre ftavano ambedue entro la fleffi nave . Retta dunque , 
elle abbiano rimirato Gesù nell’atto di tirare le reti , e che 
ftando in ciò occupati teneifero rivolti gli occhi al fòvrano loro 
Maeftro. Quella è certamente una foggia fintiffima di tirare 
le reti ; c io fletto ben volontieri la fceglierei per me , fe Dio 
mi accordane la libertà di fceglierc , e fè avelli l’opportuna li- 
bertà per riufeirvi , poiché in fòllanza quefl’è un fèrvire nel 
Miniftero , e tener filli gli (guardi in Dio . Ma per altro non è ciò 
molto verifimile fecondo il fenfo letterale ; c tanto più , che 
quella circoftanza dal finto Evangelifta fi tace . Non è facile, 
che teneifero occupata la villa nel mirare alla (piaggia , ed im- 

A a a z pie- 
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piegate le mani , il corpo , il fudore , il travaglio nel tirare 
le reti . Anzi è naturale all* uomo il mirar quella parte , ove 
attualmente affaticai il tener fidi gli occhi, ove impiega le fòr- 
ze ; e il volto attento , ove incontra la difficoltà . Sicché nell’ 
atto di tirare le reti fembra verifimiliflimo, che i Dilcepoli 
fle.'I'ero mirando il mare , le reti , i pelei ; e non Gesù , c la 
(piaggia . 

CAPITOLO XXL 

Subito , che gli AppoJloH ottennero dal Salvatore il benefizio 
iella pelea , fi volfero a rimirarlo . S. Giovanni 
lo riconobbe, e S. Pietro lo ficguì . 

I. | A Alle ragioni fin qui addotte può ben lèmbrare proba- 
bile , che gli Appofioli al miracolo , e al benefizio ri- 
coiiolceifero il lor Signore , anche prima di volgerfi per la fe- 
conda volta a mirarlo . E a dir vero prender motivo dal bene- 
fizio per arrivare a conofcere il Maeftro Divino, era finezza 
più amorolà , di quello foffe il giungervi per aver veduto il 
fòvrano Tuo volto ; ficcome il conofcere con (entimemi di gra- 
titudine , c di affetto un Signore si liberale , era più , clie il 
ravvifirlo lòlo dalie fattezze, e per il folo motivo di averlo 
mirato con attenzione . Con tutto quello però , (ebbene il mi- 
racolo fia flato di fòccorlò ai Dilcepoli per conofcere il Salva- 
tore ; ed abbia lèrvito d’occafione , e di mezzo per condurli , 
e innalzarli a quello conofcimento , e far loro godere di un si 
gran bene ; ièmbrami , che il conolcerlo interamente , il con- 
fetfarlo per tale, c l’efTerne avvilito da S. Giovanni S. Pietro, 
nalceffc dall’aver S. Giovanni mirato il Signor noftro ; onde lè- 
guito il miracolo , S. Giovanni almeno miralfe follo il Signore, 
e vedendolo , e conofcendokj lo dicelfe a Pietro ; S, Pietro al- 
lora abbandonale le reti , e fi lanciarti: in mare , cercando con 
impazienza l’oggetto del fuo amore . A penfare cosi mi muove 
m primo luogo l’autorità de’ Santi, e tra quelli di S. Girolamo, 
i quali comunemente affermano , che S. Giovanni mirò il Si- 
gnore ; che elfendo Difcepolo vergine conobbe il fiio vergine 
Maeftro ; che il vederlo prima degli altri fu una prcrogativaj 
del Santo , e della di lui angelica purità ; che in fine non vi 

von 
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vorrì meno di un argomento evidentiflimo ( il quale non tro» 
veraflì giammai ) per poter togliere al Santo Erangelifta inna- 
moratilìimo del Signore quella corona, e preemiuenza di aver- 
lo riconofciuto a cagione della lùa illibatezza (a) . 

II. Secondo . Sebbene nella relazione del fatto non dica il 
Santo d’ aver mirato il Signore ; e fèmbri , che il tutto av- 
venire , come per una fèrie di itlanti ; pure non v’ha dubbio , 
che in quanto al tempo l’elccuzionc del fatto non fcguì i ve- 
loci palli di si Ipedita, e si corrente relazione . Quella attelè 
a delirivere le principali cole, che là confecutivamente avven- 
nero ; ma in quanto al fuccelfo gli accordò tutto il tempo , 
che bilògnava per oprare quel tanto , che tìficamente fi operò. 
Cosi è chiaro, che in quello avvenimento non fu il tutto mi- 
racololò. Quel conolcere il Signore la neceflità dei Dilcepoli 
fu miracolo. Quel dar loro tanti pelei in un tempo breviffi- 
nio , e far poi , che alla Ipiaggia trovaflero un altro pelce lo- 
pra gli acce!! carboni, fu miracolo. Ma quel tirare i Dilce- 
poli le reti , il fudare , l’affaticare , il condur la nave a terra , 
il gettarli S. Pietro in mare, e nuotando cercare il Salvatore, 
e giungere a Tuoi piedi ; il conolccrfi in fine da S. Giovanni 
Gesù non fu miracolo ; furono bensì naturali effetti della di- 
ligenza , della fatica, e dell’amore. In quella guifà il Signore 
opera comunemente in noi , e con noi i miracoli ; ponendo 
egli per parte fua la grazia, e l’onnipotenza; e noi per l’altra 
la noflra attenzione, la nollra fede, la nollra fperanza , per 
conleguire cosi il frutto degli Itefiì miracoli . Di qui ne nafee, 
che v'ebbe tempo , per cui gli Apertoli conofccndo il mira- 
colo , gli uni tirafiero le reti, e gli altri miralTero alla riva. 
E io credo , che S. Pietro, e gli altri attendelfcro a tirare lo 
reti; in tempo, che dii tiravanle, S. Giovanni miralfe fu la ri- 
va il Signore ; mirandolo Io conofcelfe ; e il conofcerlo , ej 
l’avvilàrne S. Pietro fòfie un iftante : S. Pietro allora fi coprifie 
colla tunica, e fi lanciaflc nell’acque in cerca del Redentore. 

III. Terzo. Una tale opinione, che fembra più adattata 

al 

(a) S. Hieron. in Epill. ad Pam- & Ep. di.Vid. enarri Coni. A lap. 
mach’. apud Maldon. in Iohan. 21. , in Iohan.2i.,S.Vinccnt.Ferrer. ferm. 
& apud Barrad. ( tom.4. in Evang. feriac 4. Pafchae ap. Silveir.tora.y. 
litr.9. cap.i. ) Lib.i. coatr. lovin. , in Evang. lib.p. cap.6. quatti, j. 
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al fenfò letterale , viene molto affittita dal morale , ed allego- 
rico . Siccome era proprio di S. Pietro , e de’ compagni il ti- 
rare le reti ; cosi il mirare era proprio di S. Giovanni . A S.Pie- 
tro , come a Capo di tutto il Collegio Appoftolico , toccavaj 
l’ edere il primo In tirare, in governare, in travagliare , in fu- 
dare, e animar tutti , acciò tiralfero le reti mittiche della Chie- 
fà ; c quello tirare ero lo fteiTo , che mirare , compiacere , co- 
nofcere , e contemplare il fuo Divino Maeftro . Ma S. Giovan- 
ni era Aquila di acutiffima villa , che non fòlo fitto mirò en- 
tro il petto del Divin Sole, e ne bevè a raggio a raggio i lumi 
più fóvrani , c più puri ; ma ancora portò il mirare tant’ oltre , 
che nel Cottalo di Gesù Crifto , a cui appoggiò il capo , (ebbene 
ad occhi chiuli , apprefè più di quello , che apprcndeiTero ad 
occhi allerti le più chiare , e perticaci pupille di tutto il Col- 
legio Appoftolico . Dunque a quell’Aquila reale , a quella villa, 
a quelli occhi , più del tirare , appartiene il mirare . E cosi 
mentre S. Pietro , e gli Apporteli tiravan le reti ; S. Giovanni , 
come fé già fi trovafte ncll’Uòla di Patmos confinatovi dall’empio 
Domiziano , flava mirando dalla nave il Signore fu le fpiaggie 
del Ciclo, e contemplando tanti milleri, quanti ne comunicò 
alla Chicfà nella Tua fàntiffima Apocaliffi . 

IV. Quarto : perchè ognuno di quelli due Appoftoli S. Pie- 
tro , e S. Giovanni, principali interlocutori in quello ammira- 
bile avvenimento, diede, e manifeftò aH’occafione quel tanto, 
che Dio aveva lor conceduto; e ambedue redimirono fedel- 
mente i talenti , de' quali il Signore gli aveva dotati : S. Gio- 
vanni il vedere , c l’umiliarli ; S. Pietro il credere , e il lan- 
ciarli nell’acque . S. Giovanni , a cui Dio comparti si gran lu- 
ce, e quell’altiffima cognizione de’ (òvrani milleri, che ben_. 
fi feorge nella (aera Apocaliffi ; vide , e conobbe il Signor dei 
Milleri . La (ita villa ertendo occupata in vedere , e in cono- 
feere il fuo Divino Maeftro , appena lo vide; che fubito fi umi- 
liò. Riconofcendo , come Capo S. Pietro, glie Io avverti ; ed a 
guifa di chi rende ragione al Capo intorno al conofcerc , c al 
vedere , affinchè giudichi del vedere , e del conofcere ; ne av- 
visò tofto S. Pietro . S. Pietro poi , come Capo univcrfàl della 
Chiefà, e Pietra, (òpra la quale fi fónda queft’Edifizio fpiritua- 
le , conobbe per mezzo della fede , e non per mezzo della vi- 
lla 
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- Ha il Signore . Cosi applicò Pulito , e non gli occhi . Per mez- 
zo dell’ udito penetrò in lui la cognizione del luo Macltro , e 
Salvatore, e lùbito fi lanciò per correre a trovarlo , dando 
agli altri Telèmpio di far lo fleifo . Con ciò ne’ due Apposoli 
pagò il proprio debito l’uno , e l’altro di quelli due (entimemi, 
l’udito , e la villa. Gli occhi di S. Giovanni in conofcere ; le 
orecchie di S. Pietro in credere : S. Giovanni mirando , ed 
umiliandoli a S. Pietro : S. Pietro andando Tubilo per mezzo del- 
la Tede a trovare il luo Redentore , alla cognizione di cui era 
giunto per mezzo delle labbra di S. Giovanni . 

V. E’ vero, che S. Giovanni non rilèrilce d’aver mirato il 
Signore , ma bensì d’aver detto a S. Pietro , ecco il Signote ^, . 
Ala quello non impedilce, che lo avelie mirato; anzi. Te dille* 
ecco il Signore , pare , che lo avelie già conolciuto ; e le co- 
nolciuto lo aveva, è legno, che l’aveva mirato . Che (è poi Io 
dille lòlo a S. Pietro , e non agli altri ; ciò Tu , perchè fi occu- 
pò tutto in mirare, c cosi giunfe a conoTcerc ; e mentre S.Pie- 
tro con gli altri Appolloli attendeva a tirare le reti , egli lì 
occupava in mirare, tutte impiegandovi le Tue potenze. Que- 
llo inoltre fi conferma dalla letterale narrazion del (uccellò ; 
poiché Tcrive l’Evangelifta , che appena udì S. Pietro , Dominut 
ejl , ecco il Signore , fi vedi della tunica : légno , che lenza di 
eiTa (lava tirando con gli altri . Lafciò Tubilo le reti ; e quello 
dichiara , che S. Pietro occupato in tirare , poteva udire , ma.» 
non mirare; e che S. Giovanni , il quale llava mirando, mi- 
rava , e non tirava con gli altri . 

CAPITOLO XXII. 

Se fojfe maggiore eccellenza per S. Giovanni il mirare il Signore 
non tirando le reti ; o l'altra per S. Pietro 
di cercar PVomo Dio nuotando 
j 'opra dell’ acquei 

I. CI potrebbe cercare però , lé foflc meglio Io llar miran- 
u do Gesù (u la riva lènza le reti in mano , come S.Gio- 
vanni; o l’occuparfi a tirare le reti con Gesù entro la nave, 
adempiendo la di lui lantilfima volontà, come S. Pietro . Per 
non ellendermi molto fu quello punto; io direi, che quellu 
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delle due cole, la quale li efegiufTe con più amore, miglior 
farebbe , e più grande . Il mirare di S. Giovanili è la vita con- 
templativa ; e il tirare le reti, che fa S. Pietro , è l’attiva-,. 
Coll'amore , che è proprio della contemplativa , il tirate , il 
patire , l'affaticar nell'attiva , lèmpre è meglio , fèmpre è più . 
Se S. Pietro in tirando le reti non ricordavafi di Gesù j era.» 
meglio ciò , che S. Giovanni faceva ; mirare , ed amare Gesù ! 
Ma fè S. Pietro ubbidì alla voce del Salvatore , il quale gli co- 
mandò di gettare le reti , e di tirarle j quello tirare , e queft‘ 
ubbidire ; è amare , è mirare , è adorare , è coniemplare , è 
efèguire la volontà di Gesù . Fa , merita , ed opera più chi 
contempla nel temi» ftelTo , ed affatica , di quello meriti chi 
lòltanto contempla. Quindi febbene la vita di Maria fìa mag- 
giore, c migliore di quella di Marta ; pure dell'ima , e dell'al- 
tra è meglio quella di Marta infìeme , e di Maria ; la vita.» 
cioè, che efèrcitava S. Pietro tirando le reti, e affaticando, 
come gli ordinò l’Uomo Dio , quando gli dille di gettare a 
mare le reti del miniflero infìeme , e del miftero . 

IL Anzi quello dilcorfò ferve molto a rifehiarare i fùcceP 
lòri di S. Pietro , il quale , come Capo , rapprefèntava la Chicli , 
ed a cui apparteneva allora non lòlo il contemplare , ma Taf- 
faticare benanche, il fudare, e il guadagnare anime a Dio col 
miniflero. Si occupava in tirare le reti , mentre S. Giovanni at- 
tendeva a mirare il Salvatore . 11 Salvatore medefimo appena.» 
veduto , ricompensò immediatamenie S. Pietro di quel travaglio, 
sdegnando a lui per premio , non già la contemplazione ; ma 
la predicazione bensì , il Pudore , la fatica , l’ incarico di con- 
vertire il mondo , e di pafeere in ogni parte di effo le fue pe- 
corelle, con dirgli , pafee vncs m?as ( 4 ) : con che non gli 
lolle di mani le reti; ma anzi gli confègnò quelle, che fèrvi- 
rebbero a pafeer l’anime , con ordinargli di lafciar l’altre , con 
cui fin allora aveva pefeati i pefei . Nè è già minor preemi- 
nenza di S. Pietro il conofcer Gesù per mezzo della fatica , del 
miracolo , e dell’ udito . S. Giovanni lo conobbe |>er mezzo del- 
la villa. Ma però la cognizione, che va unita al miniflero, e 
che confifle nel conofeere , nel fudare , nell’ operare , nel tra- 
vagliar, nell’araare, è altiflima, e perfèttifTìmaj ed il Signore 

c fo- 
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è (olito compartire più luce in un i (tante a chi affatica per amor 
(ùo, di quello che ne difpenfi in molti giorni a chi attendo 
unicamente a orare . Cosi noi dobbiamo (pedo ridurre a orazio- 
ne l’opera > e la fatica > e formare del miniitero una meditazio- 
ne, e contemplazione ; poiché il Signore, il quale non ha bi- 
lògno di tempo per compartire i litui doni a chi impiega il 
tempo nel di lui miniitero; allora appunto, che fiamo occu- 
pati in fervido, in eiortare le anime, e in predicare, ci do- 
nerà più di quello , che fia (olito donare agli altri , applicati 
(oliamo nella contemplazione. 

111. E da quello fatto di S. Pietro, di S. Giovanni, degli 
altri Difcepoli , e del celefte loro Maeltro fi conofce , che que- 
llo (èntimento è il più chiaro, è il migliore; poiché tutte lej 
preeminenze toccarono a chi più di tutti affaticava , e tirava 
le reti (ter elegnire la volontà del Signore ; rimanendo pofjio- 
fto l’altro , che attendeva a mirare , e a contemplare , ièbbe- 
«c anch’egli in ciò adempitTe la iòvrana di lui volontà , Narra 
il làcro Tello, che S. Giovanni conobbe il Salvatore, e che It 
dijfe a S. Pietro . Ma S. Pietro fubito , che l’udì , lì lanciò nell’ 
acque per andare in cerca del ino Maellro . Quella fu una gra- 
zia (òprabbondame, che il Signore concedè a S. Pietro, e che 
non dilpensò per allora a S. Giovanni; mentre iè ne reftò en- 
tro la nave, contentandoli di veder Gesù, c non impegnandoli 
a cercarlo. In oltre gli altri Apposoli Io udirono , da S. Giovan- 
ni , e lo crederono; ma reftarono con elfo entro il naviglio , c 
navigarono affidati alla di lui ficurezza . Ma S. Pietro , (è non vi- 
de , udì però , credè , e fcgul ; e fenza trattenerfi un fòl mo- 
mento andò in cerca nuotando , anzi volando , del Tuo Maellro, 
e Redentore . Fu preeminenza di S. Giovanni Evàngelifla il giun- 
gere in quello fatto a mirare , e a conofcere il lùo Maellro 
ritòrto ; dal vederlo però , e dal conolcerlo non giunte a lan- 
ciarli nell’acque , a lèguirlo , c a meritare , cimentandoli al ri- 
(chio , come S. Pietro . Gli Appoftoli tirarono le reti , e legui- 
rono. MaS. Pietro affatica più di tutti , è il primo di tutti in 
tirare le reti , ode , crede , e fi getta in mare impaziente di 
giungere al fuo Signore ; il che tutti non fecero , e fra tutti 
non Io fece alcun altro . E quella fu un infigne , ed ammira- 
bile eccellenza di S. Pietro l’eifere in tutto il primo fra tutti gli 

Tom.II, B b b altri . 
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altri . Fu il primo nel i>ortarfl a |>efcare ; il primo nel tirare 
le reti ; il primo a cercare Gesù ; il primo nel credere per 
mezzo di S. Giovanni , che quegli, il quale flava fu la /piag- 
gia , era Gesù ; l’unico , che nuotando cercò Gesù ; e l’unico, 
■che tralTc poi dall’acque » c prelentò tutta la ;>efca a Gesù , 

# 

CAPITOLO XXIIL 

Confeguenze , che a noftro ammaefiramento nafeono dall atnorofa 
azion di S. Pietro di lanciar fi in mare per giungere 
a Gesù . Altra difficoltà , che s'incontra 
in quefio fatto . 

L T A prima iflruzione» che nafee per noi da quello avve* 
I ‘ nimento,fì è, che quantunque fìa bene il vedere, o 
conoicer Gesù; meglio è però, c a Dio più piate , e più fà- 
cilmente c’innalza a vedere, e a goder Dio, non il fòlo ve- 
derlo , conofcerlo , contemplarlo ; ma il feguirlo bensì , il fèr- 
vido, e l’adorarlo, come fece in quello calò S. Pietro. 11 Si- 
gnore quando avvertì , che dove ftellè la Divina Madia fua , fla- 
rebbe il fùo Miniflro , ubi Jùm ego, illic & minijler meus erit (a); 
non difTe, che chiunque vedeflè la fua perfona, o la fua Cro- 
ce flarebhe col fuo Maeflro ; ma bensì chi lo fèguiflej , 
lo fèrviire, e prendelfe fòpra le fpalle la Croce; fi quis •cult 
pofl me venire , abneget femetipfitm , tollat crucem fuam-t , 
& fequatur me (£). Dunque non al vedere, ma al lèrviro , 
non al credere fòlo , ma all’operare col vedere alfecnò il pre- 
mio del miniflero . Secondo . Quantunque il fèrvirc, e il fe- 
guire, e il tirare le reti fìa un feguire, c fèrvirc il Signore; 
pure quando attualmente ferviamo nel miniflero , come S.Pietro, 
c i di lui compagni , le la vocazione ci invita all’orazione , e 
alla contemplazione ; dobbiamo credere , che mentre ci occu- 
piamo in orare, fliamo lìmilmente operando: quefio però lì 
faccia in guilà, che attualmente orando, attendiamo alla vo- 
cazione ancora, la quale ha da edere la noflra guida . Vediamo, 
che S. Pietro altro non fece , fé non che giungere a terraj 
per adorare il Signore ; e |>oi tornò al mare per tirare le reti, 
eflrarne t pefei , e deporli fòpra la riva . 

• (a) Iolian.ia. v.26. (V) Mtttli.jtf. v.24. 
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II. Terzo . Ad oggetto di fcrvire , e di adorare il Signo- 
re j e di compiere la vocazione , dobbiamo avanzarci anche 
noi con grandi (Timo fervore » e coraggio, come fece S. Pietro, 
il quale non temè Tonde del mare } anzi calettandone la fu- 
perbia fè ne andò in cerca del Redentore } quali ditelli; : Che 
ho io da temer nel mare, fè veggo fu la riva Gesù? Se lo 
veggo, e Io cerco, perchè debbo temere} quando la fùa vo- 
ce, e la Tua villa per me diventa la maggior Scurezza ? Se i 
mici occhi non lì allontanano da Gesù , i miei piedi non pu£ 
fono lafciar di vincere , e calpettare tutte le difficoltà , le qua- 
li può incontrare l’attenzione , e la premura di chi va in cer- 
ca , di chi brama giungere a Gesù . Ho da Tettare , ho da te- 
mere , le ei mi chiama ? Non è cercarlo con pericolo , quan- 
do da lui chiamato lo cerco . Oh ! quanto maggiori pericoli 
incontrerò nel falciarlo , di quello Ita per incontrarne cercan T 
dolo . Cercandolo , trovo la mia Scurezza } la mia rovina , e 
la mia perdizione in lafciarlo. Fu quello un mettere in pratica 
ciò, che dittero gli Angioli alle divote Donne, n olite timere 
wi , leju.n quarritis (c) . Non ha che temere chi va cercan- 
do Gesù. Seguendone la vocazione, i movimenti, gTimpulli, 
non v'è che temere. Tema chi chiamato, pigro, c neghinolo 
non legue, e non cerca Gesù, quando vede Gesù, che l’ama 
pure , e che T invita . 

III. Quarto . In mezzo a tante tempefte , quante accompa- 
gnano il nottro gloriolìffimo miniftero , affine di fiiperarne le 
difficoltà, ed i pericoli} Vefcovi, e Prelati dobbiamo portare 
in dolio pochi (Time velli a imitazione del Tanto Apposolo . Nu- 
do flava fervendo , c la fòla oneftà Io fè coprir d’uua tunica , 
per andar con decenza a prelevarli al Redentore . Con tanto 
vefli in dottò , cioè , ettendo noi molto ricchi , e facoltolì , e 
-ben forniti di mobili, e carichi di comodità , e di beni, preten- 
dere di nuotare , e prolèguire il cammino per il mar turbolen- 
to di quella vita, non fembra lòlo difficile, ma di più moral- 
mente imponìbile, il nuotare in quella guilà è un' affrettar!} 
■a retta te lòmmerfò nel mar profondo del miniftero , e txm_» 
giungere a godere Gesù fu le beate rive del Cielo. Quinto, 
S. Pietro lì vedi } perchè prima fi era fagliato . Quello fi- 

B b b 2 , ‘ gni- 
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gnifica , che i Vefcovi prima di falire alla Dignità , fi fpoglino 
desìi affetti , e de' privati intcreffi , dell'ambizione , e dei vani 
defideri di gloria. Depofle che abbiano quelle vedi importune, 
allora torna beniffimo, che fi vedano de’ fieri ornamenti, cj 
delle virtù proprie dell’alta lor dignità . Dice S. Paolo , nolumut 
cxfp'ilìarì , fed JùperveJliri , non vogliamo fpoliarci , per poterci 
veflìre, come conviene (</). Sari dunque una rovina , c unaper- 
dizion manifeda il porre le fiere vedi (òpra de’ profani codu- 
xni; giacché troppo difdicc, che mondane paflìoni redin coor- 
te dagli ornamenti, ne’ quali viene fimboleggiata la Pafliono 
dell’ Uomo Dio. 

IV. Sedo. Dobbiamo edere perfuafi , che alla maggior fa- 
tica , ze'o , ed amore corriljxjnderà la corona fui Cielo. 
Quantunque gli Appo doli fodero Appodoli, e Santi; pure in 
qued’occafione videro bensì il Signore , e lo cercarono ; ma 
non però con un atto eroico limile a quel di S. Pietro di get- 
tarli in mezzo all’acqua, e di cercarlo con maggior rifehio, 
appunto perchè più ardente era la fiamma del fio amorej . 
Tutti lo conofcevano , e lo miravano ; ma però dando curro 
la nave ; lo cercavano , ma con agio però , e col fuffìdio del- 
la maggior ficurezza . Il fòlo S. Pietro cercava con pericolo , 
con fervore, con rifehio quel Signore, che adorava. Perciò 
a quegli , che andò in cerca di lui cou piedi , e braccia si 
fervorofè nuotando , affaticando , fidando , poco dopo il Sal- 
vatore delI’Anime polè la Tiara fui capo. Settimo. In queda 
amorofi finezza ufita da S. Pietro ravvifino alcuni Santi , non 
filo la preeminenza di elfir egli il primo in tutto , il più fer- 
vorofi , e il più amante; ma l'unica infieme , e la principa- 
le d’c.Ter Vicario di Gesù nodro bene. Le navi fecondo eli» 
lignificano le Chicle particolari ; il mare lignifica la Chiede» 
un'verfile. Cosi negli Appodoli fino figurati i Vefcovi. Cia- 
fcun di effi naviga nel particolare fio legno . Non cosi il Vi- 
cario del Signor nodro , alle chiavi , e al governo di cui tut- 
to è fòggetto ; e il mare è tutto fio (e) . 

V. Qui però è neceffario il cercare, perchè S.Pietro ab- 
bandonane le reti , la nave , i compagni , e (è ne andaffc con 
. . tan- 
fi) *. ad Corinth. J. v.4.' Confuterà, cap.8. C0I.422.IÌU.E. edit. 

(e) S. Bernard, tom.i. lib.a. de PariC ! 5 yo. 
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tanta fbllecitudine alla riva ? A qual'effetto vi andava? A cer- 
care Gesù , e ad offerirgli la pelea , e i pefeatori . Andava in 
perlina a proftrarfi ai di lui piedi ; e (èrnbrando al fuo amo- 
re, che la nave forte di piombo, lenti i remi , tarde le ve- 
le ; fi polè a navigar per il mare della fua interior carità , c 
a cercare con (anta impazienza il benedetto fuo Redentorej . 
Andava per adorare quelI’Uomo Dio , che aveva allor cono- 
Iciuto , credendolo , e confortandolo per fùo Signore . Andava 
ad offerirgli la pelea, ma prima nel cuore, per tornar poi ad 
offerirgliela nelle reti. Andava, come Capo di tutti a deporre 
ai piedi del Salvatore le Anime , le reti , i miniftri , tutto il 
Collegio Appoftolicn , e i capi , e i condottieri di tutti . Anda- 
va a prelemare ne' pelei raccolti nelle reti , le creature , che 
per mezzo della Chielà militante entrar dovevano nella trion- 
fante del Cielo. Andava , come quegli , che era giunto a rice- 
ver lumi ineffabili intorno al grati miftero . Andava ad offe- 
rire le pelche non Iblo di tutto il Collegio Appoftolico , ma 
inlieme di tutti i fuccertbri dei làmi Apporteli , e di tutto il 
Miniftero Appoftolico della Gliela. E tutto quello a chi l'of- 
feriva , le non le all’Autore del miracolo , e della noftra Re- 
denzione ? Finalmente io crederei , che S. Pietro in virtù di 
una luce fòvrana conolcerte in quel miracolo la vocazione ; 
nella vocazione il frutto della dottrina Appoftolica ; e nel frut- 
to della dottrina la felicità delle anime , le quali dalla fchia- 
vitù fi dovevano falciar condurre all’eterna libertà . Di tutto 
quello andò il Santo a render grazie al Signore , che le gli 
era manifèftato fòpra la riva del mare . 

VI. Ma , e perchè S. Giovanni non riferilce quel tanto , 
che S. Pietro dilfe al Redentore » quando fu giunto ai di lui pie- 
di ; e neppur ciò , che il Salvatore dell'Anime rifpolè al San- 
to ? Primo . Stando noi al lènfo letterale , io crederci , chea 
in tanto l'Evangelifta non lo abbia narrato, in quanto che non 
abbia potuto udirlo . Mentre S. Pietro le ne andava a trovare 
il Signore , e mentre gli parlò fu la riva del mare , fi sà , 
che S. Giovanni era rimafto entro la nave con gli altri cinque 
Difcepoli . Secondo : perchè dovettero cftere tanto ineffabili le 
parole del Salvatore a S. Pietro, e di S. Pietro al Salvatore, 
che il Santo Evangelifta fi appigliò alla rilòluzion di tacerle ; 
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c a fomiglianza di quell’ infigne Pittore (/) , tirò (opra quelli 
parte del fatto un velo di rifpcttofo iilenzio . Terzo : perchè 
(piegò tutto ia apprefTo , manii'dlando , come il Signore conlè- 
gnò a S. Pietro le chiavi , e le pecorelle della fua Chicli . Le 
finezze poi di Dio con S. Pietro , e le finezze di S. Pietro con 
Dio le (piegano meglio i latti , che le parole . Ciò per altro , 
che è fuor di ogni dubbio , c che li palefà ben chiaro in que- 
llo prodigiolò (uccello , li è, che l’amore, e il miniftero infic- 
ine portavano il Santo (òpra dell’acque a trovare il fuo Gesù 
fu la riva ; poiché avendo adorato Gesù , Io Hello amor di Gesù 
lo fè tornare al fuo miniftero. Scrive l’Evangelifta, che men- 
tre gli Appoftoli lopra la nave le ne venivano a terra ; S. Pie- 
tro dopo avere adorato Gesù tornò lù la nave per ellrar Ia_» 
rete dall’acque; e quel, che è più, non dice, che l’eftraefTero 
gli Appoftoli; ma bensì, che l'eftralTe S. Pietro: Petrus autem 
runici J'uccinxit fe ... .ìfS nùjit fe in mire ; alti autem DiJ apuli 
naviito vcncrunt ; e |x>co dopo , afeendit Simon Petrus , & tra - 
xit rete plenum ma%nis pijcibus ( ?) : Si velli Pietro della fua tuni- 
ca, fi gettò in mare in diftanza dalla riva di circa dugento cubiti. 
Frattanto approdarono gli altri Difcepoli , e tornato Pietro fu 
la nave eUraTe la rete piena di groflì filmi pelei . 

CAPITOLO XXIV. ' 

Alcune effe reazioni , e varie circojhnze di quejio miravi ffiojo 
avvenimento. Altre difficoltà intorno allo JieJfo. 

I. T) Odono qui olfervarfi alcune circoftanze , che rendono 
r più ammirabile quello fuccedò , ed è bene , che da noi 
fi rilevino ; affinchè meglio fi riconolcano le preeminenze del 
noftro Santo. In primo luogo può cercarli , che lignifichi mai 
quel contarli dal facro Evangelifta dugento cubiti di diftanza, 
che mifurò S. Pietro fu Tacque, e i quali fecondo alcuni Elpo- 
litori (a) formano la lunghezza di ledauta palli ì lo credo , 
che quello fia flato più calò , che miftero ( 4 ) , e che il làcro 
Evangelifta abbia regiftrata una limile circoftanza , affinchè dall* 

elàt- 

(/) Timanthes apud Plin. Hill. (a) Maldon.,Com. a Lap.,& alti 
Nat. toni. 2. lib.3 5*. cap-iB. inlohan.21. , 

(f) Iohao.2i.v-7* > Se fcq. ( 4 ) Ita MaIdon.,ubi fupr. 
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efàttezza del riferirla tèmpre più fi palei! la verità di tutta la 
relazione. Siccome la fcriveva, affinchè l’udiffero, la leggete 
fero , e la credettero non lòto i Crilliani , ma i Gentili ancora, 
e gl'infedeli , e gli Ebrei , che erano tanto duri di cuorco ; 
non volle omettere le più minute circoftanze , acciò fi vedctTe 
la verità nel piccolo , c nel grande ; e dicellèro ; com'é poi- 
Ubile , che quello non fia vero , fé narrali con tutte le circo- 
fianze , anche le più minute ? Qui però fi potrebbe cercare eoa 
più ragione > perchè il (acro Storico milùralTe a cubiti quella 
dillanza? Ma farebbe facile il rilpondere, con ciò indicarli , 
che qui S.Pietro non camminò (òpra Tacque in piedi ■ come nella 
prima occafione, ma giunte a riva nuotando (c). Quindi S.Gio- 
vanni narrando il fatto milurò quello fpazio di mare, feconde» 
che lo milurò S.Pietro nuotando, e procurò , che la relazio- 
ne anche nel modo corrilpondeffe al fiiccelTo . Sebbene è più 
certo nel lènto letterale , che in quello fi fèrvide dell’ordina- 
ria mifura , la quale frequentemente fi etprimc si per cubiti , 
come per patti , e per canne. 

11. Sembra però , che in dillanza di (èlfanta palli dalla riva 
doveffe l'acqua elfere molto bada , e perciò imponibile il nuo- 
tare. Si rifponde, che in tal calò avrebbe dovuto elfere anche 
impoffibile il navigarvi, il petearvi. Dunque convien dire , che 
lèbbcne il tratto folfe affai breve ; nondimeno non farà flato 
di mera /piaggia ; ma bensì qualche fèno di mare tanto prò* 
fondo, che vi fi poteffe e paffare, e navigare, e ufeendo dal- 
la nave fòffe neceffario il nuotare per giungere alla fpiaggia . 
Innumerabili tòno i liti di quello genere nelle rive del mare, 
ne’ quali in dillanza di pochiffimi patii da terra il mare è affa! 
profondo . Qui fi può oltèrvare , che tebbene in una diflanza 
si breve, come quella di feffanta paffi , i fanti Appolloli videro, 
ma non conobbero però il Salvatore ritòrto , fintantoché non 
ebbe operato il miracolo della pelea. Di qui chiaramente fi 
feorge ; che in noi ogni conofcimento di Dio dipende più dal- 
la fua grazia, che dalla villa, e luce nollra , che dalle noflre 
fòrze, e diligenze. E’ neceffario, che miriamo. Ma fé Egli a 
noi non fi manifèlla, e non fi fcuopre; fe non ci aiuta, e non 
ci illumina ; tè non cirifchiara, e non ci guida ; non lo vedre- 
mo 

(e) S.Chr/fbit. l Thcophil. , & alii ap. Maldon. in Iohan.at. 
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mu mai > quantunque Io fliam mirando cou grandiffima atten- 
rione. I Dilcepoli udirono prima Gesù, e poi Io videro ; ma 
però finché Egli noi volle, non lo poterono eflì conolcere. 
Quindi è certo, che in tuttofiamo figli, e pargoletti, debito* 
ri di tutto alla grazia , non che della no (Ir a diligenza , e di 
noi Iteli! . 

III . Seppur non è, che il parlare l’Uomo Dio ai Dilcepo- 
li , e il mirare i Dilcepoli l'Uomo Dio (èguifie prima di farli 
giorno , in tempo cioè del crepufcolo , che chiamali matutino, 
quando la luce è |>er anche (caria , ed incerta; e che mentre 
occuparonlì a gettare , e a ritirare le reti , fi facefie giorno 
chiaro; onde alla luce naturale follerò debitori della forte di 
giungere alla fopranaturale , e alla celelte . lo per altro inclino 
più al primo fornimento , e che quella luce naturale di vedere, 
e conofcere il Signore vifibile , la dovelforo alla fopranaturale, 
cJ invifibile (./) . La (anta Maddalena aveva innanzi agli oc- 
chi , vedeva , c mirava il Signore ; e pure Io credè un’ Or- 
tolano , nè lo conobbe , fiuattantochè la Divina Alaeftà lua non 
le apri gli occhi con quella dolciflima parola MARIA (r) , pa- 
ròla , che è ballante ad aprir gli occhi ad un cieco , ficcotne 
al più lordo 1 ' udito . 1 Dilcepoli , che andavano in Emmaus , 
avevan prefontc Gesù no (Irò bene ; Io vedevano , gli parlava- 
no, lo miravano, e l'udivano; eppure non Io conobbero, lo 
non odiano , in cui frante il pane, e loro Io dilpensò (/ ). 
Cosi qui, e cou maggior ragione, i (acri Difcepoli in diftanza 
di foiTanta palli , Io vedevano, l’udivano, Io miravano; ma., 
noi conobbero , fiuattantochè il Signore non volle compartire a 
S. Giovanni quello conolcimento, ed obbligare S. Pietro all’amo- 
rola finezza di gettarli nell’acque per correre a ritrovarlo. 

IV. Per altro, e perchè S. Pietro non venne alla (piaggia 
camminando (opra i (lutti del mare, come foce già altra volta 
per andare in traccia del foo Sovrano Maeltro ? A quella do- 
manda non una , ma molte fon le riljiolle , che dar fi pollò- 
no, c fecondo la mia opinione, tutte evidenti. La prima; per- 
chè là confultò il Signore , fo andar dovefic ; c la Divina Mae- 
(ti fua gli rifpolè, chevenifiTe; quindi avendo confoltato l’Uo- 
mo 

( d ) Ideai Qirylblt. , & Euthinu (e) lohan. 20. v. 16. 
ibidem. Q/) Liic.24. v.ji. 
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ino Dio, e dovendo efler certo del miracolo, paté cimentar/ì 
con ragione a camminare la Tacque. Ma qui nè interrogò il 
Signore , nè il Signore lo alficurò del miracolo ; onde qui il 
far lo fte(To farebbe Hata temerità , ic là fu fède , ed ubbidien- 
za. La feconda; perchè qui S. Pietro non ardi concitare, co- 
me là , il Signore , temendo , che la colpa della fua negazione 

10 avelie reio più pelante nel premer T acque del mare andan- 
do in cerca del Redentore ; c fi li lo animò l’averlo con- 
fetto Uomo Dio in Celàrea ; qui lo tratteneva , e lo intimo- 
riva l'averlo negato in Gerolòlima . La terza ; perchè là vide 

11 Signore , che verfò lui veniva calpeflando Toudc del mare ; 
e ciò vedendo , Pietro domandò al Salvatore il permeilo di 
portarli a trovarlo nella maniera flcifa , in cui verfò di Pietro 
tò ne veniva il Salvatore. Ma qui il Divino Signore flava lui 
lido , ed attendeva , che Pietro a collo della fila fatica , del fùo 
Pudore, del fuo travaglio venilfe a ritrovarlo ; e cosi Pietro con- 
formò il fùo amore, ed il fuo zelo all' intenzione del Salvatore. 

V. La quarta . Anche nel fatto fleflb viene a (piegarli i! 
tempo de’ milleri . Quando S. Pietro fi gettò in mare per cal- 
peflarlo , era allora , che tutto operava il Signore , e Pietro 
non aveva fòrze per operare. Ma dopoché T Uomo Dio fù ri- 
tòrto; e colla fua Paffione , col fùo Sangue, colla fùa Morte, 
colla fua Rilùrrezionc andava infondendo nuove fòrze nel Col- 
legio Appoilolico ; e tra poco doveva riempirli tutti della fùa 
luce , e del fito ardore colla venuta dello Spirito Santo ; elfi 
già cominciavano a travagliare , a operare , a camminare , e 
a nuotar da le coll’ardore , e Colla luce , che ad elfi il Signo- 
re comunicava; e S. Pietro fu il primo a praticamente cono- 
feere quella luce. La quinta. Può anche dirli, clic l’andar 
nuotando S. Pietro alla volta del Signor nollro fpiegava la mor- 
te felice , che gli era già preparata , cioè la morte di Croce , 
la di cui figura è quella , che più fi rapprelènta da chi cammi- 
na nuotando , come le ne andava S. Pietro ai piedi del Salva- 
tore; e cosi il Signore, come vedremo in apprdTo, concedè 
in premio a S. Pietro ciò , che S. Pietro gli avea già prima., 
offerto col (ùo travaglio. In Croce andava a trovare il Reden- 
tore; e il Redentore gli dellinò la morte di Croce, che egli 
prima gli aveva offerta in cercarlo , ed in nuotare . Similmente 

Tom.Il. Ccc ; co- 
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coftituifce una gran preemineuza nel Santo il vedere , che 1 
Compagni non ed rader dall'acque nè le reti , nè i pefei ; mu 
ed ralle e quelli , e quelle perfbnalmente S. Pietro , ajeendit Pe- 
trus . ... Ùf traxit rete plenum magni s pi fri bus (g) . Appettaro- 
no , clic egli andaiTc , che ritornatte, e traette la pelea fuori dell* 
acque; manifeftando , che tutto il fuccelso , il miracolo, ed 
il miftero era per il lànto Appoftolo ; che era luo il naviglio, 
fue le reti , Puoi i pelei , Puoi i compagni , fuo il mare ; Gesù 
ideilo era tutto luo , ma tutto era per Gesù . 

VI. Fu anche una prceminenza del Santo, che prima di 
edrar dall’acque le reti, ed i pelei, i Difcepoli tutti sbarcai 
lóro, e veniilero a adorare il Signore. Lo dice elpredamente 
l’Evangelida (è) : Vt ergo dejcenderunt in terram ; Jubito che 
furono fcefi in terra , videro un pefee /opra i carboni acceji ; e 
poi dijfe loro Gesù ; che reca (fero i loro pefei . Da ciò chiaramen- 
te fi vede, che prima di edrarre i pelei, e le reti dal inare, 
S. Pietro era gii fu la riva , c che poi vi Icelcro i compagni , 
e allora ditte Gesù , che edraellero, e recaflero i loro pelei . 
Siccome i Dilccpoli avevano lèguitato S. Pietro nel pelcaro , 
nel tirare le reti, nel patire, nel travagliare; cosi era giudo, 
che lo feguittero nell’adorare il Signore ; facendola cosi in tut- 
to S. Pietro da Capo del Collegio Appodolico , come era già 
dedinatoper tale, e come in appretti» lo fu, dopoché la Divi- 
na Maedi fua afeelè al Cielo . Ma , e perchè non lo leguirono 
egualmente in nuotare, come Io leguirono nello feendere a_» 
terra per adorare il Salvatore dell’Anime ? Primo ; perchè iti 
tutte le azioni eroiche di S. Pietro ; vi furono Tempre delle cir- 
codanze, nelle quali era il primo, ed altre, in cui era runico. 
In adorare il Signore fu il primo ; ma in cercarlo per mezzo 
ai rilchi , ed ai perìcoli , nuotando , e penando coti fcrvorej 
inimitabile, egli fu l’unico; affinchè ne’ palli, che awanzava 
verlòdel merito, fi vedelTero le preeminenze, che poi doveva 
godere in comandare , e governare la Chielà . Come Api» do- 
lo , il primo ; ma l’unico però , come Vicario di Crido . Salga 
con tre lui monte Tabor , e fia nominato il primo ; ma Pie- 
tro il Iblo degli Appodoli , parli là col Signore (t) : 11 primo 

nella 

CO Tdetnibid.v.n. (0 Mjuth. 17 . v.i. , & 4* 

(b) Idem ibid. v. 9 . , & feq. 
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Belli» preeminenza di làlire , ma l’unico in quella di parlare. 
Nella divifione , che fi là degli undici là ncU’Orto , è il pri- 
mo ad edere leparato dagli otto, c il primo nominato de’ tre: 
ma però a lui lolo , come ad unico di de il Salvatore , perchè 
dormite voi , 0 Simnne (è) ì Così qui nel fatto , di cui fi parla. 
Come primo , adorò prima degli altri Apporto li ; ma però co- 
me unico lègul , e cercò nuotando il fuo Redentore ; come» 
non Io cercarono , nè lo lèguirono gli altri. Quello lignifica le 
due eccellenti Dignità del Romano Pontefice. Come Vefcovo 
di Roma è il primo de’ Velcovi; come Vicario univerlàle dell* 
Uomo Dio è l’unico Pallore di tutti i Pallori , e di tutti i Ve- 
Icori. 

CAPITOLO XXV. 

Del mi fiero racchiu/ò in quejlo avvenimento , quando S. Pietro 
andò co' fuoi fanti Compagni a adorare il Signore , 
e trovò un pejce preparato Ju la riva . 

1. li lfteriolò al fòmmo è ciò , che videro fcefi appena a 
J.VA terra S. Pietro , ed i compagni. Trovarono Gesù; e 
un pelte fu gli accefi carboni , e vicino ad cdo del pane . Si 
può cercare, donde venide quello pelce? Chi portade li quei 
carboni ì Chi lòmminiftradc quel pane ? e perchè il Signoro 
appreftade tutto ciò fu la riva? Primo, lo tengo per certo, 
che quel pefee venide dal mare della fua previdenza , il quale 
è infinitamente maggiore, il più fecondo, il più abbondanto 
di tutti i mari del mondo; e chi fece, che i pefei informati 
della di lui volontà fé ne venidero prigionieri Ipontanei entro 
alle reti di Pietro , fece , che un’ altro jiefce venide in terra, 
o che il mare Aedo lo deponede fopra gli accefi carboni (a). 
Secondo . Potrebbe anche dirli , che quello pefee trovato fu la 
riva , lòde il medefimo , che prelentò la moneta , onde il Si- 
gnore , e S. Pietro pagadero il tributo ai Miniari (è) di Cela- 
re . Quindi arredilo fui fuoco pagade quel tanto , che edendo 
crudo, fece pagare agl’iniqui Efattori : compenfallè nel fuoco 

Ceca rin- 


.0 IVwi dormii} Mire. 14. v. 37. apud Ma'Jon. in lohan.zt. 
a) S.Chryf., fheoph. , Eutlum. (A) Matdi.17. v.26. 
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I’ ingiuflizia del tributo, fòddisfàcendo qui per il torto, che là 
lece iogiuftamente (offrire ; c divenilfe così lo (frumento di un 
fèrio elempio , chi lo era flato di un irragionevole imposizio- 
ne . Che in oltre i carboni accefì , e le fiamme , nelle quali ar- 
deva il pefce , (òmminiftralfero agli uomini un chiaro lume , 
acciò (appiano , quanto convenga effer canto in .una materia 
così odiala non meno , che perigliolà . Seppure non lì doyeflcj 
credere , che fu quella una vera reftituzione ; ordinando il Si- 
gnore, che il pefce divenilfe cibo di quegli fteflì , che aveva 
refi tributari ; con manifeflare di più , che eccefli di tal Torta 
fi pagano in quella vita colla diflruzione di quei medefimi , 
che li procurano ; e che fi fcontano poi nell’altra con ardere 
eternamente . Tutto quello potrebbe dirti ; ma però un tal di- 
fcorfò non corrifponderebbe al fatto , nè alla (òmmiflìoné del 
pefce, il quale venendo ad offerire il tributo al Redentorej , 
predò un olfequio giudo , Tanto , e meritorio , per cui fu de- 
gno non già. di gafligo , ma di godere bensì quell’ allegra li- 
bertà , che gli accordò l’ Appo dolo con prendere da elfo laj 
moneta, c con lardargli la vita, fenza eftrarlo dall’ acque, c 
farne preda ; quantunque fotTe di profcflìon pefcatore . 

II. Seppur non è , che quedo pefce infègni per altra parte 
una più (bave clemenza ai Principi Cattolici . Se obbligati dalle 
circodanze del tempo domandarono una contribuzione alio 
Chiefè, e fe la rilcoffcro col permeilo di Crido Signor nodro, 
e colla mano di Pietro; in altro tempo, e celfato il bi (cigno , 
la loro pietà , e religione redituifca liberali donazioni , e fa- 
vori ai (acri Templi ; renda largamente ai Minidri del Santua- 
rio tutto quello , che da effi fu efàtto ; e la mano fia più larga , 
c più regia in redimire, che in ricevere. Altro non fi prefc 
dal pefce, le non fe quello, che aveva in bocca. Ma quando 
fi trattò di redimire , fi offerì e il pane , e il convito , e l’onor 
dello (ledo, e la (lima, ed il pefce. Che poi il pefce trovato 
fulla fpiaggia abbia potuto elfer Io ftelfo, che fòmminiflrò la 
moneta per pagare il tributo ; oltre aU’eflere ciò agevole all* 
Onnipotenza dell’eterno Creatore, il quale fi ferve delle Tue 
creature , quando vuole, come vuole, e dove vuole; fi dedu- 
ce ancora , perchè il pefce fervito per tributo redò in vita ; e 
S. Pietro gli eftraffe dalla bocca leggermente la moneta lenza 

nuoi 
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nuocergli punto ; anzi coll’efibir lo Jlatere (c) , il |>efce venne 
a comprare la libertà . Volle l’Apnoftolo , che il pefce làuta- 
mente de!fe per il tributo ciò, che gii avanzava , non ciò, 
onde viveva ; anzi lo liberò dal pelò , e lo relè più agile con 
toglierli la moneta . Tutte quelle furono irruzioni ammirabili per 
regolare le impofizioni . Cosi potè ièrv ire di alimento iix la riva 
quel pelce , che prima flando in mare (èrvito aveva per il tributo. 

ili. Terzo. Volle, il Signore, che il Collegio Appoilolico 
vedeile i luoi miracoli , e il luo potere . Pefcar pelei in mare, 
lo tacevano elfi medeGmi ; e in quello ancora faceva d’uopo , 
che gli aiutaife il Signore. Ma pefcar pelei in terra, come in 
mare ; quello è proprio della fua lòia onnipotenza , che quando 
vuole , cangia il mare in terra , c cangia la terra in mare . Quar- 
to. Col |>efce trovato in terra (piegò loro , colà fignificalTèro i 
pelei , che avevano pelcato in mare . Quella pefea felice di 
pelei in mare , era un' amabile allegoria , la quale manife- 
ftava le anime , che dovea Icegliere , e che avrebbe pefeate 
lòpra la terra: come le mollrando il pefce fu gli accefi car- 
boni , dicette loro ; avvertite , che da qui innanzi non fi faran- 
no più in mare , ma fi faranno in terra le voftre pelche . 

IV. Quinto. Per due principali ragioni fe trovar prepa- 
rato il riftoro , ed il cibo per i lùoi cari Dilcepoli . La pri- 
ma ; acciò vedelfero, che quando il Signore domandò loro, 
le avevano cibo alcuno , domandava quello , che già aveva ; c 
più a fine di darlo ad elfi , che di riceverlo : che il Signore non 
abbilògna di noi , perchè ha quanto vuole ; e che il fuo amo- 
re bensì lo rende povero , e come bilògnolò di noi . Quindi 
mollrò loro il cibo , che aveva predo di le , affinchè cono- 
Iceifero , che noi chiedeva , ma che bensì il fuo amore lo 
dava agli altri , nell’atto flelTo , che domandava . La feconda 
fù, acciocché nel riftoro, e nel cibo vedeifero, che tenevaj 
preparato ad elfi il premio , e che coronava il travaglio ; li- 
gnificandoli , come abbiam detto , nella riva , fu cui ftava il 
Signore , la gloria della patria beata ; nel mare il mondo ; ne* 
pelcatori i Santi della Chielà ; ne’ pelei l’ anime, che fàlireb- 
bero alla gloria. Cosi fé trovar preparato il premio alla loro 
fatica , e quefto premio della fteira qualità , che fi ebbe in 

ine- 

CO Vii. Silveir. tom.4. in Evang. Iib.6. cap.9. quaell.2. 


Digitized by Google 



39 o DELLE ECCELLENZE 

meritarlo : Mi delie pelei , e pelei io vi dò ; ma per altro fo- 
prabbondantemente alla fatica , poiché diè loro e pclce , e pa- 
ne . Dio premia tempre ultra, condignum . Diede poi loro il 
premio in cibo, affine di denotare queiraltro > che aveva loro 
proraellb , c che poi mangierebbero là nel Regno de' Cicli ; 
fecit coenam magnarti & tranfien: minifiravit illit (d) . 
Ma però , e che lignifica il pefee (òpra gli accetì carboni ì h’ 
ben facile il comprenderlo, ed il conofcerlo. Che fono quel 
carboni acceli ì chi li recò fu la riva ? chi fopra vi pofè il pefee 
affine di infiammarlo, le non il fuoco dell’amor fuo? Che al- 
tro lignificano quei carboni accefi, le non l’ardente fua carità, 
che ha da preparare , c render perfetto il cibo fpirituale dell’ 
anime ? Se il pefee figurava le anime , che altro denotano gli 
accefi carboni , fe non l’amore ? Se dice il Signor noftro d’ef- 
lère venuto al mondo , per accender fuoco , c quello ucll’ani- 
me , ignem veni mittere in terram (e) ; che altro è quello fuo- 
co, fe non quello del amor fuo? Tutto quello dichiarava agli 
Appofloli la vocazione, il mezzo, ed il fine. La vocazione di 
pelcar anime, come avevano pefeati i pelei . 11 mezzo della.» 
carità , colla quale le debbono migliorare , e render perfette . 
11 fine di offerirle per alimento al Signore . 


CAPITOLO XXVI. 

Di alcuni dubbi /penanti a quejlo fuccejfo . Loro foluùone ; 
ed eccellenze ammirabili , che ne 
derivano a S. Pietro . 

I. O Crive però il fiero Evangelifla , che il Signore non invi- 
O tò gli Ap|>olloli a cibarli , tollochè furono Iteli a terra; 
ma che bensì dille 1 loro: che recajfero i pejci (u) . Andò S.Pie- 
tro, ed eftraffe le reti dall acqua. Si contarono i pefei. Erano 
tento cinquanta tré , ed aj/ai grandi . Benché fojfero tanto gran- 
di , la rete non fi ruppe. Allora il Divino Maefiro chiamò i Di- 
f cepola, e di /e , che mangi a fiero. Niuno ardì domandargli , voi 
chi fiele ì mentre conojcevano , che era il Signore , il quale di- 
pi- 

(d) Lue. 14. v.t6.,idcmj2.v.37. diiiflis nane . ^ffctttdit Simon Tetrus, 
f e) Lue. 12. v. 49. < <tr traxit rete in terroni &c. loh.al. 

£4) sfitte à; pifciknt , qtos prcn* ycrf.10. 
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Jlyihtìva loro del parte , e del pefee . Stuella fu la terza volta , 

in cui il Signore jì manifejlò d'ejfer rtjuj citato di morte . In- 
torno a quello racconto nalcouo alcuni dubbi , la diluzione de' 
quali lèrvirà a rifehiarare le circoftanze del titillerò > e le ec- 
cellenze di S. Pietro . Il primo; perchè il lolo S. Pietro, tra- 
ete a terra le reti, o perchè almeno venga nominato egli fò- 
, lo? 11 fecondo; perchè volelfe il Signore , che i Diice|io!i 
eftraeirero dall’acque, e recalTero i loro pefei , primachè diftri- 
buide loro il fuo, c li cibaflè coneiTo? Il terzo; perchè fi con- 

ta.Tero quelli pelei ? II quarto ; che lignifichi il numero di cen- 

tocinquantatrè pelei ? Il quinto ; perchè lì noti dal facro Stori- 
co , che la rete non lì ruppe ? 11 fedo ; che lìano quedi pelei 
tanto grandi , i quali non ruppero la rete della Chicli , e di 
S. Pietro ? 11 lèttimo ; perchè in tempo della menlà niuno ar- 
dine di parlare al Signore, edèndo verilimile, che gli parla d'e- 
ro prima di prender cibo ? J/ottavo ; le quel pane folle Sacra- 
mento , o naturale, e comune? II nono; le il Signore dedej 
agli Appodoli dei pefei, che elli prefèntati gli avevano; o del 
pefee , che il Signore medefimo aveva già preparato ? II deci- 
mo ; perchè non lì fàccia menzione di altro cibo ; e perchè 
non li narri , che il Redentore delfe loro da bere ? L’undeci- 
mo ; perchè dica il làcro Storico , che fu quella la terza vol- 
ta , in cui il Signore lì manifcllò'dopo d’ed'er rilòrto; quando 
prima era comparlò ai Dilcepoli moh’ahre volte; e di più e£ 
fèndo queda dell'ultime ? Il duodecimo ; perché aggiunga l’E- 
vangelida , che rifufeitò da morte , badando il dire , che ri- 
fufeitò l 

11 . . Era la prima domanda, perchè dicedè il Signore agli 
Appodoli , che edraelTero i loro pelei , e ciò fàcede il folo 
S. Pietro , come apparifee dal Sacro Tello , ove li dice , ajeen- 
dit Simon Petrus , & traxit rete in terram plenum maanis pi - 
feihus iffc*(è) Si rifponde, che il Signore lo lece, e lo ritè- 
rilce TEvangelida , acciò lì vegga , che tutto il fuccedo , ed 
il midero nel fuo principio, nel luo mezzo, nel fuo fine ri- 
guardava S. Pietro . Nel principio , perchè egli diede il primo 
moto all'imprefà di pefeare, dicendo, vado a pcjcare, vado 
fifeari (e) . Nel mezzo , cioè nel pefeare ; perche egli fu , che 

tiran- 
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tirando le reti , e tutti gli altri con erto , conobbe il Salvatori , è 
lalciandole a loro raccomandate , andò in cerca dello Aedo Si- 
gnore, fupcrando tutte le oppofte difficoltà. Nel fine, perchè 
il primo trorò il Signore , e lo adorò , ed egli fìi , che eftraP 
le i pelei dal mare; ed egli fÌL, come pofeia vedremo, a_> 
cui il Signore dopo tutte quelle fatiche , dopo tutte quelle di- 
moftrazioni d’ amore , polè la Tiara fui capo , e il coronò . 
Tuttavia però fi può cercare , come poterti: il lòlo S. Pietro 
tirare in terra le reti , ed i pefei ; giacché erano erte tanto 
pelanti , e di più entro il mare , e cosi grandi i pelei , cofic- 
chè fu un miracolo , le per l’enorme loro pelò le reti non fi 
ruppero ? Non lembra quello polfibile alle forze del lànto Ap- 
poflolo . E la difficoltà più crefce , quando fi ortervi , che i 
Difcepoli venivano fu la nave , e che (ebbene tirartero le reti 
per l’acqua , tuttavia era neceifario , che fudartero , e trava- 
gliartero per condurla alla riva . Dunque come avrà potuto il 
lòlo S. Pietro , non tanto tirar le reti per l’acqua , quanto 
ellrarle da erta , e tirarle (òpra l’arena , allorché l’un dei due 
elementi , non (olo non aiuti l’altro , ma anzi gli lèrva d'im- 
pedimento ? Sicché pare imponìbile alle -umane forze , che un 
uomo lòlo tirar porta, ftralcinandole per terra , quelle reti 
piene di grofiìlfimi pelei , le quali tiravanfi per l’acqua da lèi 
uomini con molta difficoltà.* 

111. Supporto , come là. d’uopo , che il lènlò letterale fia 
chiaro , e che affermi , qualmente S. Pietro tirò a terra le re- 
ti , e i pelei , mentre fi dice afeendit Simon Petrus , & traxit 
rete in terram ; Simon Pietro fall lu la nave , & traxit rete , 
c tirò la rete ; non vuota già , fed plenum magni j p'tfcifrus ; e 
non al lido del mare, che era più facile, ma bensì in ferrami 
fi può ri (pondero in primo luogo ; che il Signore , come pcn- 
fano alcuni Efpofitori , ertele il miracolo della pefea a S. Pie- 
tro; e ficcome volle , che rilevartero il fuo potere nel ridur- 
re i pefei alle reti ; cosi volle , che lo Icorgeifero ancora nel 
dar forza al pelcatore de’ pelei ; e che a lui concedeva laj 
grazia non tanto di trovare il pelce nell’acqua, quanto di ti- 
rarlo dall’acqua in terra ; e cosi s’intendeffe dal Collegio Ap- 
pollolico, che dipendeva il tutto dal di lui infinito potere. 
SecouJo, perchè dovendo poco dopo il miracolo coftitniro 
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Capo S. Pietro , e confègn, irgli le chiavi , volle il Signore^ , 
che vedelTe il Collegio Appoflolico , come Pietro da fé folo 
in mezzo alle maggiori difficoltà poteva più di tutti gli altri 
infieme uniti nel più fpedito , e nel più facile ; che quanto effi 
tirato avevano verfó terra per l'acqua , aiutati da tutti gli ele- 
menti, Pietro da (è folo con aver contrari tutti gli elementi 
lo riduceva a terra ; che in virtù della grazia recava tutto à 
piedi del Signore ; e che quantunque folle graude la mano , 
e la dignità de' Vefcovi ; di tutte però era maggiore quella^ 
del Pontefice Vicario univerfalc di Gesù Crifto . Terzo . Sic- 
come S. Pietro non fu fólo il primo , ma l'unico a lanciarli nell' 
acque , c a cercare il fuo Maeftro ; cosi volle la Divina Mae- 
flà (ita , che Pietro fólfe l’unico a tirar fuori le reti , e a pre- 
notare i pefei al fuo Signore , e che la grazia andadc a corona- 
re i meriti , come (è la grazia operalfe con i palli medefimi 
della natura : lèi l'unico a lanciarti in mare ? l'unico farai an- 
cora ad edere coronato (d) . 

IV. Suppongono , è vero, altri Efpofitori, che quantun- 
que fi nomini il lòlo S. Pietro , e fi dica , che S. Pietro fall fii 
la nave , ed etlraiTe coi pelei le reti ; pure fi deve intendere , 
che ciò elèguilfe unitamente coi fuoi fanti compagni (e). Ma 
quand'anche fi ammetta una Umile fpiegazionc , la quale per 
altro non è tanto confórme al fenfó letterale, mentre viene 
a fiipplire quel tanto, che il fàcro Evangelifta non dice; tut- 
tavia farà tempre uguale , o maggiore la preeminenza del no- 
flro Santo. Imperocché fé gli altri andarono con S. Pietro a 
tirare le reti, e fóto fi dice, che S. Pietro tirò le reti ; fo 
affaticarono anche gli altri con S. Pietro nell’eftrar dall’acqua la 
pelea , e trarla fu la riva , e poi fi dice , che S. Pietro la ri- 
duife a terra , e la cavò dall'acqua ; fé tutti furono uniti nella 
fatica, e poi fi nomina il fólo S. Pietro nel premio, nell'ono- 
re , nella corona , è chiaro , che la preeminenza , e l’eccel- 
lenza di S. Pietro divien maggiore. Se un Principe, o un Re 
col fuo efèrcito (óttomette un’ intera Provincia , al Re fé ne 
attribuire tutto l’onore, tutta la gloria: 'Sì dice; il Re di Spa- 
gna ; il Re di Francia guadagnò quefla , o quella piazza ; ep- 

Tonull. D d d pure 

(<0 S. Gregor. Magri. , Rupcrt. (?) S.Cyrill. , & Euthim. apud 
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pure non la conquidano , che co’ loro fóldati , e col loro efèr- 
cito. Contuttociò fi dice, che l'ha conquidala il Re , perchè 
il Re li paga , li fpedifce , li fòccorre , li governa , li dirige , 
loro comanda ; ed dii a lui fervono , ed efli per lui combat- 
tono. Nella deira guifà, fecondo qued’ultima opinione, affati- 
cando tutti con S. Pietro , fe dice l’Evangelida , che S. Pietro 
tirò fu la fpiaggia le reti , viene a dichiarare il di lui pote- 
re, l’autorità, la grandezza, c il carattere di Vicario univer- 
si della Chiefa . 

V. E qui fa d’uopo avvertire , che fèbbene per la verità 
del fatto fia lo dello, che venga ciò riferito, o da S. Giovan- 
ni , o da qualfivoglia altro Evangelida ; con tutto ciò quedaj 
circodanza diventa più valutabile, per efferfi riferita appunto 
dal mcdefìmo Evangelida S. Giovanni , il quale nel tirarli la pe- 
rca in terra affaticava infìem con gli altri . Parlando egli di 
conofcere ii Salvatore, nominò fc delfo con quelle fante indi- 
viduazioni , il Difcepolo , che Gesù amava , dijje a Pietro , Do- 
mina ejl ; egli è il Signore (/); e queda circodanza il. Santo 
non la volle tacere . Ma ragionando di tirare le reti , la qual cofà 
non lì riduce al conofcere , ma al potere ; l’Evanpelida tac- 
que fe dello , c tacque gli altri compagni $ quali dir volelle : 
in materia di conofcere, di contemplare, e di aver lumi in- 
torno ai divini Mideri , ( fìa colla benedizion del Signòrcj ) 
tutti vi entriamo a parte. Ma trattandoli di potere, non v’è 
chi polla paragonarli con Pietro. Tutti tiriamo ; ma però co- 
me foldati di Pietro : Cosi in materia di potere , e dì autorità 
nominar non lì deve , fé non che Pietro . 

CAPI- 

(f) Dixit trgt Difàpubu illc , quem dìligebat UJiu, Tetro. Iohu.at. v.7. 
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CAPITOLO XXVII. 

Perche il Signore prima di far parte a S. Pietro del pefce , che 
teneva preparato Ju la riva , vjlejfe , che il Santo 
tir afe i pefcì alla Jptaggia. 

I. C I domandava in fecondo luogo , perchè volelfe il Signore, 
che S. Pietro ti rade i pelei a terra prima di fargli par- 
te dell'altro pefce , che flava già preparato fòpra la riva . Si 
rilpoflde primieramente , che quel convito del Signore lignifi- 
cava il premio della Beatitudine , la quale Iddio comparte ai 
buoni pefeatori dell'anime , ai Pontefici, ai Vefcovi , ai Par- 
rochi , ai Predicatori , ai Confcifori . Quindi il Signore non_> 
volle ammettervi S. Pietro , finché non vide perfezionata l’im- 
prefà , il lèrvigio , ed il merito . Pcfcare , c lafciare la preda 
nelle reti, e nel mare, e portarli a mangiar col Signore; non 
è un compir l’opera, e non è ciò meritevole di corona. 11 pe- 
(care bensì , e fudare non folo per ridurre i pelei alle reti , 
cioè le anime alla lède , o alle leggi della Chielà ; ma in cita 
ancora e governarle, e dirigerle, e condurle, e incamminar- 
le, e preunitarie al Signore coll’elèrcizio della carità, e delle 
làute operazioni ; qucll'è la perfètta pelea ; ed a quella si , che 
il premio è dovuto . Qui dunque fupponghiamo , che nelle reti 
venga lignificata la fede. 11 condurre in elfa i pelei, e indi 
ellrarli per offerirli al Signore lo efeguilce la carità col fuo 
elcrcizio , e per mezzo della dottrina. 1 Miniftri Evangelici 
non làrauno premiati , le attendendo all’uno faranno tralcurati 
nell’altro (a). 

II. In lècondo luogo , per infègnarci il Signore , che quan- 
tunque in lèrvirlo , e in preftargli il noflro miniftero dobbiam 
far ulò di tutte le virtù; perchè una delle principali; ( fe non 
debbo dir l’unica , e la principale ) è la perlèveranza , la co- 
flanza , la fortezza in operare fino alla morte , con aver lèm- 
pre le reti in mano per condur anime a Gesù noflro benej. 
Quantunque vi fiano altre virtù più eccellenti in quanto al 
mezzo ; quella però è la più gloriola in quanto al fine . Scri- 

Ddd i ve 

(a) Vid. Maldon. in Iohan. 2 t. , volunt ) Eucher.Lugdun., Rupert. , 
& apud hunc fcufeb. , feu ( ut alii & alio* • 
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ve S. Paolo , che molti corrono per confetture il palio ; e che un 
falò l'ottiene (4) . Nella fletta guila corrono molte virtù nella 
vita (pirituale per giungere alla corona ; ma la corona fi acqui- 
fta dalla fòla perfeveranza . L’opera elTendo ancora imperfetta, 
il Signore non volle invitar nè gli Appoftoli , nè S. Pietro, do- 
poché , Iafciati in mare i pelei entro le reti , fi furon proftrati 
per adorarlo. E* vero, che rcllando entro le reti, era la pre- 
da e cuflodita, c ficura. Volle ad ogni modo , che tornafle- 
ro al mare , ne dimetterò i pelei , li numeraftero , e gli of- 
fenderà a lui; ed allora elTendo l’opera già compita. Ir pre- 
miò coll’ninmetterli al fuo prodigiofò convito . Terzo . Coman- 
dò ai Difce|x)Ii , che recattero i loro pefei per cosi render mag- 
giore il fuo convito coi pelei prefi dal Collegio Appoftolico ; 
onde la Divina Macfti lua mangiaffe dei pefei de’ fuoi lami Di- 
fcepoli , ed eglino mangiattero. del luo pefee, e del filo pane. 
Con quello Ipiegò ad elfi il commercio fpiritual della Chiefa, 
c tutti gli ammirabili effetti di vocazione cosi fiiblime. Se noi 
operiamo , ferviamo , e affatichiamo in quella vita ; in virtù 
della grazia, e dei meriti del Signore lalircmo all’eterna, e ri- 
ceveremo dalla liberale fua mano interminabili ricompenfej. 
Ma in quella, ed in quella ci alimenta, e ci lòftienela fua gra- 
zia , e la fua milèricordia ; e guadagnando noi, conquillando, 
c riducendo anime al Signore , ci paga Egli nudrcndoci infietn 
con effe in quell’eterno, e celelle convito. Nè dubito punto, 
che appena tornati gli Appoftoli, come vedremo in appretto * 
lor comandale di arroftire dei loro pefei ; e che il Signore 
mangiane (òlo de’ pefei degli Appoftoli , e gli Appoftoli del pe- 
fee apprettato già dal Signore (r) . 

CAP1- 

( 4 ) Omnes quidim tumuli ; fei 9* ve rii 2 4. 
tmut accipit bravini» . j.ad Corinti. (<) Barrad. tom.4. io Evang. 1.9- 
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CAPITOLO XXVIII. 

Che Jìgni fichi in quello miracolo il numero di centocinquantatre 
pefci , che S. Pietro tirò fu la riva ; e perchè , 
febbene fojfero tanti , e coti grandi , 
la rete non fi rompejfc . 

I. T N quanto alla terza domanda , perchè i pefci offerti dal 
JL miracolo del Signore follerò in quello numero determi- 
nato di cento cinquantatrè , nè più , nè meno ; io crederci , che 
quella circoftanza ancora fi notatte dal (acro Evangelilla per 
rendere più vcrifimile , e più certo agl’ Infedeli il fucceifo , 
colla relazione delle medefime circoflanze . Ad ogni modo pe- 
rò ficcome o comandò il Signore , che fi contatterò i pelei ; 
o i Dilcepoli li contarono , lènza che il Signore Io comandane ; 
cosi è vcrifimile , che in quello numero venga accennato qual- 
che miftero . In primo luogo io non pottò uniformarmi a quel- 
li , i quali dicono , che il numero di cento cinquanta pelei li- 
gnifica le tre parti dei Moudo , Europa , Africa , ed Alia ; nu- 
mero , che rifulta dal cinquanta prefo tre volte . Nelle tre uni- 
tà poi, che rimangono, è indicata la vocazion degli Appofto- 
li , i quali furono tre volte quattro , cioè dodici ; e in tal mo- 
do fecondo etti vengono a Ipicgarfi e i conquillatori , e la con- 
quida (a). Non pollo , ditti, fottoferivermi ad un tal fènti- 
rnento . Imperocché ficcome è qui efclufi l'America , la mag- 
giore tra le parti del Mondo , ove Dio ha conquidale innume- 
rabili anime per mezzo della Corona Cattolica , colla direzio- 
ne dell’Appodolica Sede , colla fiera mano di S. Pietro , e de’ 
di lui Succettòri , e coll’ardente zelo de’ nodri Cattolici , ed 
incliti Re; cosi un tal numero non corrifponde punto al fuc- 
ceffo, lo, che amo tanto quelle nobiliflìme Provincie , nel- 
le quali con tanta pietà , amore , fpirito , e unità di fede fi 
lèrve il Signor nottro ; non accorderò giammai , che quedaj 
parte di Mondo redatte dimenticata nel midero , di cui fi par- 
la ; c molto più , perchè le il Signore offerì quetto numero per 
fare una Amile allufione. Egli aveva pur prelènte, come lo 
tre parti del Mondo allora cognite, anche la quarta, dove è 

fer- 
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fervilo , e adorato , quanto nell'altre , e di più con meno fci£ 
mi i ed crelìe , anzi lenza erefìa , e lènza fcilìna , come pur 
tropi» lì trovano nell'altre tre. 

II. Piuttofto inclino a penlàre , che quello numerò di pelei 
alluda ai pclcatori , e alle pefche della fama Chiefa : che i cen- 
to cinquanta di viti in tre parti, che lono le più numerolè, li- 
gnifichino i tre ordini della Chielà medefima ; Ecclelìallici • 
che governano; Ecclelìallici, che ubbidirono ; e lècolari ; che 
da quelli tre ordini lì raccolgano i pelei , che dal mare di que- 
lla vita fono condotti alle rive della Beatitudine : e che dichia- 
randoli quello nelle tre parti eguali del numero cencinquanta, 
le tre retanti unità lignifichino le tre Pedone della Trinità augu- 
itilTima , nel (acro nome di cui per mezzo del Battelìmo entrano 
Tallirne nella Chielà; nella Chielà fervono a Dio Uno, e Trino; 
cercano di piacergli, e ftando nella Chielà li làlvauo (£) . 
Ovvero può ancor edere, che il numero cinquanta prefo tre 
volte denoti qui i tre generi di pedone, le quali entrarono 
nella Chielà , gli Ebrei , i Gentili , i Barbari ( come erano gl* 
Idolatri , fe non gli Ateilli ) ; e che le tre lèquenti unità lìano 
le tre Perfone della Trinità fantidìma (r) . Si |»trebbe anche afc 
fermare con devotiflìma allufìone ( e quella io abbraccio con 
iòmina tenerezza del mio Ipirito ) che dal numero di quelli 
pefei , centocinquanta, s'indichino le quindici Decadi delle cento- 
cinquanta Angeliche Salutazioni , colla recita delle quali ono- 
riamo la Vergine noltra Signora; e che gli altri tre, oltre ai 
centocinquanta , mostrino le tre dalli dei differenti Miltcri , che 
nella recita delle melefime lì contemplano. Seppure non ligni- 
ficano le tre Divine Perfone, che concorlèro a formare, ad 
applicare , e comunicare allenirne M i iteri cosi ineffabili . Non 
può negarli , che ne’ medelimi li racchiude tutta la legge , e 
i Profèti ; giacché fono compolli della vita , e morte del Re- 
dentore , e del trionfo della Vergine; e con quella divozione 
foglimi làlvarlì i pelei grandi , e piccoli , ed empirli le reti làn- 
tilfime della Chielà. 

III. E da quella allufìone lì deduce in primo luogo , che 
un tal rimedio , e loccorfo univerlàlc delTanime nacque colla 

dot- 
ti) S.Aug. Traft. 121. in Iohan., (c) S.CyrilI.,Thcophil.,Euthim., 
in Cacca. S. flioai. in loliaa.21. & alii apud MaJdon. ibid. 
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dottrina Evangelica, poiché ai fedeli riulcir doveva utili dima . 
Secondo , che nacque nella nave di S. Pietro , e perciò giufta- 
mente i Santi di lui Succclfori lo raccomandano ai fedeli , e lo 
benedicono con innumerabili grazie. Terzo, che fin d’allora.» 
gli Appoftoli , e i loro Difcepoli cominciarono a efèrcitare que- 
fla finta Devozione. Secondo l’opinione di graviflimi Autori, 
fi ufivano fin da quel tempo degli ftrumenti per orare divifi in 
cento cinquantatrè parti , per via di piccoli globetti , o d'altri 
légni; i quali ftrumenti in apprettò furono chiamati Orari. Ne* 
fécoli fuifeguenti poi quella finta Devozione fu propagata dall* 
Appoftolo de’ fuoi tempi , dall’ inclito S. Domenico , Padre ej 
mio, e del fuo dottiflìmo Ordine , ed illuftre Canonico della 
Chiefi , alla quale indegnamente io fervo (d) . Quarto, che il 
primo , il quale offerì quella finta Devozione in nome dei fervi 
della Vergine, fu l’Appoftolo S. Pietro , ponendo quello nu- 
mero di cento cinquantatrè pelei ai piedi del Salvatore. 

IV. Si domandava in quinto luogo, perchè fiali notato, 
che fèbbene i pelei fòdero tanto grandi, ad ogni modo le reti 
non fi rompelfero ; ficcome chiedeva!! in fèllo luogo , che pe- 
lei fòttero quelli . Si rilponde ; primo , che il Signore con ciò 
dichiara la difficoltà, colla quale fi aveva da vincere il cieco 
mondo, l’infedele Idolatria, e l’incredulo Giudailmo . Doven- 
do gli Appoftoli andar per il mondo a predicare , e convertire 
le anime, era necettario, che fi opponettero a Imperatori , 
Principi , c Re potenti , i quali avrebbero perféguitati i Mini- 
Uri del Signore, defiderando diftruggere cogli Appoftoli , colla 
loro finta dottrina , e colle reti la pefea , e i pelcatori . Con 
tutto quello i>erò , fèbbene que’ pefei fodero tanto grandi non 
poterono ottenere 1* intento , non romper le reti , non impedi- 
re il corlò alla dottrina , e il più , che fecero , confitte nel 
concorrere a coronare i pelcatori nell’ eterna vita , togliendo 
loro quella caduca , tranfitoria , e tem|)oraIe . 

V. Secondo. Egli è più proprio , che il Signore dichiarai 
fé con quello , non il rifehio delle reti a cagione de’ pelei , 
di cui andavano in cerca ; ma il rifehio bensì delle ' reti a ca- 

gio- 

(J) Iohan. Lopez Epifc. Croto- Rabell. Vid. edam tom. i. menf.Au- 
nenl. \ib. i . de l{ofario Deipara cap.2. gull.Aftor.Bolland.pag.4j2. §.2i. 
aum. 5 . idiom.Hiipan. fcript., Iohan. 
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gionc dei pelei , che racchiudevano . Ertcndo entrati nelle reti 
della Chicli per mezzo della dottrina Evangelica tanti Re, Prin- 
cipi > Imperatori , e potenti del mondo , quanti ve ne entraro- 
no per lo fpazio di tredici fccoli , da che il gran Collantino 
(bttopolè la cervice al giogo del Redentore ; con tutto ciò , 
(ebbene quelli pelei fodero tanto grandi ; e (ebbene la leggej 
del Crocifirto li moderarle , e trattenerti: entro i confini del giu- 
do, e deH’onefto ; ne riformarti: il potere} (òttomettcrte tutta 
la loro vanità , fuperbia , e grandezza ai di lui (ànti precetti } 
pure non (blo non hanno prevaluto , non hanno rotte le reti ; ma 
di più con tutta fbavità , e dolcezza fi tòno lafciati condur con 
elle da quello mare di rifehi , e di tempelle alle licore (piagge 
della Beatitudine. Terzo. Inoltre polfono alludere quelli gran 
pefci ai Principi Scifinatici , e agli Erefiarchi , i quali in lcno 
alla dottrina Evangelica hanno ricalcitrato , e sforzati fi fono 
di rompere quelle reti . Nondimeno però, (ebbene fieno efii ufeiti 
da quelle reti , ed abbian potuto falciarle , non fono però giunti a 
romperle, a (operarle, a vincere la dottrina della Chielà ; o 
febbene abbia (òtferto qualche naufragio , non fi è però mai 
(òmmerla la navicella di S. Pietro . Quarto . Finalmente quelli 
gran pelei portbno lignificare quei chiariflìmi ingegni , i quali 
(otto entrati nella Chielà , come gli Agollini , gli Ambrogi , i 
Grilòllomi , i Baldi , ed altri molti , i quali clercitando il lo- 
ro (à|>ere con umiltà, fincerità , e verità corrilpondeute alla.» 
dottrina Evangelica} non (blo non ne hanno rotte le reti, ma 
l'hanno bensì ditele , ed illullrate . 

CAPITOLO XXIX. 

Se nelle reti miracoli fe del Signore tirate da S. Pietro vi fojfertt 

dei pejci piccoli infierii coi grandi . 

I. TJ Eca qualche meravìglia il non dirli dal facro Evange- 
Jtx. lilla , le entro le reti vi fodero de’ pefci piccoli . E (è 
vi tur ino , perchè non fi contarono , come i grandi ? Forfè |>er- 
chè ertèndo quelle le reti , le quali conducono alla gloria , i 
piccoli non fi filvano, e fi fàlvano (blo i grandi ? Non è pofc 
libile ; mentre per giungere alla gloria , io reputo meglio erter 
piccoli , come polcia vedremo , che Pellet grandi . Polliamo 

ben 
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ben dire in primo luogo , che nelle reti non v’erano pelei pic- 
coli , e che tutti furono grandi . Se eran anime gii ridotte , c 
guadagnate a Dio , e andavano lòavemente imprigionare» c fchia- 
,ve a trovarlo, e a goderlo; come mai falciar potevano d’eìler 
grandi ; o come potevano chiamarli piccole ? Secondo . fa- 
lciando quello miltico dilcorlò , lì rifpoude ; che il Signore col 
miracolo di non romperli qui le reti volle manifellarc la diffi- 
coltà, e il miracolo, col quale la dottrina Evangelica, e Ioj 
lima fua Legge prevarrebbe ai grandi , c ai potenti di quello 
mondo , lecondochè dice S. Paolo , infirmi- mundi elegit Deus, 
ut confundit fortii (a) ; ed i meno , a fine di vincere i più . 
Dunque lo (cogliere pelei piccoli non corrilpondeva al rilevarli 
la circollanza di non eflerli rotte le reti . Vi corrifpondevaj 
bensì lo fceglierli pelei grandi , e in molto numero ; e che ciò 
non ottante le reti non li rompettero . 

IL Terzo . Si noti , come la ragione , per cui rileva il 
fiero Storico di non ctferli rotte le reti , non è , perchè i pelei 
follerò tanto grandi , & cunt tim nugni ejjent . Oilervaj , 
bensì , che quantunque i pelei fodero tanti ; & cum tinti ejjent, 
ton tutto ciò le reti non fi ruppero (A). Sicché la circollanza 
dividi maggiore per edere flati i pelei e in si gran numero , 
e tanto grandi , plenum nugnis pifeibu: ; giacché le reti li man- 
tennero intere , non ottante che i motivi per potere eder rot- 
te ■ fodero più che abbondanti ; vale a dire ; pochi pelei di 
si enorme grandezza erano fufficienti ; che farà flato dunque , 
edendo flati i pelei c tanto grandi , e in si gran numero ? In quella 
guilà facendoli miggiore la circollanza , maggiore diventa an- 
cora il miracolo. Quarto. Io crederei, che quantunque non 
fi elprimano i pelei piccoli , nè li accenni , che lòde» nume- 
rati , onde lèmbra credibile, che non ve ne loderò: pure coi 
grandi vanno contati ancora i piccoli , lignificandoli , che I 
piccoli firn debitori ai grandi della loro (àlvezza ; e che il buon 
elempio dei Maeftri grandi della fede , i quali colia loro dottri- 
na , e finto elèmpio tratterò alla fède i piccoli, cd i poveri; 
relè più grandi i grandi , e guadagnò i piccoli alIaChiclà ; qui 
fecerit , £T docuerit , mignus wcièitur in Regno Cielorum (<r). 

Tom.ll. . . .. Eec. Lo 

(4) i.ad. Cor.i. v.27. (A) lohan.31. v.H. (?) Matti:. 5. v. 19. 
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Lo ftedo , c con più ragione deve dirli dei pelei grandi , che 
gli Appoftoli fccllèro In perfona de' loro Dilcepoli , de’ Vefco> 
vi , c dei Prelati della Chielà , i quali ridotti ad ella , ed eden* 
do gii jwfci grandi, e propagatori del (acro Vangelo, traggo- 
no gli altri ; ed c tanto grande la forza , e il inerito dell'efèin- 
pio , e della dottrina , che per contare i piccoli , li contano 
i grandi , ne* quali i piccoli fono compre fi . 

III. Quinto. Seppure non dobbiam dire, che (ebbene vi 
fòdero anche dei pefei piccoli , fi contarono nondimeno i foli 
grandi, perchè quelli, i quali principalmente voleva allora il 
Signor noflro , erano i pefei grandi , quelli cioè , che governan 
la Chiedi, per ammaeftrare gli altri colla loro dottrina, e il 
loro efèrupio : come le fodero pelei grandi gl’ infigni Dilcepo- 
li di S. Pietro , e degli Appoftoli , i quali pefcò la fua dottrina 
Evangelica ; i piccoli [mi , tutti gli altri , che da quelli furono 
convertiti . Similmente potrebbe dirli , che fi contarono i pelei 
grandi , e non i piccoli , perchè i grandi , che nel mondo li 
làlvano , poifono contarli , per eder |x>chi ; non polfono però 
contarli i piccoli , perchè quali infinito è il loro numero . Si 
dichiarerebbe in quella guilà la molta difficoltà , con cui fi (ài- 
vano i grandi , i ricchi , e i potenti del mondo , e quelli , che 
appetilcono delizie, comodi , e ricchezze . All’oppolto laj 
facilità grande , con cui fi làlvano , e in si gran numero i pic- 
coli , e gli umili : i primi , come pochi , fi podono agevolmen- 
te contare ; contare i lècondi non è poffibile , perchè fono in- 
numerabili . Giuda il fonfo morale , non è quello a dir vero un 
difoorfo male a propofito , edendo affidilo moltilfimo anello 
dal letterale. L’oTervazionedel làcro Evangelifla colpi il gran- 
de; ficcNè può confidarli ancora il piccolo; mentre dide, ple~ 
num magni: pi/ci bus , & curri tanti ejjcnt ; non. ejl fdjfum l* 
rete (d ) . 

IV. Plenum , pieno , fpiega un immenlà felicità . Magni : , 
grandi , lignifica un’ eforbitante grandezza . Tanti , che è un 
eccedo di numero , di edere , e di potere , come le dicede : 
Udite, o fedeli, un prodigio grandilfimo, e maggiore di ogni 
altro più gran prodigio : Si làlvano pelei grandi , c pieni di 
ricchezze , di potenza , di fapcrc , di podelfioni , di beni , di 

godi- 

(«9 Iohan.ii.y.Iu 
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godimenti . Udite » che là far Dio . Quelli grandi avendo , co- 
me fe non polTedelTero ; elfendo grandi » come le fodero pic- 
coli , fi lafciano condurre alla gloria delle lottili foavilfimo 
fila dei divini precetti , lènza che le reti fi romano ; Quali 
dir volerti il làcro Storico: II Signore propolè già, e rilevò 
la lomma difficoltà , o rimpoffibilità , che un ricco entrarti 
in Ciclo , come non poteva un Camelo partire per la cruna 
d'un ago (e) . Quello era, come imponibile , primachè Egli 
moriflè (òpra la Croce . Ma dopo di elfer morto , c rifufeita- 
to il Signor no Uro , è già divenuto poflìbile. Se prima fi lal- 
vavano i lòfi piccoli , o pochi erano i grandi , che fi làlvaP 
lèro ; ora fi làlvano anche i grandi . I grandi fi fanno picco- 
li , affinchè Dio li coroni . Si fecero piccoli per amor fuo ; e 
quello fu per elfi un divenire grandiifimi. 

V. Ed ecco una conliderazione , che ha da far t rem area 
tutti noi , i quali ferviamo nc‘ polli grandi della Chiefà ; c 
quegli ancora , che nel temporale occupano i polli grandi del 
Secolo. Ella è piena di lumi, edi timori, e non và manifèltan- 
do , le non che rilchi . La grandezza è tanto pericolofà , che 
la premura del Signore , e del fànto Evangelilla non fu già 
di rilevare , che fi trovartero i pefei , dove non erano ; che 
fodero in sì gran numero ; che folTero tanto grandi ; che in 
si poco tempo fi eièguilse la pelea; che il Signore già fapel- 
le la necelfità dei Difcepoli; che i pefei fi riducetfcro cosi 
lòllecitamente entro la rete ; che S. Pietro da le lòlo traelfe 
fu la fpiaggia rutta la preda ; che gli Appofloli tro vallerò fit 
la riva preparato un pelce, quando per tanto tempo lo ave- 
van cercato inutilmente nell’acque . Nò , non fi ebbe premu- 
ra di rilevare tutte quelle fingolariffime circollanze. L’oirer- 
vazione andò a cadere, ove flava la maggiore difficoltà. Che 
i grandi fi làlvalTero: Che i grandi fi potetfero trattenere en- 
tro le reti lènza romperle : Che un grande polla operar bene 
accanto a ciò , che è vietato : Che polla vivere un grandej , 
lenza ulcir dai confini di quello , che è permeilo ; qui potuit 
tranjgredi , & non ejl tranfirejfus , facete mila , iff non /è- 
tertt (/*) ; quello è ciò, che cagiona ammirazione; quello è 

£ec i ciò 

(e) Matth.19. v.»4. tjl tTanfereJpis , facete mola , & noa 

CO Qùpatuit trMjgreii, Oruon ficit . É ccli.jt. v>0. 
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ciò che cagiona ammirazione al Signore , in cui non poteva^ 
. cadere ammirazione ; o che la cagiona almeno al di lui làcro 
Evangelici . Come dunque non tremeranno i grandi del Seco- 
lo, e i grandi ancor della Chielà ? Come non dovremo umi- 
liarci , e temere , e tremare , e piangere , noi , che elfendo 
piccoli in virtù , ci troviam collocati ne’ polli grandi ? 

CAPITOLO XXX. 

Perchè gli AppoJloli non parlajfcro al Redentore , quando A 
adorarono fu la riva , e fcltanto mangiajfero 
il pefce , e il pane , che loro dijìriluiva . 

I. CI cercava in lettimo luogo , perchè niuno degli Appo- 
U Itoli ardine di parlare al Signore, e tanto più per aver- 
gli parlato prima; mentre gli rifpolèro dalla nave di nonave- 
re vivanda alcuna . E perchè dunque non gli domandarono , 
come dice l’Evangelilla , Tu quii es ( a ) ? Si riiponde primie- 
ramente, che ciò avvenne per quella gran Maelti , la qualo 
compariva nel Redentore dopo di edere rifulcitato . Quantun- 
que prima di rilòrgere folte Dio, e Uomo ; pure la Perlòna 
Divina reltava coperta lòtto le Ipoglie dell'umana natura , c j 
teneva allora , come nafeofti , gli adorabili effetti della Naturaj 
Divina. Tolto che fui Tabor fciolfè , e vibrò alcuni raggi di 
q netta lòvrana Natura , nel rimanente manifeftava Egli l'eiterc 
nmano , ed occultava 1 ’effer Divino . Ma dopo della gloriola 
Refurrezione, pare, che 1 ‘efTer Divino più non poteiTe riftrin- 
gerlì entro l’umano. Quindi ufcl dal Sellerò in virtù dell’ 
elfer Divino, cioè fenza aprirlo, il che non fece, primachè 
fólte rilùlcitato . Segui lo ftelfo , quando entrò nel Cenacolo, curri 
fores ejfent claufae (è ) , per trovare i tuoi Dilcepoli . Prima.» 
che rilorgelTe , doveva il Signore affaticare in certa gitila ( mi 
lì permetta di parlare cosi , affin di meglio fpiegarmi ) per ma- 
nilèftare il tuo elfer Divino , oltre all’Umano , che appariva 
al di fuori , e che celava , e copriva l’ elfer Divino ; perciò 
operava prodigi tanto ammirabili . Al contrario dopo la tua glo- 
riofiUtma Rifurrezione , doveva in certo modo affaticare, per 
temperare 1 ’effcr Divino , e manifellare 1 ’effere Umano. Quin- 
di 

(4) lohan.21. v.i». (è) Iohin.20, v.19. 
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di fece, che S. Tommafò lo toccane, lo palpatTe, e poneflc 
la mano nel làntiflìmo di lui Collaro , affinché riconofcelfe l'u- 
mano neireflfer Divino, (c) . Cosi mangiò alla pretènza de* tuoi 
Difcepoli , affinchè fcorgeflTero nell’elfer Divino 1 * umano , ej 
che il tòvrano loro Maeftro univa in fe coll* umano l’efler Di- 
vino ; giacché il Divino aveva allumo 1‘ umano , ed allumo 

10 aveva per non deporlo giammai (d ) . E di qui pofliam de- 
durre, quanto Ha tèmpre mefehina quella fiacca nottra natura. 
Non camminiamo mai drittamente , nè arriviamo mai a tàper- 
ci contenere entro i limiti del lànto , c del perfètto . Sempre 
torciamo , frollandoci dal buon (èntiero , e declinando ora da 
un lato, ora dall’altro , e talvolta ancora da ambedue. Prima’ 
che il Signore rifufritafle, le creature vedevano , che il loro 
Dio era anche Uomo , e tanto Uomo , che non volevano cre- 
derlo , c confelTarlo anche Dio. Dopoché poi fu ritòrto, e lo 
confettarono , c lo conobbero Dio , cominciarono a dubitare , 
tè oltre aH'clTer Dio tòlte anche Uomo . 

II. In fecondo luogo è aitai verifimile, che te i Difcepoli 
non parlavano al Redentore, ciò derivalfe non tòlo dal timo- 
re, ma dalla riverenza ancori!, e dall’amore per cosi gran.» 
Mactlà . Credendolo, e vedendolo Uomo Dio, l’clfer Divino 

11 tratteneva dal parlargli, mentre ve gli tliraolava l’umano. 
1 Santi Appodoli , perchè tanti , fi appigliavano alla riverenza , 
non già a una tòverchia fiducia. In fatti delle due parti, o di 
lafciarfi vincere dall’ umanità con famigliarità , c confidenza ; 
o vedendo la Divinità , di umiliarti con riverenza , c timore ; 
tengo per miglior la tèconda . Dell’umiltà è compagna la ri- 
verenza; e la riverenza , e il rilpetto lòn corteggiati dall’umil- 
tà . Terzo , perchè ne’ buoni , c veri (pirituali fi aumentano 
l’opere a milura, che effi operano , e che fi avvanzano in co- 
nofrimento . Interrogando il Signore da lontano gli Apposoli, 
gli Appo doli gli rifondevano , e gli parlavano . Ma vedendo 
più da vicino il Signore, divifi tra Dio, e l’Uomo, lo adora- 
vano , e tacevano . Quello lignifica , che non è la lingua quel- 
la* 

(0 W' ibid. v.2j. ScSilv. tom.y. inEvang.lib.jj.cap.tf. 

(<0 S.Chryfoft.,Euthym., Leone. erpof.J. 
ap. Maldon.,Corn. a Lap.inloh.2 j., 
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la , che meglio (piega , e più dichiara l'amore . Lo (piega me- 
glio il filenzio, e la riverenza, e la fiamma iutcrna del cuore. 

CAPITOLO XXXI. 

Perche i Difcepoli non domindajfero al Signore , tu quis cs ( 

‘ dopo (he gli ette invitati a cibar fi i 

Seguono altri rifiefii. 

I. Ltre al fin qui detto aggiungiamo in primo luogo , che 
tacendo gli Apposoli , e come narra 1 * Evangclift.L» , 
non avendo neppur coraggio di domandare al Signore , tu quis 
et ? vitifero una tentazione , la quale è molto potente negli uo- 
mini fpirituali . Gli Appodoli dopo aver conofciuto il loro Mae- 
ftro , al miracolo , al volto , alla voce , all’ umanità , e alla.» 
Divinità , che Egli (piegava ; non vollero curiolàmente cerca- 
re di più conofcere, nè entrare in ricerche inutili , nè ferej 
sforzi di un vano fàpere, tu quii esì Afpettaron bensì, che 
il Signore a loro il dicelTe. Ed ecco ciò, che far debbono la- 
mine , le quali dedicate fi fono alla vita (pirituale. Ad elle con- 
viene più illèrvire, che l' interrogare ; più del ricercare con- 
viene a Ior l’ubbidire. In (ècondo luogo, la domanda era trop- 
po avvanzata , tu quis ejl ? chi fiete voi ? Quello può doman- 
darlo lòltanto Dio , nell’efigere da noi i conti di quei talenti , 
che dar ci volle. Ma, che uno dimenticandoli di le (le ilo , 
pretenda (àpere , quanto avviene negli altri , e li vada interro- 
gando con dire , tu quis et ì lenza prima interrogare fe dello , 
quis Jiim ego ? non è quedo un cammino proprio dell' uomo 
Spirituale . 

11 . Gli Ebrei andarono a interrogar S. Giovanni , e gli do- 
mandarono , chi ei li fòrte ; fervendoli delle de de parole , che 
qui u(à il (acro Evangelida, tu quis et ( a )} Erano effi Sacer- 
doti , e Leviti j e l’ ambalciata conveniva al lor minidero , 
giacché verteva (òpra materie di Religione . Con tutto quedo 
non ebbero da S. Giovanni la rifpoda , che bramavano, men- 
tre replicava ad erti (èmpre indirettamente , io nè fono il Mefi- 
fiu, nè fon Profeti (fi) . In fatti un'interrogazione tanto avvan- 
zata, 

(4) Iohan.!. v.18. pinta estui & re/poudit, no». Ioh. I . 

(b) Tipn Jum ego Cbri/hu. . . TrO' v.20. , &21. 
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zata , qual’è il domandare ad un profilino, chi fide voi ? non 
merita altra ri (polla, fo non che dire a chi interroga; quii es 
tu ? Chi fiele voi , che mi interrogate ? Chi Cete voi , che vo- 
lete làper di me quello, che non fàpete , e che attualmente di 
voi ignorate ? Chi liete voi , che vi ricordate di me , e vi (cor- 
date di voi? Voi chi fiete, che ricercate ciò, che negli altri 
fuccede, e vi (cordate di ciò, che fuccede in voi (ledo? Voi 
chi fiete , che con un trave fu gli occhi , (late olfervando lej 
fcltuche ne’ miei . Voi chi fiete ? Una lince per mirar me ; ed 
una talpa per mirare voi (ledo ? Gli Appoiloli adunque in regna- 
rono col loro efompio , che quelli , i quali trattano di (pirito , 
di Dio , di verità , (pendano il loro tempo in eliminare , e in 
conofoere (è medefimi : 1* occupino nel chiedere a (è (ledi , co- 
me operino, e come vivano, quis fum ego ì e non lo perdano 
in domandare agli altri , tu quis es ì 

111 . Reca maggiore difficoltà quell’ individuarli dal fa ero 
Evangelifta la domanda , che far dovevano i Difcepoli al Sal- 
vatore; mentre dice, e niuno gli domandò, voi chi Jieteì Tu 
quis es ? Iti fatti per qual motivo dovevano domandargli chi 
folle , quando già lo avevano conofciuto ? Conofciuto forfè non 
lo avevano a! miracolo recentemente operato ? Lo (ledo S.Gio- 
vanni non dilfe a Pietro; ecco il Signore, Dominus ejl (r) ? 
Non fi' lanciò S. Pietro in mare per correre a trovarlo, a ri- 
conofoerlo , a adorarlo ? Non fi proftrarono i Pefcatori compa- 
gni a piedi dell’Uomo Dio, offerendogli unitamente le loro ani- 
me , e i loro cuori ? Dunque a che (èrviva il chiedere ciò , 
che (àpevano ; e conofcendo benifiimo il lor Maeftro , a qual 
proposito dovevano domandargli ; voi , ehi fitte (d) ? Sirifpon- 
de in primo luogo , che forfè farebbe dato un domandargli con 
ammirazione; chi fiete Voi, o liberaliflìmo , o ineffabile, che 
ci ricolmate in quella guifà di benefìzi ? Chi fiete Voi , Uomo 
in apparenza, ma nella luce, che (pandete, e nella fovranaj 
Maeftà , che (piegate , fiete anche Dio ? Chi fiete Voi , che 
nel mare vi rendete forvi i pcfoi guidandoli volontari a fotto- 
metterfi al voftro potere ; c in terra a venir volontari ad ar- 
dere nel fuoco accefo dal voftro amore ? Voi chi fiete , chi» 
nel mare imprigionate i pelei, c fu la terra i cuori i Voi chi 

fiete» 

(0 Iohan.21. v.7. (</) Tu quii esili, ibid. V.I2. 
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liete , grondante di (àngue in Gerofòlima , trionfante fuor del 
Sepolcro , e liberale qui fu la riva l Chi (ìete voi , il quale con 
ciò , che chiedete , date in chiedendo affai più di quello , che 
diano tutti in ciò, che danno? Voi chi liete, il quale non_» 
fòlo ci tenete a Voi obbligati , e da Voi dipendenti ; ma di di- 
pendenti ancora ci rendete innamorati di Voi ; c di innamorati, 
muti , e fòrprefl ? E’ ben poffibile , che S. Giovanni diceffcj , 
che non vi fu chi tali cole gli domandale in quelle parole, 
tu quis es ? 

IV. In fecondo luogo. può edere, che (ebbene i Difcepoli 
conofcedcro il Salvatore, pure la Maeftà, e la luce, di cui 
era adorno , dubbiofi li teneffe , e confuti ; e che con una foa- 
viti ineffabile elfendo abbagliati dallo fpleudore del di lui vol- 
to , di qui per una parte nafcetTc in loro il conofcerlo ; per 
l’altra dal gaudio , e dall’allegrezza il dubitarne ; quindi inlìc- 
•rae unendoti quelli divertì affetti , tra il giubilo , la forprefà , 
il dubio, la confutione, niuno ofàffe domandargli, voi chi flè- 
tè, tu quis esì Terzo. E’ poffibile , che S. Giovanni Evange- 
lifta per lignificare, che non gli dilfero parola alcuna, e chej 
Tettarono maravigliati e fòrpreti nel vedere il Signore cosi pie- 
no di Maeftà , dicelfe , che non gli domandarono chi Egli (òf- 
fe ; quali dir voleffc ; nemmen chi foffe , gli domandarono ; 
quantunque lìa una delle prime domande , che fòglion farli 
•tra gli uomini, per fàpere con chi li parla. Quallìvoglia di 
quelle ragioni io la tengo per affai verifimile. All’ottava do- 
manda , che pane fòlle quello , che aveva (èco il Signore , e 
fè folte Sacramentato ; li rifponde effer certo , che era pane 
ufuale , e comune , il quale dall’Uomo Dio fu colà miraco- 
Jofitmente apprettato per il convito , cd era figura dell’altro 
pane, dell’altro convito, che ai Difcepoli aveva prometto nel- 
la fòvrana celelle Cena . Donde poi (òffe venuto quel pane , 
non è nccclfarlo l’inveltigarlo . Sarà venuto, donde venne il 
pefee alla riva , c donde vennero i carboni acceti , fòpru 
cui arroftirlo . Quel Signore , che potè eltrarre dal mare il pe- 
fee, avrà meglio potuto trovare in terra i carboni, ed il pa- 
ne ; giacché il tutto ferve , e tutto dipende dalla di lui eterna 
Onnipotenza (e ) , 

. CAPI- 

(0 Ita Maldon., Caietan. , & sdii communi ter inloliao.au 
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CAPITOLO XXXII. 

Se il Signore facejfe parte a S. Pietro , ed ai Compagni del pefee, 
che aveva preparato fu la riva ? Si nfponde 
altaltre difficoltà propojle intorni 
a quefto mijleriofo Jficcejfo. 

I. T N quanto alla nona domanda , (è il Redentore diftribuilfe 
JL ai Difcepoli dei pelei da lor recati alla Ipiaggia > oppur 
di quello , che trovarono già da lui preparato ; io crederei , che 
delfe loro del fuo , e che mangiaftè Egli dei loro pelei , come 
accennammo in altro luogo. Mi muove a peulàrc cosi., oltre 
al lènlò allegorico , che abbiam riferito, anche il letterale , che 
è quello , da cui nafeono tutti gli altri . Il Signore dille agli 
Appoftoli , affine de pifeibus , quos prendidifiit nunc ; recate qui 
dei pefei , che avete prefi {a) . Notili quella parola nunc . Co- 
me le dicelfe : Adelfo , che è ora di mangiare , recatemi i 
pefei per mangiarli . Per voi , già tengo il pelce qui prepara- 
to ; datemi del voftro pelce . Per me pefeano quelli , i quali 
pelcano gamme , che ho redente . Recate quà 1* anime , cito 
avete peliate . Quantunque lembri voftro ciò , che peliate , a 
motivo dell’attenzione , e del travaglio , che vi impiegato ; 
nondimeno tutto è pef'cato per me. Per voi è il premio; per 
me lon Paniate . Per me lòtto i pefei delle reti ; per voi laj 
corona, che ho deftinata ai pefeatoti. Nelle reti della terra 
travaglierete per me; e io cottdurrò voi alle reti vaftlflìme. 
delia gloria. Qui voi fudate per me; là ferbo io i premi per 
voi . 

II. In oltre fi cottole e , che diede agli Appoftoli del pane, 
e del filo pelce, mentre dice I’Hvangelifta , che dava loro pa- 
ne , c pefee ; accepit panetti , & dabat eis , & pifeent fimilt- 
ter (b) ; prete il pane , c dava loro pane , e pelce . E qui è 
vero , che la parola pefee non vuol lignificare, che dava a-* 
ciafcun di cllì un pefee ; o che dava loro generalmente- del 
pefee , ma bensì di quello , che fi era pellato ; cioè dava lo- 
ro del pefee prefi) nella pelea già fatta, e del pane. Nondi- 
7om.ll. F f f mc- 


(d) Io!ia:i. 2 1. v.io. 


(A) Idem ibidem v.t J. 
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meno però, ficcotne il pefce primario, c il maggiore de* pe- 
lei di quel giorno fu l'appreflato dal Salvatore , non il pefeato dai 
Difcepoli ; cosi dicendo l’Evangelifta , che il Signore dava lo- 
ro pane , e pclce , c che teneva preparato un pclce lòpra gli 
. acce/i carboni ; polliamo credere , che delle loro del pcfcej 
preparato già da lui fu la riva; e liccome effi non avevano 
pane, e quel pane , che mangiarono, era del Signore; cosi pof 
liamo credere Umilmente , che il pefce lòde di quello ftelfo 
Signore, il quale diè loro il pane. Oltre a ciò lo infinua l'in- 
tenzione dell’Ofpite Divino, e de* convitati Difcepoli. Se il 
Redentore teneva preparato il pefce fu la riva , a qual ulò 
fèrvir doveva , le non per darlo a mangiare ai Convitati ? c 
tanto più , quando da elfi chiedeva del cibo , non per ricever- 
lo , ma per darlo loro bensì coll* occafione di domandarlo . 
Nella fleda guilà le gli Appoftoli offerivano i loro pefei , e la 
loro preda al Salvatore; a qual oggetto Io facevano, fè non 
perchè fi degnalfe cibartene ? Sicché c l'uno , e gli altri ot- 
tennero il frutto della loro attenzione , e del loro amore ; il 
Divino Maeftro dando ad elfi del fuo pelce miracolofo , e del 
fuo pane ; gli Appoftoli poi con offerire ad elfo il frutto del 
lor travaglio. Quindi ficcome nei comuni conviti , cede uno 
il piatto , che teneva , e prende quello , che gli porge chi dc- 
fidera favorirlo ; cosi il Salvatore lafciava il fuo pefce, o 
mangiava quello , che avevano prelò , c che gli prefèntava- 
no i Dilcepoli ; e i Difcepoli lalèiavano il pefce da loro pre- 
Jò, per mangiar l’altro, che diftribuiva ad elfi il Redentore. 

111. Che lè mai fi domandane, come un fòl pelce badar 
poteffe per tanti , fi rifjiondc , che forlè non farebbe flato fuf. 
fidente, fe diftribuito PavetTc ogni altro, e non il Signore, 
e il Salvatore dell* anime ; o fe il pefce folle flato di quelli 
della rete; o fè venuto folTe da altra mano , fuorché dallaj 
mano del Creatore di tutte le creature. Quando la Previden- 
za Divina fòmminiftra l’ alimento all'uomo , un pefce lòto ba^ 
ila, ed avanza ancora per nudrire tutti i viventi. Quello, 
«he pefchiam noi , fi impiega , e fi confuma collo ftelfo man- 
giarne. Ma quello, che ci vien dato da Dio, fi conferva.», 
e non fi contorna ; anzi crefce , e fi aumenta coll’ulò . Se i 
cinque pani , che Egli diftribul ai cinque mila uditori della-» 
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Tua Dottrina , fodero flati in mano di uomini , farebbero ba- 
dati per cinque fòle perfòne . Ma nelle mani dell’Uomo Dio , 
badavano per cinque mila , e anche più (f) . Quel Signore , che 
operò il miracolo dei ciuque pani fui monte , ben fi vede , fè 
avrà fatto, e avrà potuto far l’altro fu la (piaggia del marco, 
e fi chi operò il primo, quando era ancor mortale, avrà ope- 
rato il fecondo, elfendo già ritorto, e divenuto immortale. 

IV. Era la decima domanda, perchè qui uon fi faccia^ 
menzione di altro cibo, (è non che di pane , e di pelei ? lo cre- 
derei, che ciò fia, perchè non ve ne fu alcun altro, e per- 
chè il Signore non volle , che entratte vivanda di carne in un 
convito si tovrano, e si finto. In primo luogo ad oggetto di 
infègnare l'attinenza alla Chiefi ; ed affinchè noi , i quali vi- 
viamo in luogo degli Appottoli , iutendilfimo , che i conviti di 
Dio fino di pochilfimi piatti ; pane , e pelei , e umiltà , e ora- 
zione , e filenzio , e riverenza al Signore ; c che , fi v' inter- 
viene l’ecceifo , non fin conviti di Dio , non fin conviti di 
Appottoli ; ma anzi è verifimile , che fian conviti d’infèrno , fi 
1’ecceifi arrivi a colpa grave, o almeno di purgatorio, fi la col- 
pa (otre leggiera . E quello ebbe in mira il Concilio quarto 
Cartaginele, in cui fi trovò S. Agottino, allorché ditte: Epi- 
feopus Dtlern JupelleB tieni , tì piuperem menjdm , isf viBunt 
habeit , & digriitatis fuae auBorìtitcm fide , isS vitae meritìs 
quierit (d ) . Il Vefiovo abbia poveri mobili , c menfi pove- 
ra , e fi acquifti autorità colla fole, e colle virtù . In ficondo 
luogo, perchè il Signore ne’ fioi conviti fimpre fi attenuo 
dalla carne; e tolto l’Agnello Pafquale, non fi trova, che la 
mangiaffe . E’ vero , che mangiava alle menfi ufiali , e co- 
muni , onde è verifimile , che qualche volta 1* abbia guttatzj . 
Ma pure non fi legge chiaramente elpreffo; e quello , che 
certamente mangiò , lappiamo , che furon pelei . Dunque l’ettère 
intervenuto a conviti , ne’ quali fi mangiava la carne , e l’ef 
(ère verifimile , che lo fletto Signore l’abbia mangiata ; è lé- 
gno , che comunemente non la proibì , ma piuttoflo la bene- 
ditte. Per altro quell’elprimerfi fimpre da (acri Storici che il 
Redentore mangiava pefee , è come un dichiararli a favore dell* 
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attinenza , ed è uno filmare più quella , e la frugalità : Lsu 
carne poi fi mangi talvolta per ubbidienza . 

V. Terzo . Da un convito , che llabiliva lo fpirito dellaj 
Chiefa , fi allontanò giuftnmentc la carne . Anche il nominar- 
la cagiona dell’imbarazzo , e ficcome la carne tanto è contraria, 
« nemica allo lpirito , il folo fuo nome turba , ed inquieta il con- 
vito Ipirituale . Quarto . 11 convito era di pefeatori , di pelei , e 
fu la riva del mare. Fu un’attenzione proprilTima, c fìmtiffima 
l’alimentarfi eia (cimo col frutto del fuo impiego . Gli Apporto- 
li allora erano pelcatori . Dunque attendan elfi a pefeare, e 
il (>efce , che trovano , ferva loro di nutrimento . In apprettò 
diventeranno Pallori ; e allora ne’ tempi , ne’ quali è permefi 
io , potranno in mezzo alle lor pecorelle lecitamente mangiar 
carne ; ma non però la carne delle lor pecorelle ; bensì in com- 
pagnia delle lor pecorelle mangiar la carne. Vale a direj , 
mangino aportolicamente ciò , che a loro fi porrà innanzi , 
manducate , quae apponuntur votis (e) ; poiché il Mercenario è 
degno della lua mercede , e del frutto del fuo Pudore . Ma efi 
fèndo pelcatore , mangiare i cibi propri de’ pallori ; ed cttèndo 
pallore , cibarli colle vivande de’ pefeatori - y ficcome , che in 
tutte le parti audiam cercando il più fquifito, ed il fupcrfiuo, 
quando abbiamo il neceirario , e il conveniente ; quello non è 
un mangiare fecondo lo fpirito del Signore. Qui per altro fi 
cercherà , perchè non dica il fàcro Storico , che bevettero ; 
nè faccia menzion di vino , come nelle nozze di Cana ? E’ 
più verifimile , che abbian bevuto , di quello fia verifimile il 
contrario . Contnttociò può edere , che noi dicerte l’Evangeli- 
fta , affinchè fi vedertè , che non fu quello convito Sacramen- 
tale. Siccome la Divina Maeflà fua aveva già illituito il Sa- 
cramento Eucarillico ; cosi fè averte detto , che diè loro del 
pane , e del vino , era facile il fupporre , che gli avertè co- 
municati , come li comunicò nella notte dell'ultima cenaj . 
Dunque non edendo ciò avvenuto, non volle il facro Stori- 
co dar motivo di credere intorno al fatto, diverfamente da 
quel , che fu . 

VI. Era l’undecima domanda, perchè dica l’ Evangelilla , 
che era quella la terza volta , in cui il Redentore ritòrto lì 
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manifcftava ai Difiepoli , quando molt’alirc volte fi era loro 
manifeflato ? Si ri(|X)nde aver egli ciò detto , perchè a moti- 
vo di tutte le Tue tircoftanze , fu quefta una delle più filenni 
apparizioni . La prima apparizione figui , quando mangiò quie- 
tamente co’ fuoi Difcepoli ( f) , e dille loro quel tanto , che 
dovevano operare nella lor vocazione, e gl’ invertì della po- 
defti di legare e di fiiorrc , e Umilmente infoiò loro il divino 
fuo fpirito (jf ) . La feconda , quando entrato , ficcome la pri- 
ma , lanuti claufes , fece , che S. Tommalò toccafie le adorato 
fue piaghe alla prefinza di tutto il Collegio A ppofiolico ( b ). 
La terza fu in occafione di quello convito , quando lafciò 
S. Pietro Capo della Chiefa , e fuo Vicario univerlàle (i). 
Segui la quarta finalmente prima della di lui Alccnfione . Si 
domandava in ultimo luogo , perchè dicclTe 1 * Evansteliftaj, 
rijufcitò dai morti , quando badava il dire ri/Ufcitò ? Si 
rilponde , che ciò fu , affinchè fi vedefie , che tutti onorò il 
Signore ; prima di làlirc gloriofò al Cielo . Onorò gli uo- 
mini allor viventi , quando elfendo immortale , fiele a vive- 
re mortale tra gli uomini , affine di morire per gli uomini : 
I morti racchiufi nei lèpolchri , cioè i corpi lèparati dall'anime, 
quando il Corpo del Signore colla Divinità , c lènza l’anima , 
giacque defunto entro il lèpolcro : L’anime fiparate dai corpi , 
quando colia Divinità l'anima di lui fàntiffima , falciando il 
Corpo nel lèpolcro , eftralTe l’anime dal Limbo : 1 corpi infi- 
ne rifiutatati coH’auime già redente , e i corpi fieflì rifulcitan- 
doli , dopo di efler Egli gloriolàmeute rilòrto . E quello è an- 
che il motivo, per cui nel Simbolo non fi dice filo, rifa- 
j citò , ma bensì rifufeitò dai morti , rtjitrrcxit a mortuis ; af- 
finchè fi vegga , che veramente mori , che veramente rilòrfò , 
e che è veramente onore, e gloria de’ vivi inficine , e de’ 
morti . 
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CAPITOLO XXXIII. 

Alla cmnazion di S. Pietro fecondo il contefto de' fieri 
Evangeli]}! a fife la Beata Vergine, 
coi Janti Appojloli . 

I. TJOtrcbbe Umilmente cercarli , le in quell’ occafione , ed 
JT in quello convito alfifledcro altri fuori de" fette già ri- 
feriti Dilcepoli ì Sebbene noi dica il lànto Evangelica , io ten- 
go per verifimile, che vi fi trovadero altri, e particolarmen- 
te alla lèconda perte di quello miltero , e avvenimento , che 
coufiftè nel porre a S. Pietro la Tiara lui capo , e nel conlè- 
gnargli le Chiavi . E (Te ndo quell'elezione fi pubblica ; e il Divi- 
no Maellro avendo detto più volte ai Difcepoli e prima , cj 
dopo d’edere rifulcitato , che le ne andaffero in Galilea ; è certik 
fimo, che ciò ordinava la Divina Macllà fta, affinchè i Di- 
icepoli riconolccdero il Capo vifibile , che falciava loro quà 
in terra ; onde è molto verifimile , che effendo colà andati , 
aflìfteffero alla coronazion di S. Pietro ; e che vi andaffe laj 
Vergine Signora noftra unitamente con gli altri Appo (Ioli , e 
Dilcepoli. A ciò mi muove lo ftedo contefto Evangelico. 
Coda , ficcome fi è già detto , che il Signore prima dellaj 
dolorala fua morte ( lo afferma S. Matteo ) e dopo d'eder ri- 
tòrto , diffe agli Appoftoli , che li precederebbe in Galilea, 
pojlquam autem refurrexero , praecedam vos in Galilaeam (a) . 
lu fecondo luogo ; dopoché fu ritòrto il Signore , ordinarono 
gli Angioli alle Marie di dire ai Dilcepoli , e a Pietro , che il 
Salvatore era rifulcitato, e che li precederebbe in Galileaj, 
coinè aveva lor detto ; fed ite , di ci te Difcipulit eius , & Pe~ 
tro , quia praecedit vos in Galilaeam : ibi eum videbitis , fecut 
dixlt vobis (b) . 

11. Terzo. Non dille tòlo (come apparifee dal fèntò let- 
terale ) , che li precederebbe, ma inoltre , che là gli Appolloli 
lo vedrebbero ; c quel , che è più , che là lo vedrebbero Icj 
M arie ; mentre aggiungono gii Evangelifti , che gli Angioli 

par- 
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parlando con effe , ditterò, ibi eum uidebitis ; ecce praedixì 
vubit (c) ; là lo vedrete voi , come vi ho deno ; e parlando 
degli Appoftoli difse con elle Gesù ibi me videbunt ( d ) . 
Sicché i Dilcepoli , quando fu loro annunziata il Miltcro del- 
la Rifurrezione , furono altresì avavverti di portarli in Galilea; 
e quello era Io (letto, che aveva detto il Salvator nella Cena. 
Quarto • Di qui fi deduca > che quando il Signore nella cena 
fece quello ragionamento , erano ivi prelènti, le tre Marie , e_> 
principalmeq;e Maria la Regina degli Angioli , di cui elleno 
eran compagne , la Signora delle Marie , la Madre dell’eterno 
fuo Creatore. Adefso dunque fa d’uopo ricercare due colè nel 
fiero Tello . La prima , fe tutti gli undici Appoftoli andafsero 
in Galilea ; e le con elfi andafsero le Marie , come eran lolite 
fare , e tra le Marie la Regina degli Angioli ! La feconda , che 
fia ciò , che fecondo gli Evangelifti operò il Signore in Galilea 
dopo d’etter rilòrto ; mentre dovè edere cola importantifli- 
ma , avendo convocato in Galilea con fua Madre tutto il Col- 
legio Appoftolico, e l'altre làute Donne, prima, e dopa del- 
la dolorala fua morte, e della lua gloriola Rilùrrezione . 

111 . Quanto alla prima colla dal làcro Tello , che i lètte Di- 
fcepoli , de’ quali abbiam parlato, fi trovavano con S.Pietro in Ga- 
lilea. Imperocché al dire di S. Giovanni, e come fi è Ipiegato 
negli antecedenti Capitoli , colà il Signore operò il miracolo del- 
la pelea , e comparve ad etti fu la riva del mare . Di quello 
non è lecito dubitare. Coda fimilinentc , che dopo la Rifùrre- 
zion del Signore , gli undici Appoftoli , e non i fòli lètte gii 
detti , fi trovaflero in Galilea , mentre fcrive S. Matteo , unde - 
cim autem Difcipuli abierunt in Gaìilaeam in mcntem , ubi con- 
Jlituerat iUis lejùi ; & videntes eum adoraverunt , quidam au- 
tem dubitaverunt (e) . Che vi andaftero ancora le lame Marie, 
è di fede; poiché ditte loro il Salvatore, che là lo avrebbero 
veduto . Dunque le il Signore lo affermò , lo videro ; e le co- 
là lo videro , è fegno , che fi portarono in Galilea . Che i>oi col- 
le fante Donne vi andalfe la Regina degli Angioli, è più che 
certo . Avendo cosi ordinato il Signore , e per le fletto prima 
della lua morte , e dopo di cfla per mezzo degli Angioli ; ed 

eden? 
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effendo Ella fra tutte le creature la più ubbidiente al (uo prè- 
ziofiffimo Figlio ; è chiaro , che fari andata in Galilea . Si cer- 
cava in fecondo luogo , colà mai forte ciò , che dopo d' erter 
ritorto operò il Signore in Galilea? Tacendo gli altri duej 
Evangelici , riljjondono S. Matteo , e S. Giovanni . Scrivo 
S. Matteo che li in Galilea , dopo di avere gli undici Ap- 
poftoli adorato il Signore , il Divino Maejtro fi accojlà loro , 
e dijfe , che l" eterno fuo Padre gli aveva conferito tutto il 
potere in Cielo, e fu la terra ; andaffero a prediche e a bar~ 
tezzire in nome del Padre , del Figliuolo , e dello Spirito Santo , 
infegnando tutto ciò , che aveva loro ordinato ; ed avvertijfero , ’ 
che rimarrebbe con ejji fino alla fine del Mondo : Qui il (acro 
Scrittore termina il luo Vangelo (f ) . S. Giovanni poi al ca- 
po ventuneiìmo , dopo aver riferite nell’ antecedente divedo 
apparizioni del Salvatore , comincia col dire , poftea tnanife- 
flavit fc iterum lefus ad mare Tiberiadis (/) , il quale è in 
Galilea; indi riferilcc minutamente il miracolo della pefea, e 
la coronazion di S. Pietro. 

IV. Di qui fi deduce più che probabilmente; primo» che ^ 
tutti gli undici Appoftoli andarono in Galilea » e prima di tutti 
S. Pietro . Secondo ; che vi fi portarono le Marie , c tra erte 
la prima > cioè la Regina degli Angioli . Terzo ; che a quella 
divina Signora, e alle Marie, unitamente con gli Appoftoli, 
dille il Redentore , che andafsero in Galilea , e che li ìil» 
Galilea lo videro. Quarto ; che in Galilea il Signore formò 
la fua Chiefà dopo d'clscr rifòrto , e dichiarò ai Difcepoli la 
potetti , che Dio , gli aveva conceda , e comandò loro , che 
andafsero per il Mondo a predicare, e a battezzare. Quinto, 
che dopo aver formato la Chicli negli undici Appoftoli , o 
nelle fante Marie , comprendendovi entrambi i fèlli ( c non 
v’ha dubbio, che ivi faranno fiati gli altri Difcqioli del Si- 
gnore ) elègul la coronazione di S. Pietro in Pontefice , la qua- 
le dilfufàmcnte vien riferita da S. Giovanni. Che dopo tutto fc- 
guifse quella coronazione , lo dice chiaramente il (acro Evan- 
gelifta colle feguenti parole , pofiea' matiijejlavit fe iterum le- 

J m 
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fui ai mare Ti beri a di 1 , dopo le quali riferilcc l’alsunzion di 
S. Pietro al (bramo Pontificato . 11 Signore operò in tutto con 
ordine ammirabile. Avendo detto agli Appolloli in Galileaj , 
che morrebbe fu la Croce, e poi rilorgerebbe da morte j vol- 
le che nel luogo medefimo, nel quale aveva annunziata la (ita 
morte , lo vedeifero rifulcitato . Dovendo formar la Chielàj , 
volle, che ciò avvenute in Galilea , ov’era la patria di S. Pie- 
tro, di S. Andrea, e degli Appolloli più amati ; Provincia-! , 
che il Signore onorò in diverte occafioni , ed in cui vide co- 
munemente, per compartire quell’onore di più e a S. Pietro, e 
tutto il Collegio Appollolico. 

V. Similmente dilpolè, che al formar la tua Chielà aflìfiet 
le la Regina degli Angioli , come Madre, ed afilo de' fedeli, si 
per tutto il tempo , che quella venerabil Signora lòggiornerebbe 
qui in terra ; si ancora dopo la di lei All'unzione all’Empireo; 
ficcome dilpolè , che vi alfiftedèro le altre (ante- Donne , per- 
chè in entrambi i lèdi vengono rapprelcntati i fudditi della.» 
Chielà. E qui dopo di averla congregata, dichiarò la poterti, 
che gli aveva conferita (ito Padre in tutta la terra , e nel cie- 
lo , data ejl nubi omnis potejlas in caelo , & in terra , acciò 
gli Appolloli comprendellèro la poterti , che nello fpiritualej 
ricevevano dal Signore ; e che quanto legajfero in terra , ja- 
reiie legato in cielo , , quanto ajfolvejfero in terra , farebbe^» 
ajpjluto incielo. EiTendo già formata la Chicli nei fuperiori, 
e nei fudditi , fu neccrtario adeguare alla fteifa Chielà un Ca- 
po, e un Vicario univerfale, a cui (oggetti fodero i fedeli, e 
che rapprelcntalse il Redentore dell’anime . A quello mira S.Gio- 
vanni col dire, pojlea , dopo di tutto quello; (brinata già la 
Congregazion de’ fedeli ; concelsa già la |>otcfti a S. Pietro , e 
agli altri Appolloli, come a’ Velcovi, fu necelsario , che il 
Signore nominale un Padre univerfal della Chielà: come fej 
dicefse; formò un corpo, fu necelsario , che ne formalse il 
Capo . E di qui riluttano le lèguenti eccellenze di S. Pietro . 

VI. La prima fi è , l’avere il Salvatore dcll’anime convo- 
cato unitamente alla Regina degli Angioli tutto il Collegio 
Appollolico , e le làute Donne in Galilea , affinchè alfiftedero 
alla coronazione del fuo Vicario univerfàle. La lèconda; l’ave- 
re feelto il Signore per teatro delle glorie di S. Pietro, e deli’ 

Tom.U. . G g g arami- 
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ammirabile Tua afsunzione al Pontificato la Provincia , e la Pa» 
tria dello flefso Santo . La terza ; l'aver prima formata tuttL» 
la Chielà de' fedeli , e coflituiti i Prelati della medefima ; e 
dopo averla congregata , ed unita , affidarla poi a S. Pietro, 
quando, come vedremo, lo coronò, e gli di Oc , pafee uvei 
mas (A). La quarta; l’eOere quell ’azion del Signore la mag- 
giore, e l'ultima in ordine al governo della Chicli, elcguita 
da lui prima di làlire al Cielo, poiché il condurre gli Appo- 
soli a Betania , il dar loro la benedizione , e l’alcendere al 
Cielo in loro prelènza fuccedè all’aver l'Uomo Dio conferito 
a S. Pietro il lòmmo Pontificato , 

(ff) Id1an.21.v-17- 
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dall’ ordine , fecondo cui il Si- Cap. XI. Ammirabile eccellenza , e 
gnore lavò i piedi a’ fuoi Difce- virtù di S.Pietro nel refilleiej 

poli t e fe cominciane , o nò da umilmente al Signore , che vo- 

S. -Pietro . Domine , tu mibi lavai leva lavargli i piedi . I^ou lava- 

ptdeti Iohan. 1 3. v. 6. 19 bit m;b< potei in aetcrnum . Iohan. 

Cap. VI. Si rifponde alle ragioni 1 3. v.8. &c. 48 

dell’ opinione , in cui fi difende, Cap. XII. Di ciò , che il Signor no- 
• che il Signore nel lavarei piedi ftro dille a S. Metro , quando 

al Collegio Appoftolico , co- per la feconda volta refiité , nè 

Oggi vol- 
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volle lafciarfi lavare i piedi . Si 
non laverò te , non babebis patera 
mecum . Iohan.i j.v.S.&c. Pag.53 
Cap. XIII. Dell' allusone fatta dal 
Signore alla caduta di S. Pietro, 
quando gli dille ; Se non vi leve- 
rò , non avrete parte con me . Si 
non laverò te , non babebis partem 
meciim. lohan. 13 v.8. &c- 58 

Cai* XIV. Delle parole, clic rifpo- 
fe S. dietro , quando fi arrefe a 
permettere, che la Divina Mae- 
Iti fua gli lavalfe i piedi . Domi- 
ne , non tantum pedes meos , J ed 
& rnanus , & caput, lohan. 13. 
v. 9. 6z 

Cap. XV. Si fpiega la refa di S. Pie- 
tro al Signore tul lafciarfi lava- 
re i piedi . Domine , non tantum !_* 
pedes meos , fid & manus , & ca- 
put . lohan. 1 3. v. 9. 6; 

Cap. XVI. Di ciò , che rifpofe il 
Salvatore a S. Pietro dicendogli, 
che nel reftante era mondo , 
fuorché' ne’ piedi . Difficoltà, 
che prefentano quelle paiolo . 
Qui lorus eli , non indirei , nifi ut 
pedes Arver.Iohan.i j.v.io.&c. (SS 
Cap. XViI. Si rifponde ad alcuno 
difficoltà propofte , le quali na- 
feono dalle parole del Salvato- 
re : chi è lavato del tutto , non ha 
bìfògno , fe non di lavarli i piedi . 
Qui lotus cjl , non indiget , nifi ut 
pedes lavet ; fid c fi mundus totus . 
lohan. 13. v. 10. 74 

Cap. XVIII. Di ciò, che avvenille 
nella notte della Cena , quando 
il Signore palesò di dovere clfcr 
tradito; il che die motivo a_> 
grandi preeminenze di S. Pietro. 
Vr.ns veslrum me traditurus ejl . 
Matth.16. v.ai &c. 77 

Cap. XIX. Ragioni, per cui dille il 
Salvatore , che uno de' fuqi Di- 
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fcepoli dovea tradirlo , e noto 
dichiarò il nome del Difcepolo 
traditore . Vnus ex vobis tradet 
me. lohan. 13. v. ai. Pag.81 
Cap. XX. Se gli Appolloli , e S.Pie- 
tro ( ficcome feri Malco ) potef 
fero gaftigar Giuda , quando il 
Signore avelfe dichiarato, che 
Giuda era il traditore , e non.» 
avelie loro proibito di farlo ? 
Vnus ex vobis tradet me. lohan. 
13.V. at. 85 

Cap. XXI. Altre ragioni, colle qua- 
li fi conferma , che S. Pietro , e 
gli Appolloli potevano gaftigar 
Giuda per impedire la morte 
del Salvatore , quando il Signo- 
re medefimo non lo avelie loro 
vietato . Vnus ex vobis tradet me . 
lohan. 1 3. v. ai. 88 

Cap.XXII. Come gli Appoftoli non 
comprendeflero chi folle il Di- 
fcepolo traditore , febbene il 
Divino Maeftro ne delle lor tan- 
ti indizj . 'Nnmquid egofum , Do- 
mine ? Matth. atf. v. ia. 91 
Cap. XXIII. Si fpiegano alcune dif- 
ficoltà, e fi tratta della manie- 
ra ufata da S. Pietro per fapcre 
chi folle colui , che dovea tra- 
dire il Salvatore . Tdumquid eg* 
fium , Domine 1 Matth. a<S. verf. 
ai. &c. 93 

Cap. XXIV. Perche il Signore por- 
gefte a Giuda il pane intinto , e 
ciò, che voleflè lignificare tot 
Cap.XXV. Perchè , cercando S.Pie- 
tro di faper chi folle il tradito- 
re, il Divino Maeftro dicclTe , 
che il Figliuolo dell’ Vomo fine an- 
dava ; ma guai peri a colui , che 

lo avrebbe venduto . 104 

Cap. XXVI. Altre difficoltà , che 

fi prefentano in quello fatto . 
Favore , che godeva S. Giovan- 
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ni preffo 11 Divino Maeftro . Al- 
cune preeminenze di San Pie- 
tro . Pag. ilo 

Cap. XXVII. Motivo, per cui Sbie- 
tto lì valle di S.Giovanni per fa- 
pere chi de' Difcepoli doverti 

• vendere- il Salvatore . Preemi- 

• ncnze di S. Pietro in quello fat- 
to. 11; 

Cap. XXVUI. Di ciò , che efpofe il 
Signore al Collegio Appoftoli- 
co , quando ptedifse , che S.Pie- 
tro , e gli Appolloli caderebbc- 
ro ; ma che S. Pietro li confer- 
merebbe , dopoché li fofsero 
rialzati . 117 

Cap.XAIX. Perchè nel partirli Giu- 
da dalla Cena dicefse il Reden- 
tore , che 1 ' Eterno fuo Padre 
era glorificato ? la} 

Cap. XX X. Si fpiegano l’ altre pa- 
role , che il Salvatore dell’ Ani- 
me difse agli Apporteli , prima- 
ché S. Pietro gli domandafse , 
ove doveva andare 115 

Cap.XXXI. Perchè il Signore dicel- 
fe a S. Pietro , c agli Appolloli , 
che lì tratterrebbe ancora un_> 
poco inlìem con erti ; che eglino 
lo cercherebbero poi , ma noi 
troverebbero. izrt 

Cap. XXX 1 L Quanto fieno formi- 
dabili le parole del Salvatore , 
nelle quali dichiara , che gli 
Scribi , e i Farifei , quando an- 
cor lo volefsero, non lo potreb- 
ber vedere. i;a 

Cap. XXXIII. Della differenza, col- 
la quale il Salvatore dille ai Di- 
fcepoli r e ai Farifei , che venir 
non potevano, ove Egli anda- 
va. ili 

Cap. XXXIV. Delle parole , che 
dille il Signore agli Appoftoll 
raccomandando loro un nuovo 
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precetto . Domanda , clic fece 
San Pietro alla Divina Maerti 
fua . Pag. 1 36 

Cap. XXXV. Si fpiega , che voglia 
dire precetto nuovo nel ragiona- 
mento , che fece il Signore a_» 
S. Pietro , e agli Appolloli. 140 
Cap. XXXVI. Deduzioni , che rifiu- 
tano dal nuovo precetto dato 
dal Signore agli Appolloli . Pa- 
role di S. Pietro al Salvatore . 
Domine , quo vadìs ? Iohan. i_j. 
v.jd. . 14* 

Cap. XXXVII. Si fpiega la rifporta 
del Signor noitro a S. Pietro , 
che egli non poteva feguirlo al- 
lora , ma che lo feguirebbe in_» 
appreflò . 140 

Cap. XXXVIII. Il Signore parlò a 
S. Pietro , come a deflinato fuo 
Vicario in quelle parole . Con- 
finto fratrts tuoi. Luc.tz.v.t a. 154 
Cap. XXXIX. Come s' intenda nel- 
la perfona di S. Pietro , che 
confermarti; i fuoi Fratelli . 1 ^6 

LIBRO QJ 7 INTO. 

Cap.I. r\ Ella profezia del Sì- 
xJ gnore, quando predit 
fe , che tutti in quella notte pa- 
tirebbero fcandato , e che S.Pie- 
tro lo negherebbe . Rifporta del 
Santo al Redentore . 1 

Cap. II. Contefa ammirabile tra il 
Salvatore , e S. Pietro , fe quelli 
lo negherebbe , o nò ? Biim fi 
oportuerit me mori tccum , non te 
iiegabo. Matth.ié. v.; y tic. 165 
Cap. III. Perché il Salvatore nella 
notte di fua Partione permettel- 
fe la caduta degli Appolloli , e 
di S. Pietro ? Tunc Diftipuli ornnes, 
relido eo , fngcrmt . Matth. ad. 
v. £d. 170 

G g g 3 Cap.IV. 
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Cap. IV. Di ciò , che dirtc il Reden- 
tore al Collegio Appoftoltco 
prima di portarli ali’ Orto di 
Gctfemani , prevenendolo in- 
torno al fatto , che fommiuirtrò 
occartone a S. Pietro, per dirno- 
ftrare il fuo amore, e il fuo zelo 
verfo il Divino Maertro . Qui ba- 
bet faeiulum , tollxt fimi li: et & 
fermi : & qui non habe e , voulit 
tunietm fuam , & emat gtadium C'c. 
Lue. 22. v. 3 6. &c. Pag.175 

Cap. V. Di alcune allulioni , che 
nafeono dalla confiderazione di 
quelle parole . Eeeegladii duo hic. 
Lue. 11. v. 38 183 

Cap. VI. Se le due fpade,chc eli Ap- 
poftoli dirt'ero di avere , follerò 
recate all’ Orto , quando vi fi 
portò il Salvatore dell' ani- 
me ? 189 

Cap. VII. Il Signore giunto all' Or- 
to di Getfemani Iceglie S. Pietro 
il primo de’ tre Appoftoli , per 
averlo più vicino in tempo della 
fua orazione , c prigionia . Tri- 
niteli animi mea &c. Marc. 14. 

T. 34 &C. 1 J 4 

Cap. VIIL Se il Signore nell’ Orto 
di Getfemani patiflè nella parte 
fuperiore dell’Anima . 197 

Cap. IX. Delle pene del Signore 
nell’Orto, c fpiegazione di alcu- 
ni dubbj intorno alle medefimc . 
FaSlus efl fudot ei ut , fieni guttat 
[inguini s deiurrencis in ferraio-* . 
Lue. 11. v.44. 104 

Cap. X. Si {piegano altri dubbj in- 
torno alla differenza tra le pe- 
ne del Signore , e le noftre ; e 
perche 1 ’ Uomo Dio diccrtè a 
S. Pietro, ed agli Appoftoli , che 
vcgliartero . Simon dorinit ? &c. 
Marc. 14. v.,37. &c. 107 

Cap. XI. Perchè il Signore poco 
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prima di edere arredato drceflé 
a S. Pietro , e ai Difccpoli , che 
orallèro. Pag. aio 

Cap. XII. Iftruzioni utilirtìme per i 
Prelati , e Superiori , le quali 
tifultano dall’ avere il Salvatore 
nell’ Orto {vegliato S. Pietro , e 
i Difccpoli . a 14 

Cap. X 1 U. Delle circoflanze della 
prigionia del Signore , quando 
li avvanzò S. Pietro a recidere 
l’orecchio a Malco . ai 8 

Cap. XIV. Il Signore fi manifefta 
agli Ebrei . Tutti cadono a ter- 
ra , e l’Uomo Dio permette lo- 
ro di rialzarli . ai 5 

Cap. XV. Varie deduzioni , che na- 
feono dalla prigionìa del Signo- 
re . Perchè La Divina Macftà fua 
pregarti: i Miniflri per i fuoi Di- 
fcepoli. ai* 

Cap. XVL Se gli Ebrei volelfcro ar- 
redare S. Pietro , e i Difccpoli , 
quando arredarono il Salvato- 
re. a3t 

Cap. XVII. Che lignifichi queU'aver 
detto il Signore , che non perde 
veruno de fuoi Difccpoli . 13 3 
Cap. XVIII. Giuda baciò prodito- 
riamente il Salvatore . 1 foldati 

10 arredarono- Spiegazione di 
alcuni dubbj , che hanno rap- 
porto a quello latto. 135 

Cap. XIX. Perchè Giuda tradirti: il 
Signor nodro col bacio di pace, 
e nell’ Orto? >39 

Cap XX. Perchè il Salvatore chia- 
marti: amico Giuda , quando 
era un crudele nemico ? cimice, 
adauiil x'tuIfii.Matth.ió.v.^o. 141 
Cap. XXI. S. Pietro , e gli Apporto- 

11 vedendo arredato il Signore 
gli domandarono, fe ferir do- 
vertero colla fpada ? S. Pietro 
peccort'e Malco , eglirecife uu 

orec- 
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Orecchio . Domine , fi percutimus 
inghdioi L.ic.n. v. ,9 l'ag.146 
Cap. Xxll. Valore di S. Pietro nel 
recidere l’orecchio al fervo del 
Sacerdote . il fuo valore in_> 
quello cafo fu meritorio , ed 
eccellente. 151 

Cap. XX! li. Fondamenti gra vidimi 
dell'opinione di S. Agollino , la 
quale è la più certa , che folle 
un’atto meritorio in S. Pietro il 
recidere l'orecchio a Malco.157 
Cap.XXIV Si rifponde alle contra- 
rie ragioni , e lì conferma con 
S Agollino , che S. Pietro difen- 
dendo il Signore nell' Orto , fe- 
ce un’atto meritorio nel colpo, 
che diedeaMalco. 161 

Cap. XXV. Si rifponde al reflante 
de’ contrari argomenti , c lì 
confermano con altre ragioni i 
chiari meriti di S. Pietro per 
aver difefo il Redentore nell’Or- 
to . Preeminenze del Santo itur 
quello farrò. 169 

Cap. XXVI. Della negazion di San 
Pietro , e delle favorevoli cir- 
cotlanze , con cui il Signore lo 
fé ri forge re . 174 

Cap. XXVU. Si narra la negazione 
di S. Pietro, e i var j accidenti 
in ella occorlì . 177 

Cap. XXVIII. Varj dubbj, che lì in- 
contrano nella negazion di San 
Pietro , e loro fpiegazione . 181 
Cap. XXIX. Perchè S. Pietro folle 
tanto coraggiofo nel Cenacolo, 
e tanto debole nel Palazzo di 
Gerufalcmine ; e perché lo fve- 
glialTe il Signore per mezzo del 
canto del gallo . a8 6 

Cap. XxXSe peccarti S. Pietro nel- 
la negazione? Privilegi ammi- 
rabili del Santo nella lua peni- 
tenza . 189 


V-ì 

Cap XXXI. Motivi , per cui il Si- 
gnore permife la negazione in_- 
S.Pietro. Vantaggi,che rifultano 
da una tal permiiiìone . Pag. 194 
Cap. XXXII. Pr'eeminenzc grandi 
di S. Pietro , che rimirano dalla 
di lui cadata , merce le grazie , 
che Dio gli compartì , e prima, 
e dopo della medelìma . 198 

LIBRO SESTO. 

Cap. I. T Niìgni favori , che il Si- 
_L gnore comparti a S.Pie- 
tro dopo la fua glorioiìflìmaRi- 
furrezione . Gli Angioli avvila- 
no le Marie di dire a S. Pietro , 
che il Signor noftro era rifufei- 
tato . Dìcite D: fu pulì s et »! , & Te- 
tro. Marc. 16. v. 7 30 j 

Cap. II. Si fpiegano alcune difficol- 
tà intorno alle parole dette dall' 
Angiolo alle Marie, comandan- 
do loro di riferire agli Apporto- 
li , ed a Pietro , che il Salvatore 
era rifufeitato. Dècite Di fi pulir 
cittì, & Tetro. Marc. 16. v.7. 310 
Cap. II). Perche dicelfero gli An- 
gioli alle Marie , che il Signore 
precederebbe gli Apporteli in_» 
Galilea. Qui* prucedet voi in 
Gdibtei . Marc. 1 6. v.7 313 

Cap. IV. S. Pietro, e S. Giovanni 
corrono al Sepolcro del Salva- 
tore . Benché vi giungerti prima 
S. Giovanni , S. Pietro vi entrò il 
primo . Preeminenze det Santo 
in quello fatto . Currtbmt autem 
duo fintiti , & ille ditti Dfiipultts 
prjciucitrrit citimi Tetro . lohan. 
zo. v. 4. 3 .6 

Cap. V. Perchè correderò al Sepol- 
cro S. Pietro , e S. Giovanni? 
Omtbant mtem duofimul. lohan. 
10. v. 4. 319 

Cap. VI. 
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Cap. VI. Della meraviglia grande, 
cheforprefe S. Pietro neU'ufcir 
' dal Sepolcro : Et abiit ficum mi- 

- rxns , quod fattum jucrat . Lue. 24. 

• v. ti. Pag.jji 

Cap. VII. S. Luca riferifee , che 
. S.Pierro andò al Sepolcro, e non 

fa menzione di S. Giovanni . Co- 

- me debbano interpretarli i due 

Evangelici ? Tetrtu autem fnrgcns 
cutwrrit ad Monumcntum . Lue. 24. 
v. 12. 326 

Cai*. Vili. Il Redentore dopo d’ef- 
fere rifufeitato apparve al foto 
S, Pietro, mentre non era in_> 
compagnia degli altri Apposo- 
li ; il che non corta , che iacelle 
con altri , (è non colla Vergine 
noftra Signora . Qjod ficmxit Do- 
minili vere , & apparuit Situami . 
Lue. 24, v. 34. 329 

Cap. IX. Grandi preeminenze , che 
rifultano a S. Pietro d-Uappari- 
zion del Signore nel mare di Ga- 
lilea , quando (lava pefeando il 
Santo in compagnia degli altri 
Difccpoli. Dicit eis Simon Tctrus, 
Vado pifieri. Iohan.21. v.3. 334 
Cap. X. Attenzione , che aver deb- 
bono i Vefcovi ai cenni della Se- 
de Appoftolica . Di chi forte la 
nave , in cui feguì la pefea mi- 
racolofa. Dicit tis Simon Tctrus , 
vado pi/cari . Iohan.21. v.3. 337 
Cap. XI. Infegnamento , che S-Pie- 
tro , e gli Appoftoli diedero in 
quello fatto alla Chiefa . Dicit 
tis Simon Tctrus , vado pifieri . Io- 
han. 21. v. 3. 339 

Cap. XII. Gli Appoftoli tornirono 
a pefeare dopo la Rifurrezione , 
non dopo l'Afccnfion del Signo- 
re. Quale ne folle il motivo. 341 
Cap. Xlit. S. Pietro, c ù Difccpoli 
artaticarono tutta la notte fen- 
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za prendere cofa alcuna . Appe- 
na il Signore ordinò loro di get- 
tare le reti , fecero una copio- 
infima pelea. Differenza tra que- 
llo miracolo , e l'altro leguito 
alla fpiaggia diCelarea . Mettile 
in dextcram navigli rete . lohan. 
il. v. 6. Pag- 344 

Cap. XIV. Si {piegano le altre lei 
differenze tra l'uno, e l’altro mi- 
racolo . 343 

Cap. XV. Altre differenze tra que- 
llo, e l’altro miracolo , che i) 
Salvatore operò per San Pie- 
tro. 351 

Cap. XVI. Altri mirteti , che inter- 
vennero in quello miracolo del 
Salvatore . S. Pietro,. e gli Ap- 
poftoli non conobbero lubito 
Gesù rilorto per mezzo della 
villa , e dell'udito . t{on tamert—, 
cognovcrunt Difiipuli , quia Iefits cfi. 
lohan. 21. v.4. 355 

Cap. XVII. S. Pietro , e i Dilcepolt 
riconobbero il Salvatore dopo 
il miracolo , ed in che lo cono-* 
fceffcro . 358 

Cap. XV III. Della dolcezza ammi- 
rabile , con cui il Salvatore ri- 
torto invitò S. Pietro, ed i com- 
pagni a domandargli toccorto . 
Tucri , mimquid puìmcnterium ba- 
betisi lohan. 21. v. 5. 3611 

Cap XIX. Del modo particolare , 
con cui il Signore domandò ai 
Difccpoli , fe averterò cofa alcu- 
na da dargli , onde fi poterti ci- 
bare . 364 

Cap. XX. S. Pietro, e S. Giovanni 
conobbero il Signore . Differen- 
za, che pafsò in quello tra l'uno, 
e l'altro -, e come S. Pietro fi get- 
tarti in mare per venire dal luo 
Maellro : Tctrus autem cum audif- 
fit , quia Domintts e/1 ; ttmia f<c- 
cinm 
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cinxit ft &c .Tohan. ai. v.7.Pag. 3 Ò8 
Cap. XXI. Subito , che gli Apposo- 
li ottennero dal Salvatore il be- 
nefizio della pefea , li vollero a 
rimirarlo . S. Giovanni lo rico- 
nobbe , e S Pietro lo feguì . 371 
Cap. XXII. Se folle maggiore eccel- 
lenza per S. Giovanni il mirare il 
Signore non tirando le reti ; o 
l’altra per S. Pietro di cercar 
l’ Uomo Dio nuotando nell’ ae- 
que ? 375 

Cap.XXIII. Confegucnze, che a no- 
ftro ammaedramento nafeono 
daU'amorofa azion di S. Pietro 
di lanciarli inmare pergiunge- 
re a Gesù . Altra difficolti , 
che s’incontra in quello l'at- 
to . 378 

Cap. XXIV. Alcune oflervazioni , e 
varie circollanze di quello ina- 
ravigliofo avvenimento . Altte 
difficoltà intorno alIode(To.38a 
Cap. XXV. Del millcro racchiuda 
in quello avvenimento, quando 
S.Pietro andò co’ fuoi fanti Coni» 
pagni a adorare il Signore , e 
trovò un pefee preparato fu la 
riva. 387 

Cap. XXVL Di alcuni dubbj fpet- 
tanti a quello {uccellò. Loro fo- 
luzione ; ed eccellenze ammira- 
bili , che ne derivano a S. Pie- 
tro. 390 

Cap. XXVII. Perche il Signore pri- 
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ma di far parti a S.Pietro del 
pefee , .che teneva preparato fu 
la riva, volelTe, che il Santo tiraf- 
fe i pefei alla ipiaggia . Pag.395 
Car. XXVIII. Che lignifichi in que- 
llo miracolo il numero di cento 
cinquanta tre pefei , che S. Pie- 
tro tirò fu la riva ; e perche, feb- 
bene fodero tanti , e così gran» 
di , la rete non li rompefsc . 397 
Cap. XXIX. Se nelle reti miracolo- 
li del Signore tirate da S. Pietro 
vi fofsero dei pefei piccoli in- 
liem coi grandi. 400 

Cap. XXX Perchè gli Appolloli 
non parlafseto al Redentore , 
quando lo adorarono fu la riva, 
e foltanto mangiafsero il pefee , 
e il pane , che loro diflribui- 
va . 404 

Cap. XXXI. Perche i Difcepoli non 
domandafsero al Signore , tu 
qtùs ts ! dopo che gli ebbe invi- 
tati a cibarli! Seguono altri ri- 
lleffi . ' • 405 

Cap XXXII. Se il Signore facefse 
parte a S. Pietro , ed ai Compa- 
gni del pefee , che aveva prepa- 
rato fu la riva ? Si rifponde all’ 
altre difficolti propolle intorno 
a quello miileriofo fuccefso.409 
Cap. XXXIII. Alla coronazion di 
S. Pietro fecondo il comedo de’ 
facri Evangelidi affidi la B.Ver- 
gine , coi ùnti Appodoli . 414 
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SI COMPT L’ IMPRESSIONE DI QUESTO SECONDO TOMO 
DELLE ECCELLENZE DI SAN PIETRO 
NELLA STAMPERIA DELLA SACRA CONGREGAZIONE 
DE PROPAGANDA FIDE IN ROMA 
IL GIORNO DELLA VIGILIA 
DEL SANTO NATALE DI GESÙ* CRISTO 
NELL’ANNO CIDIDCCLXXI. DI CRISTO 
E ni. DEL PONTIFICATO DELLA SANTITÀ* DI N. SIGNORE 

PAPA CLEMENTE XIV. 

FELICEMENTE REGNANTE. 
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